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ORATIONi;^aJ 

CHE  SI  CONTENGONO  NEL  PRE 
SENTE  VOLVME. 


|Se  a ben  ordinata  Republicafia  c- 
fpediente  il  riceuer  gli  S toici. 
Difefa  della  Fortuna. 

Difefa  della  Poefia . 

Della  vita  del  gran  Cafimiro  re  d’ 


Altamira. 

Il  Proteo , o uero  dell’arte  del  ciur- 
mare. 

Confulta  delle  Scimie  intorno  al 
muouer  guerra  all’ Aquile. 
L’Horiuolo,  o uero  del  pigliar  l’oc- 
, cafone. 

Nella  morte  del  gran  Cofimo  de' 


Medici 


L’Arianna 
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Illuftrisf.  c Rcuercndisf.  Sig. 


O'  ben’  io  già  gran  tempo  Rimato  che 
degli  humani  auuenimenti  altri  la  ca 
gione  rechi  alle  ftelle,  dou’egli  feor- 
ta,  che  gli  regge,  c norma,  che  gli 
goucrna , ha  la  propria  volontà.  Mà 
da  che  io  più  intentamente  nel  con- 
fo delle  mondane'cofe  fermato  ho  il  penficro , mi  fo- 
no accòrto  che  non  quelle  folamente,  che  dalle  in- 
chinationi  partir  non  fi  pofiono  di  natura , mà  falere 
; ancora,  che  a libero  altrui  volere  foggiacciono, han- 
no vna  non  fo  qual  occulta  virtù,  che  muouendo, 
le  conduce , dou’ellc  forfè  penfato  mai  non  haureb- 
bono  di  andare.  E graue  la  calamira,  e l’inftinto 
feguitando  di  fua  natura  , infieme  con  la  terra , e con 
l’altre  cofc  graui  tendere  con  vn  fol  diritto  mouimen 
todourebbe  al  centro  > et  ella  nondimeno  da  inuifi- 
biie , ne  forfè  ancora  conofciuta  aura,  che  fpira , muo 
uere  infaticabilmente  fempre  con  altrui  marauiglia 

fiTcn- 


fi  lente  alla  tramontana  : In  fomigliantc  maniera 
per  fomigliante  cagione  , come  io  ftimo , al  fole  fi  ri- 
uolgono  alcuni  fiori,  & alcune  hetbe,e  pietre  il  muo- 
uere  accompagnano  di  altre  ftclle.  Può  la  calamita,  e 
con  la  calamira  cangiar  clima  qucU'hei&epolfono,  e 
quei  fiori , ma  cangiar  natura  non  pbllòno , he  corfo. 
Virtù  non  gran  fatto  a quella  diuerfa  della  calamita 
prouato  ho  io  già  lunga  Cagione  ( ne  lufingo , ne  adu 
lo  >in  me  Itcflo.  Hò  folcato  mari,  hò  cangiato  clima , 
e tanto  anche  mi  fono  andato  per  diuetlì  paefi  aggi- 
1 àdo,che  fembiatc  prcder  veduto  hò  di  nieue  ql  pelo, 
che  col  fofeo  delle  fue  ombre  di  altro,  che  di  nero  co- 
lore tigner  non  mi  foleuala  guancia.  Et  ancorché.* 
io  hò  hauuto  cagione  pcrauuentura  alcuna  volta  di 
viuer  con  lieto  animo,  .non  perciò  venuto  mi  è egli 
mai  fatto  di  viucrc  interamente  quieto,  ne  contento. 
Anzi  in  quella  guifa  che  calamita,o  fiere,  fc  inuidio- 
fa  mano  hanno , che,  imprigionando  qùafi,  neghi  lo 
ro  lvfato  corfo , fentiua  io  nel  mio  cuorcda  nuouo,e 
non  ancora  da  me  conosciuto  affetto,  a defio  di  nuo- 
uo albergo,  quali  pcllegrin  falcone fatollodi  antico 
cibo , con  acuto  fprone  fuegliarmila  mente.  Cagio- 
ne della  mia  inquietudine  era  ( io  no'lnicgo)  il  mio 
volere  ; ma  egli  nondimeno  hauca  cagione  ancora 
più  alta,  chc’lmuouea.  Men’accorfiio,  eia  conobbi 
tolto  che  a*  feruigi  riceuuto  dclSig.  Cardinale  Ma- 
druzzo  Zia  di  V.S.  IUuftrisf.  mdfohebbi  il  piè  nella 
voltranonmen  per  nobiltà  di  fanguc,  che  per  ifpàc 
dordi  lettere  dii  ara,  Se  Illuftriffima  caia.  E rateila 
lamia  tramontana , e’1  mio  fole.,  e indarno  fperaua 
che  a trouar  fermezza  hauelfero  i miei  penfieri  in  alJ 

. i . tra  par- 


tra  pane.  Bella , e riguardeuol  cofa  è il  fole  ; mà  non 
accompagni  egli  con  pari  fecondità  lo  fplendore  del- 
le fue  fiamme , qual  occhio  fi  ritrouerà,  che  diuoto 
il  rimiri,  oqual  ginocchio , cheriuerenteinchinan-j 
do  l’adori  ? Voto  il  petto  anche  di  benignità  habbia 
gran  principe , e quello  fplédor  che’ vanta  della  no- 
biltà^ quellaporpora,  ód'egli  adorna  le  chiome,  nel- 
le tenebre  del  filentio,  fenza  fperanza  mai  di  riforge- 
re , rimaner  per  Tempre  vedrafli  fepolta.  Quindi  i vo- 
ftri  grandi  aui,ecolloro  efempio  ilSig.  Cardinale^ 
Carlo  voftro  Zio  con  generofità  di  fpirito  pari,e  fen- 
noa  niuna  cofa  maggiormente  riuoltonon  hebbero 
l’animo,  che  a folleuare,  doue  per  colpa  di  auaritia,o  | 
di  fortuna  gli  vedeuano  opprelfi  ,con  benigna,  e non 
men  liberal  mano  gl’  ingegni . Chi  non  rammentaci 
ancora,  e con  tenerifiime  lagrime,  quel  magnanimo , 
e gencrofo  cuore  del  Cardinale  di  Trento?  E chi  non 
folpira  quel  dotto  e faggio  petto  di  Lodouico  Cardi- 
nale Madruzzo?  E chi  con  pari  diuoto  affetto  no  ce  - 
lebreràjO  non  celebra  le  virtù  di  quel  candidiamo, 
c lincei  iffimo  animo  del  Cardinale  Carlo?  Qui  mi  có- 
fentano  quelle  due  grandi  anime  ch’io  il  ragionar  di 
loro  lafciato  da  parte, dica  che  Carlo,  che  fu  femprc,j 
edèancora  emulo  delle  loro  gran  uirtii,  nella  finccri- 
tàdelcuorc,encllafchicttezza  de’péfieri,  ondeilvt 
ro  camino  fi  apre  altri  alla  gloria, nó  fidamente  muo- 1 
ueloro  al  pari,  mà  precorrendo  ( ne  m’inganna  aftet 
to  ) gli  auanza.  Macchia,cfie’l  fereno  pur  leggici  men 
te  a dombri,  o turbi  delle  fuc  fiamme  {offerir  non  può 
il  fole;  ne  inganno , o menzogna,  che  quanto  è vn  pi- 
col  neo,  il  candore  denigri  della  fua  fede,  nudrir  può 
. quel 
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quel  gencrofo  petto.  Io  quàre  volte  il  veggo,  of 
odo  anche  ragionare,  di  vno  indicibil  diletto  riem- 
pier mi  lento  l’animo , &vnauanzo  ancora  ftimodi 
vcderc,edi  vdiredi  quell’aurca  antica  ctà,che lun- 
gamente fofpirata , la  fperanza,  fe  ftato  non  cangia 
il  mondo,ne  hà  tolto  del  riucdcrc.  Qual  parla  Carlo, 
tal  penfo  io  ( ne  va  forfè  il  penfare  lontano  dal  vero) 
che  tra  di  loro  nel  cielo  parlino  quelle  beate  menti. 
Non  liuor  hà  che’l  punga,  nò  ambitione,  che  gli  ten- 
ga in  croce  l’anima, non  auaro  penfìcro , che , roden- 
do il  confumi,  non  fraude,  che  sfacciatamente,  adu- 
lando, lufìnghi,  enonfuperba  voglia,  che  fottolo 
iplèndor  della  porpora  fembiante  celi  di  contumelio 
la  immanità.  Quale  il  fcreno  della  fronte,  tal,  s’è  che 
Hlfi  a dentro  altri  il  guardo,  il  tranquillo  in  lui  ritro- 
ucrd  della  mente.  Cuor  velie  grande,  e magnanimo, 
e che  di  ogni  macchia  lontano,  libero  femprc,  &a- 
perto  non  confentc  che  nebbia  di  menzognero  affet- 
to, e vile  gli  faccia  ombra.  Onde  non  dourà  altrui 
più  recar  marauiglia,  s’io  in  ogni  altro  luogo  inquie- 
to,nella  voftra  nobiliflima  cafa  follmente  trouato  ho 


modo  di  tranquillarci  torbidi  già,cconfufi  moti  de’ 
mieipcnlkri.  Gran  forza  hà  la  fomiglianza . Eia 
più  tenacemente  ftrigne  ella  i cuori,  doue  più  confor- 
[ mi  tra  di  loro  i voleri  ritroua , e i eoftumi . Già  mi 
hà  l’affetto  in  maniera  annodato  l'anima,  che  può,  e 
dee  andar  certa  V.  S.  Illuftrifs.  eh  ella  infìno  all’ul- 
timo fpirite  habbia  nella  più  alta, e piùtehiufa  parte 
di  fe  a tener  co  sòma  riuereza  viuo  il  fuo,  e voftro  no 
me.  Seia  cinga  anche  pari  fede  il  puro  di  re  infi no  a 
qui,  e per  l’auuenire  più  chiaramente  il  dirà  il  tcfli- 

mondcir 


mon  dell’operc . Poiché  io  dunque  per  volere,  e per 
forza  anche  di  più  alta  virtù,  che  muoue,  diuenuto  o- 
mai  so  co  fa  volira,  vuol  ragione  che  volli  o anche  Ila 
ogni  parto,  che  dal  caldo  fomentato  della  volira  be- 
nignità dia  fuori  la  mia  mente . Piccol  tributo , alla 
grandezza  riguardando  del  benefitio,  quello  è,  che 
la  calamita  alla  tramótana,  o i fiori,  inchinando,  ren 
dono  al  fole.  Ma  qual  ei  fi  fia,  rende  pur  tellimonian 
za  in  quell’atto  del  naturale  obligo , c dell*  altrui  ri- 
uerita diuinità . Leggier  cofa  anche,  la  fopranità 
attendendo  del  merito  di  V.  Sig.  Illuftriflima , fono 
quelle  orationi,  ch’io  confacro  al  fuo  nome  ; ma  el- 
le nondimeno  nel  riuerirc  fanno  non  leggiermen- 
te la  grandezza  rifplcndere  del  vollro  fiato.  Mà 
non  ama  ella  pcrauuentura  ch’io  altra  più  riguar- 
deuol  grandezza  ammiri  in  lei  di  quella  di  vna  in- 
compararabil  benignità,  e del  fenno.  Con  que- 
lle feorte  veggo  io  che  V.  Sig.  IUuftriflinu  nel  fio- 
re, dirò,  de’  fuoi  anni  il  camino  a gran  palli  fia- 
pre  all’  immortalità.  O mi  confcnta  Iddio  tanto 
ancora  lo  fplcndore  godere  di  quella  luce , come 
innanzi  al  morire  in  più  chiaro , e più  alto  fuono 
farò  palei!  al  mondo  quelle  rare,  c pellegrine  vir- 
tù , che  accennando  fidamente,  e con  roca  voce  io 
hò  abbozzato  in  quelle  carte.  In  tanto  fouuenga 
a V.  Sig.  Illuftriluma',  che  non  poco  dona  altrui 
chi,  donando,  gli  da,  come  a lei  dò  io,  tutto fe 
ftelfo.  E forfè  anche  dee  appo  magnanimo  Signo 
re  va  inuiolabil  fede,  con  la  quale  io  già  le  mi 
fon  legato,  tener  luogo  di  teforo.  Viua  V.  Sig. 
IlluftrilTima,mio  riucrito,  c benigniflimo  foftegno» 
1 lungo 
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lungo  tempo,  ch’io  con  affetto  pari,  & humiità  inchi 
nandola,  le  prego  da  Dioche  gliele  può  dare  il  col- 
mo delle  jpfperità.  Di  Trento  a’ a Noucmb.  1625. 

Di  V.  Sig.  Illuftrils.  &Reuerendifs. 


! : : . ' Si  C. 


Diuotifs.  & Obligatifs.  feruitorc. 
Vincenzo  Gramigna. 


Sca  ben 


Se  a ben  ordinata  Republica  fi; 
efpediente  il  riceuer 
gli  Stoici 

ÒRATIONE  PRIMA 


O fono  andato  piu  '-volte  me 
co  Beffo  penfando  , fe  i <~ua- 
ri  rivolgimenti  di  queBt  cic- 
li, che  ngui fa  di  padiglione  fo- 
pra  la  terra  fi  difendono  3 1 
qucB’ aria  , onde  noi  giria- 
mo , e l'acqua  di  tanti  mari, 
^cbe3  bagnando 3 ne  circonda  3 opra  fi  un  di  natura 3 
che  qual  le  dà  ilcafo  ,dfponga3o  pur  onnipotente, 
e diurna  mano  habbia  3 che  gli  governi . Ma  quan- 
do poi3aperte  t ali3io  mi  fono  con  l'intelletto  innalza- 
to /òpra  ciò  che  la  fantafia  dittaua  al  penfiero,hì 
cono fciuto  che  magistero  sì  riguardeuole  3 e sì  bello 

A di  altro 


Digitized  by  Google 


OR-ATIO 


di  altro  opera  ejjer  non  può,  che  d' ingegno }che  infini- 
ta ftpienzjt  3 e bontà  habbia  per  arte  . HPercioche 
fottilmente  qaeHa  machina  vnita  infìeme  riguar- 
dando y che  dall’ ornamento  , ond’ ella  splende , 
mondo  da  noi  f appella  3 la  ritrouo  in  fe  He  fa , e in 
ogni  fua  parte  con  difcorde  concordia  famigli  ante 
a ben  regolato  , h ar monto  fo  concento  . MaeHro, 

diroyche , df ponendo  3 lo  regge  3 e diurna  , e nell’ ope- 
rare infaticabilmente . Volga  ella  ronciglio  3 e tutte 
■vedremo  que  (le  parti  ìngnift  di  già  ben  temperate 
corde  r fonder  con  dolce  harmonia  3 fuonando  3 al 
primo  cenno  . E f bello  ad  V dir  e e che  or  questa 
o cor  da, o voce  muoua,  fe)  ora  al muouer  dell’ altra , 
qual  chi  prenda  ripofo, con  grata  Dicendeuolezsj.  tac- 
cia s veggi  amo  la  terra  , che  ,doue  Aquilone , voce 
quali  che  altamente  gorgheggi,  F aria  feco  a cantare 
rifuegha  3 e l’onde , quale  al  caiìto  di  amato  oggetto 
amante  donna  , mille  orecchi  in  fe  raccolta  apre  per 
afe  aitarci  indt  to  Ho  ch’egli  tace , al  muouer  di  Seffi- 
ro 3 che  con  vn  dolce  fosfito  le  fa  cenno,  con  varie 
note  la  mede fi ina  harmonia  va  ripigliando  3 e’I  me- 
de fimo  canto  . <ZMà  doue  o piu  ordinato  , o più  rnae - 
flrcuole  anche  3 o più  bello  fi  feorge  queHo  harmo- 
niofo  concento  3 che  nel  cielo 3 e nelle  He  Uè  ? *7 VI  ir  infi 
adora  che,  nuouo  fenderò  carreggiando,  il  campo  la- 
fcix  loro  della  luce  aperto  il  fole, e ne’ loro  varij , mà 
. collanti,  ftf  vniformt  riuolgimenti  miUe  nuoue  ca- 
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rote  al  fuono  della  celeste  lira  formar  femprc  fi  rve- 1 
dranno  ,enuoui  balli  . H armonia  parilo  non  gran 
fatto  almeno  diffomìglìante  attender  piti  chi  ombre, 
di  affetto  nonhà  che  l’appanni , nella  no  lira  T(epu- 
blica  : la  quale  di  tanti  gradi  di  cittadini , e di  tanti 
\ mari  firati, qua  fi  d:  tate  o 'noci, o cordc,copofia,moto 
j infino  a qui  non  ha fatto, eh  e con  altrui  invidia forfè -, 
e con  no  tir  a gloria  mandato  non  h abbia fuori  vn  f»a 
utffimo  concento  . Et  onde  argomentar  pojfi amo, 
Eccedentìjfimi  Senatori,  che  ciò  avvenuto  fia,fc  non 
dall'hauer  noi  con  pari  co  fianca  feguìtato , e rite- 
nuto fempre  le  medefime  leggi , le  medefime  arti, e le 
medefime  dtfcìpline , che  con  fantiffimo  ejfempio  gii: 

. ci  Inficiarono  i noHri  padri  ? Torca  altri , quanto  è 
<~vn  picco! neo,  daltn/fato  fuo  camino  tl  fole,ilcorfo 
perbreuiffimo  fp-ath  raffreni  delle  He Uc , tl  avariò 
; ondeggiar  foló  nòto  momento  fermi  dell’aria , Brin- 
igli legfierrhente  anlhej  con  de  tifando , il  fieno  all’ onde, 

■ ; muòva , quanto  <~un  girar  è di  ciglio , là  terra , e •ne 
j drcrno  la  luce  forma  •né  fi  ir  di  orrrore , e nella  fua 
rouina  immerger  fi 'tutto  quinto  e grande , e inabijfa 
, re  il  mondo . f fòche  inquefia  machina  dell’  <~vniuer\  ì 
► fa  cori'  leggeri  fimo  Storcimento , quello  in  muffai, 
bar  moni  a farpm.hjocè  fo  corda,  che  troppo  tirata ,j 
o troppo  lenta  allatm fìtta  dell’ altre  con  douutapro  : 

[ pòr tiene  non  rf pondi  . Ad h armonio  fo  conccnta;co  , 

I j me  io  h ò^già  detto , Affittitigli  a la  nostra  fepjdd'soa  j 

1 * Wv*  a z Ora  1 ' 
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Or a fe  con  t introdurre  in  ejfaonuoua  difciplina3o 
nuoua  Maniera  di  njiuere  -,  9 nuoua  legge  3 'vorremo 
alterar  quei  fanti (funi  infitteti j quell’ or  dine  3con  li 
quali  ella  infine  a qui  vergine  pudica  fi  è mantenuta 
fimpre  3e  fiuterà  non  pure  da  ogni  Bramerò  afi, alto 3 
mà  lontana  ancora  da  ogni  domtflica  contentiones 
chi  non  nsede  , Nobilitimi  Senatori- , ch’ella  toflo  3 e 


amen- 


te fi  andrà  per  fe  ftejfa  a dare  in  braccio  ad  tvna 
ultima  3 irreparabil  fua  reuma  i A cotal  fine 

non  con  Unto  pajjb3  mà  con  tjelocijfimo  r volola  '•ve- 
dremo noi  andare  3 fe  per  no  fra  feiagura  auuerrà 
che  con  man: fi  fio  pericolo  di  alterare  3e  di  confon- 
dere lo  fiato  tutto  delle  cofe  3 diamo  luogo  mojfi  da- 
fi  altrui  conforti  3 ricorrendo  ycome  ne  naie»  prepo- 
ft  odagli  S toici . -Graise  materia  è quefla3  ne  so  fe  di 
co  fa  altrd  pmimportante jO  più  grave  potejfe  altri 
oggi  appo  di  osai  tejfere  i fieoi  ragionamenti . £Mà 
neafcoìterete  uot  anche  3 gli  orecchi  prefi  andò  alle 
mie  parole 3barbaro3e firanìero  huomo3chc  nato frale 
Tigri 3e  've fitto  di feritàj’  afprezja  de’ co  fiumi  bea- 
to habbia  col  materno  latte  »•  mà  vno  vdirete , che 
voflro  cittadino 3 e figliuolo }nel  fino  allenato  yccre- 
feiuto  di  quella  no  fra  comune s genti  ImadreJ’  ani- 
ma infin  quafi  da’ primi  anni  3 che  a ber fi  auuezj} 
que.fi a luce  3 colt usato  hàfimpre  con  bella  3 e nabli 
maniera  di  y mere , (gf  ornato  diogni  honefia  3e  lo- 

v deuol  \ 
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deuoldificiplina  so  io  gì*  per  lunga  prona,  quanto  ali  ' 
altere  magnifiche promejfie  della  Stoica  dificiplina  ma 
le  accordar  fi  pojfano3corrifpondendo3gli  effetti . So 
che  quel  genero fo ffirito3ond(  eglino  infl ufi  bile  3(gff  im 
piagatile  ad  ogni  affetto  vantano  di  batter  t animo  3e 
quale  a punto  gonfia  vefcica3pien  di  •vento.  E so  an- 
cor a3  che  fiotto  quella  feuentà  del  ciglio  3nafc»ndono 
ambitiofiffime  voglie.  Affomighano  ( : non  m’inganna 
affetto)  afierpe  3 che  fie  3 doue  il  rigóre  l’ affale  del 
vernacela  il  veleno ,nonpcrò  è3che lo perda . Ma  in- 
nanzi eh  io3o  de  co  fiumi  3 o della  Stoica  dottrina  in- 
traprenda a ragionar  c3rneglio  fia3come fiimo 3che3da 
pennello  qua  fi  d’induRr  lofio  “'Pittore  3 lineati  della 
mia  linguaio  •vi metta  breuemente  innanzi  i co fiu- 
mi 3le  maniere già  per  lunga  età  tenute  7iel  <viuere3  e 

10  fiato  3 onde  3 fenzjt  mai  fioggiacere  ad  alcuna _ 
alter atione3fi  e gouernata3  efigouerna  ancora  la  no - 
(Ira  ficpubhca  . Indi  manifeflamente  vedremo 3in 
quanto  graue  errore  coloro  fi  ritrouino  3 che  3 con- 
fort andò  fi  a riceuer  gli  Stoici  3 più  che  loro  hono- 
rem lor  prò  Rimano  ch’effèr  debba  il  riceucrgh 
faluez^a  della  noRra  comune  patria  3 e nofira. 
gloria  . nSldà  fien^a  andarci  più  ora  in  queRopro- 
pofito  raggirando  yincomincifi  ornai  da  noia  J coprire 

11  loro  inganno  . F io  già  alto  3 e pellegrino  ngegno , 
il  quale  non  interamente  fodis fatto  3 nc  ben  pago  di 
manier a alcuna  , ch’egli  o prouato  3 o per  altrui  ra 
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ouAgho  cono fciuto  haueffe  di  gouerno, una  pensò  d’- 
' mfiituirne  , che  per  fantitàdicofiumi , e di  leggi  uà 
ogni  altra , che  n veduto  haueffe  il  paffato  fecolo , to- 
fficffe  il r vanto  . Quindi  cedendo  che  dove  ragione 
tiene  amore  .indarno  tenta  giufittia  di  alenar fuo  feg-\ 
aio, il pen fiero  nel  formar  la  fua  repubhca  tutto  n-\ 
tjfpne  di  altra  cofa  hebbe  cura,  alt  untori  de  gli  ani 
mi  .filmando  che  quanto  piu  fretto  , e piu  tenace  no- 
do ledati  gli  hauijje  infierne , tanto  haueffer  potuto 
Sfaldo  . e piu  durabile  rendere  il  lor  gouerno  : E 
cerche  fonte , onde  le  diffenfiom  nafeono , eie  df cor- 
de e la  d f uguagliammo. , che  tra  gli  huomini  de  beni 
ft  ritroua  della fortuna, egli  con  pie  tofo  forfè, ma  non 
ben  fano  confi glo  fi  imo  che  felice  quella  republica  ef- 
fer  potejfi , nella  quale  gli  affari  comuni  diuenuti , e 
le  cure  , gli  animi  in  non  uoler  tutti  uniti , a ferir 
colpenfiero  intende (fero, e coni’ open  il  mede  fimo  pe- 
gno . tMà  troppo  altamente  mofirò  egli  di  filmare 
dell* bimana  natura , e troppo  anche  annebbiato  hèb- 
be  tintelieto  nelconofcer  t oper  ationi  di  amore.Ter- 
cioche  non  può  h uomo, che  uefie  humana  carne , e che 
compofio  e di  f enfio,  e di  ragione  .non  prouar  gli  fil- 
mali,onde  ora  t uno, or  a t altra, e fieramente  alcuna 
njoltx, ne  pugne  . '"Potrà  genero  fio  Spirito  ,e  fiero  fio  fi 
fcrxr  che  nelle  dignità,  e negli  honori  a par  ficco  uada 
tal, che  nato  è a pafcolare  il  fieno  ? 0 uorrà  , quat 
indù  (Ir  e pecche , ém  fin  tir  diligente  agricoltore  che 
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I /cooperato  buomoy  t codardo  a gufa  di  calabrone  tn -» 
degnamente  mangiando  confumi  ilfuo  lauoreì  E fon 
bene  di  una  medefmafucinaf *.  fami  lecito  il  così  di 
rejgli  animi  ymà  traggono  diuerfa  tempera  dalduter- 
fo  temperamento  de' corpi  . Quindi  altri  piegar 
ueggiamo  noi  gli fi udì,  altri  in  braccio  languire  alt  o- 
tioyalcum  la  yita  metter  fi  a patteggiar  co’  u enti  ye  co 
l'onde->e molti  baffo  ye  uil  prezzo  thonore fìimareye 
la  gloriale  non  la  comperano  col  f angue.  CMd  e qual 
amor  generar  può  in  buman  petto  co  falche  neper  Jua 
nconofce^come fu  a ficuro  e mai  di  no  poffedereìNoe 
della  uil plebe ye  uolgare  degli  altri  dei  Amore,  m ày 
dijfe  un  gentil poetaytr  d grandine  potenti  il più  fubh 
me. Non  volga  tarmi  mai  a ferir  e y dou  egli  in  due  cuo 
ri  con  uicendeuol  colpo  no  penfi  di  far  piaga.  E ciò  no 
per  altro  che  p vmrglitndiuifbilmcte  amendue  infe 
me. In  manier  ache  ne  l'un  ne  l’altro  qual  piu  fiacche 
già  era,mà  un  folo  mefeo/atigià  per  occulta  uirtù  i 
languitegli  affetti  diuentino , non  altr  amenti  che  del 
uer miglio  colore ye  del  bianco  vna  nafeer  ueggiamo 
la  rofa.  Nella  quale  f come  il  bianco  forzai  acquifì  a ye 
vigore  dal  vermigliate  queflo  dalla  luce  illufrato  del 
bianco  m più  altayepiù  lufngheuol maniera  nfplcdcj 
così  cagione  di  ornar  di  nuoua  virtù  la  naturai belez 
za  l amate  prefa  alt  amato  y e qfta  la  via  d’ innalzar f 
per  ifpedito  camino  al  cielo  apre  alt  amate  .Ma  tolga- 
fi  altrui  la  fperanza  di  poter  quado  cìfcfa  peruenire 
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; * qttcfia  anione,  ,doue ,6  quado  negli  altrui  errori,  fi 
non  quanto  muoux  rvn  libidmofi  a f etto,  haurd  Lo. 
Il*  *™orc  ? Caeie  diri  tttora  di  quella  foranea,. che 
comune  far  fi  vede  d molti  co  fategli  ama,e  che  pof 
\ Ceder  per  giusta  legge  di  amore  do ur ebbe  filo . Onde 
da  questa  comunanza  delle  co  fi  dif pretto  pii»  tofio , 
ofiemndifpreTW,  tepidezza  almeno  nata  farebbe 
nell  amar  lei e mofir  o quel fauio  di  accorger  fieno  allo-* 
ra  che  enfilo  oggetto  fi  perfetta  efier  douea  ly  mo- 
ne figno  ejfer  svolle  di  -un  filo  amore  ,•  ma  troppo  lo- 
ft l°  egli  anche  alcuna  fiata  lufingarfi  all'affetto. 
"Dire  qualche  co  fa  ancor  a de  gli  efiercitij  militari  , e 
dimoiti  franile  troppo  ab  ornine  u oli  ritrovamenti,  eh  ’ 
\egU  c omuni  a gli  huomini fatto  hauea,  & alle  donnei 
mà  veggio  che  nelle  njofire  fronti  diSlc fi  gì  dia  mo- 
destia, ha  quel  >-uelo  sche  in  svolto  di  pudica  donala, 
s è che  co  fa  o da, eh  e al  fuo  Slato  non  conuenga , fuol 
tirar  svergogna  . Onde  io  a gmfa  di  chi  fono  fiuto 
! pAe fi, lineando, dipigne, queSla  parte  svota  , e finza 
nome  lafciando , mi  ri  frignerò  fi  l amente  adire  che 
dou  egli  vnarepublica pensò  dihauere  infiituito  a gli 
huomini , svn  regno  fi  trouò  dihauer  fabbricato  all’- 
ombre.  (he  luogo  di  ombra  in  riguardo  di  rviua  ima- 
gine,e piena  di  fpir ito  tien  quella  republica,  che  fin - 
Y dimofirar  lafua  r virtù  nell' operare  , otiofia,  qual 
Uj‘h  ma  il pen fi  ero, fi  rimane  nell'altrui  imaginatio- 
ne.  Doue  amache  l'opera  per  l' artificio , come  dfii 
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fugace  ingegno  3 merita  lode  3 il  paragone  nondiA 
meno  di  cofx  priva  di  anima  con  animata  3 Ufo - 
gnofo  (gfi  ofeuro  a gli  occhi  fì  fi  incontro  cU’ ri- 
guardanti E s’e  che  forni  gli  ante  republica  in 
parte  alcuna  pojfa  hauer  luogo  3 in  altra  certo  non 
thà  ( e lo  di  fi  quel  fauio  FI  effe  ) che  nel  cielo. 
Laonde  quello  a ponto  mi  parte  ch'egli  habbia  fat- 
to 3 che  di  far  già  del  monte  Ato  promejfo  hauea  Di- 
scente ad  Alejfandro  . Il  quale  in  due  par- 
ti 3 quaf  in  due  braccia  dividendolo  , in  runa  col- 
locar penfaua  '-un'ampia  3 e fpatiofa  città  3 e nel- 
l’altra '-una  taoppa  3 che  l'acqua  in  fe  tutta  rac- 
cogliere 3 che  fcaturiuano  del  mente  . Helle  co- 
fe  ad  <xrdire  3 e ingegno  fe  eran  quefte  ì mà  fen- 
prò  t come  fi  auuide  quei  grande  3 e più 
che  ad  runa  civile  adunanza  di  h uomini, 
ad  runa  faluatica  mandra  acconce  di  animali . 
L’rvfo  è quello  3 che  nell’ h umane  cofe  fi  dee  at- 
tendere 3 e douegli  non  hà  luogo  3 ruane  fi 
rendono  tutte  le  nofire  imagmationi  . Quin- 
di è che  i nofiri  grandi  auoli  3 che  pari  al 
candor  dell’animo  hebbero  il  fermo  3 fe  nel 
formar  quefla  noHra  republica  3 gli  occhi  3 
come  religio  fe  perfine  3 e diuotc  , rivolti  heb- 
bero  al  cielo  ; non  perciò  3 dimentu atifi  del- 
l' human  a-,  conditione  3 il  penfiero  nell’in- 
Fhtuirla  lafciarono  di  piegare  alla  terrai  . 

’i  ' Videro. 
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Videro  che fe  di  un  me  da: fimo  deficiente  di  un  me- 
de fimo  fuoco  3 fiammeggiando  3auuampano  le fiellt  , 
non  per  ciò  tutte  ugualmente  rifpleitdont  3 mk  tutte 
nondimeno  nella,  loro  di f uguaglianze  u tuono  couten- 
tejanzjl1 intelletto ancor  a a pii*  alta  contemplatone 
innalzando , conobbero  che  quelle  diurne  menti  3 che 
mouitrici  fono  de' cieli  3 intente  tutta 3 ma  con  uario 
modo  d‘ intendere  3 al  mede  fimo  ufitio  3 con  certa  & 
infaUibil regola  ( ne  luogo  ha  tra  di  loro  inuidia )gouer- 
nando  3ueggono  il  mondo.  La  onde  eglino  fe  a queHo 
efempio  confermato  nell1  operare  haue fiero  i loro  pen- 
sieri 3 una  maniera  filmarono  di  potere  inftituire  di 
] gouer  no  3che  ne  le  uicendeuoli  alter  ationi3ne  l ingiu- 
rie a prouaremai  hauefie  del  tempo . Mk  perche  alla 
parte  3 che  in  noi  è del  diurno  3 L altra  accompagnarfi 
pur  uedeuano  3 quale  il  nicchio  alla  conca  3 ch’idei 
mortale  j quindi  eglino  e co  fiumi,  e leggi  formarono, 
che  ad  un  mifio3qualc  l'huomo  e, adattar  fi  potcfie- 
ro  di  anima  cornpo fio  3e  di  carne  . E come  da  quella 
dfcorde  concordia,  eh’ io  già  ho  detto.  3 degli  elementi 
la  conferuatione  n afe e del  mondo , così  da  quefla  vni 
ta  difuguaglianza.  degli  h uomini  la  falue^ZA  dcriua3 
e l mantenimento  de’ gouer  ni.  ‘Doppiai  lagiufiitia(e 
concedami  fi  per  maggior  chiarezza  i termini  ufare 
delle  fcuole)commut attua  , e diftributiua  ; luogo  ha 
quella  nelle  merci , ftfi  in  [ornigli anti  altri  ajfarri , e 
luogo  hk  qitefia  nel  compartimento  de glihonori.  Non 
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ri  piar  da  L'njna  a fiatosne  a p articolar  qualità  di  per 
fone.mà  con  njgual  mi  fura  ilfuo  diritto  a ciafcuno 
ntende  di  rendere  . Attende  l'altra  alt  incontro  nell’ 
operare  la  df uguagli  anzjt,  e doue  di f uguale  e lo  fato, 
fi  merito  della  rvirtù,confntirnon  può  che  pari  fa 
7 premio  detl'honore.  E benché  huomo  alcuno  perati- 
uentura  non f ri  troni , che  tanto  o quanto  l'arte  non 
creda  d' intendere  del gouernar e ,e  degno  per  ciò  non 
\fi  reputi  di  ejjer  collocato  in  ogni  alto fggioj  reggia- 
no nond- meno, che  coloro  alla fine, che  manco  hj  aglio- 
no, rauucduti  dell’errore,  non  più  la  ragione  al  talen- 
to,come  auuien  di  chi  troppo  crede  alt  affetto  ,mà  ilta 
lento  fommettono  alla  ragione.  E come  alt  apparir  nel 
cielo  di  notturna, e non  più  ^veduta  fiella,mille  occhi 
reggiamo  in  lei  colmi  di  marauiglia  fìffare  il  guardo-, 
così  riuercnte,e  diuoto  muoue  altri, ammirando , ad 
inchinar  njirtù  in  qualunque  luogo  eUa  fplcnde  . E 
fe  altri  è pur  chè  col  rvelo  di  inuidia  le  tenti  di  fare 
ombra  , quello  ne  auuien  che  di  nebbia  , che  lo 
fplcndor  penfi  di  ofeurar  del  fole  , la  qual  nata 
a pena  non  è , che  al  primo  raggio  , che  vibri , ri- 
mati morta. Non  può  fiato  di  aura  terrena , e graue 
le  porte , imi  aizzando  fi , apprefàr  del  cielo  j ne  Illùdo 
* occhio  altrui  il  freno  turbare  della  diuinità.  Diurna 
è la  virtù, e da  diurna  mente  prodotta  eli  fende  ne  gli 
fiumani  cuori  . Quindi  auuien  che  quefii  popoli,  ba- 
ucndone  il  ciclo  fatto  a voi  sì  larga  parte , ob  e di  enti. 

epre'fi 

I opre  (li  femore  fi  r end.  Ano  ad  ogni  <vofiro  cenno  3 f[) 

I a vile  ogni  altra  libertà  h abbiano , che  fofienuta  non 
\fiaye  retta  dal  a/ofiro  Imperio  .'Pcrcioche  veggono 
| che  voi  non  agni  fa  di  rapaci  lupi  alle fortune  3mà  co- 
me fidelifiimi  pallori  l'animo  fempre  tenete  riuolto3 
\ e’ l penfiero  alla  loro  felicità  . fhc  felicità  de* popo- 
ni altrui  f oggetti  e quella  3 che  per  diritijfimo  calle 
\fenzj.  temere  di  firaniere  in  fidie  al  folio  gli  condu- 
ce della  'virtù  . jQuì  luogo  non  hanno  altari penfie- 
ri3quì  non  alberga  tnuidia  qui  non  alligna  adulatio 
ne3non  alterigia3non  tuffo  3non  pie  3che  con  ingiurio  fa 
humanità  calchi  l'altrui  mi  fèrie  3 non  temerità  3 non 
ingiusiitia  3 e non  arnbitiofe  'voglie  ; mà  in  lor  vece 
\ qui  fi  'veggono  batter  pofio  il  lor  feggio  liberalità; 
r inerenza  3 fchiettezja  3 affabilità  3 rno defila  3 pie- 
jfij  fonno  3 amor  delgiufio  3 O*  animi  in  fiamma  3 che 
non  i nuuoli3  e'I  ombre 3 qual’  Iffione  3 ma  la  viua  3 e 
l 'vera  imagine  abbracciano  della’ 'virtù  ì Empio 
l T iranno  3 e chi  nato  è3qual  fiera  3 alle  felue  3 il pen- 
I fiero  riuolto  tiene  e le  opcrationi  alle  rapine 3e  fomma 
\fua  gloria  fiima  fc  la  grandezza  del  proprio  fiato  ere 
I fcer  vede  3 c rifplendere  nell'altrui  calamità . Chiu- 
dete j chiudete  3 rcligiofijfirni  fonatori  3 gli  orecchi  a 
quelle  Voci3che  ne  gl:  animi  vofiri  tentano  d'infiilla- 
j repenficri  cotanto  abbominciioli3e  tato  empi3che  bcr- 
! fagli  ( diro  ) dette  lo  Strale  delle  fue  opcrationi  ad in- 
| driz&Arc  habbia,  chi  regna 3 l' ville  ejfcr  debba  s fien- 
ai riguar- 
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zjt  riguardo  alcuno  hauere  alt honefià . Non  p a fi  ori 
a pepali  propongo  no  co  fioro, ma  fiere, che  fenzg.  cura 
alcuna  battere  della  loro  fallite  empiamente  gli  b ab- 
biano a dimorare  - Utgn  nego  io  già  che  l’occhio  hauer 
non  debba  chi  regnagli' vtilc ,mà  in  guifal'bà  egli  a 
fare  che  daU'hanefio  non  fi /compagni . V fitto fio  fen- 
dono,e carico  di pafi  or.  i coloro  tutii,cbc  regnano. On- 
de come  non  ifdegna , ne  ricuf a greggia  di  ar meriti  di 
rendere  al  fuo  guardiano , che  la pafcala  , e dall’ infi- 
da altrui  la  difenda, tributo  di  Lana  , e di  latte  in  ri- 
farò del  beneficio , ch’ella  nceue  j così  render  non  fi 
deano  rcfiij  i popoli  nel  ruanofccrxd doni  ,e  col  pro- 
prio hauere  -,  daue  il  bi fogno  lo  richiede  ,i  principi , 
che. autori  fono  ,c  guardiani  della  loro  f alate.  Tu 
mutuarono  già(  ne  tacerò  poiché  bello  è il  peti  fie- 
ro)*  ( con  animo  anche  intento  alla  ribellione  dal  lor 
guardiano  le  pecore  Jagnadofì  che  dou  elle  non  la f eia 
nano  in  ogni  tempo  di  fomrninifirargli  e lane, e ca- 
pretti, e cacio  , altro  perciò  non  ripor  tufferò  da  lui, 
che  ciò  che  traeuano  dalla  terra , e’I  cane  nondime- 
no, che  ytditci  alcuna  non  gli  apportava  ,i  mede  fimi 
cibi  con  lui  comuni  hauejje  , e la  medefima^ 
menfa  - Tece  bocca  da  ridere  alla  nuouita  dal- 
lapropofi  a il  cane , e poiché  in  quel  ficcalo  gli  animali 
bruti  anche  parlauano  ,non fuor  idi  ragione  e,rtfpofi, 
che  in  cot alni  antera  -venga  io  priuilt  fiato  dal pafiare. 
‘Ter  et  oche  in  colli  fimo  , che  dall’  in  [idre  'z/t  guardo 
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degli  huomiKi  ' , e che  dalie  rapaci  branche  de  lupi  m 
dfndo  . Non  megghi  io  alla  moflra  faluetxa  \t 
pur  il  pafcolo  anche  non  haurete , onde  moi  f%)i nu- 
di'ite  , per  terna  di  non  rcflar  morti . Al  fuorro  di 
quefe  moci  ratine  dute  del  folle  loro  proponimento 
le  pecore,  l'mfatx  maniera  di  miuere  continuarono 
(ép  al  primiero  loro  f appigliarono , e miglior  confi- 
glio  . Si  muole  egli  dunque  da  popoli  merfo  i Ito 
principi, che  gli  gouernano , quel  fare , che  merfo  l'- 
aria fare  aleggiamo  la  terra , la  quale  in  tempo  alcu- 
no non  lafua  di  fommtntfìrarle , quafi  tributaria, 
nuoti  a materia  di  '■vapori , e l fa  con  lieto  Mimo  , e 
ajolentierij,  poiché  tutti  alla  fine  rmedcrgli  mira  fo- 
pra  di fe , od  fi:  tolti  in  mento, o conuertiti  in  prctio- 
ft  pioggia  . fon  queflo  riguardo  aleggio  io  pieni  d 
riuerenza,  e di  amore  offenrui  pronti ,e  doue  necejfi- 
tà  comanda , ogni  loro  hauere  donar  tu  i no  fri  popoli- 
E' l fanno  eglino  , peni  oche  cono  fono  che  almo  fi  re 
fi  appoggia  il  loro  flato, e che  almo (ho  cadere , cade- 
• manca  ogni  loro  ff legno, & ogni  loro  fperanpa.  Ih 
■ voi  rtconoj i ono  eglino , e cagioni  anche  hanno  di  am- 
mirare pelo  ardenti/ fimo  di  religione , e merfo  imi- 
fri  ,e  gli  afflitti  incomparabil  carità  - Fauolàc  chi 
perdar  mita  a propri  parti  fueni  ftr  fèffd,il proprio 
petto  dilacerando  , il  peli c ano  -,  ma  non  fattolo fo  ri- 
trouamciìto  è.  già  che  nutrì  chiare  moti  moftrt  popo-- 
l rcolmofìro  fanone  . phc  Irono  dv  Eaurue  - e dr^ni-t 


Digitized  by  Google 


r K 1 M 


ma  hà  tenuto  /imprese  ritiene  ancora,  nel  petto  de 
mortai  il  denaro.  In  qual  fiepublica  mai  , ed  in  qual 
Regho  fiorirono  già  3 etuttauia  con  pari  ardore  fio- 
rifeono  tante  difciplint  j e tante  arti  3 quante  fiorir 
reggiamo  in  quefia  nofira  fitta  ? Ma  come  il  fuo- 
co 3s‘ e che  gli  neghi  alt  ri, agli J attragga  il  nutrimento , 
lunga  fiagioneno  ri  splende, co  si  no  fi  mantengono  el- 
le, fe  mano  non  hanno, che  con  amorpari,e  carità  le fio 
fienga  . Jduantt  dotti , e grandi  huommi  di  <vicine , e 
di  ftraniere  regioni  fono  oggi  in  quefia  rRepublica, 
per  ornar  di  co fi  timi xe  di  lettere  la  giouentù,  mante- 
nuti dalla  rvofir  a liberalità  ? Equalcofae  ,che  far 
pojfa  mortai  mano,o  imaginando  jabricare  h uma- 
no'ngegno  , che  ri  Splender  non  fi  ^vegga,  e con  mira- 
bile arte, nelle  nottre  contrade  ? Attenda  altri ,e fot- 
iiimente  miri  ciò  che  il  Sole  fànel  fielo , e dica  s’efii 
con  tanto  alt  a, e tanto  riguardato!  maniera  della  fua 
luce  J emina  quelle  celefit  piagge , che  con  più  maraui- 
gliofa,e  più  bella  feminar  non  reggiamo  noi , per  la 
•varia  copia  delle  piante , che  le  adornano , le  no (Ire 
campagne  ? SMà  & m qual parte  mai  •vide  altri,  ri- 
guardando alle  fabbriche , piu  fuperbi  palagi,pin  ric- 
chi lauori, o più  famofi  tempi  ? Et  all’incontro  anche 
dotte  fi  ritrouarono , attendendo  i co  fiumi , hu'omini 
più  corte  fi  più  modefii,o  piùpij?  La  onde  non  è ma- 
rauiglia  fe  luogo  in  quefia  Republica  tra  Qttadini 
d’infierior  condì  tiene  non  hàl’inuidia  : peniochcne 
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anche  nel  fielo  t mudiate  fono  dalle  bennate  anime , 
e faggi  e quelle  beate  menti  - An^t  acquifla  loro  1‘ 
altezza  dello  fato  per  /'  eminenza  del  merito  del  af- 
fetto pari,  e r inerenza  . Nella  mede ft ma  marnerà 
quafi  ^veggio  io  con  atti  nuocenti , e dinoti  ejfere  Ig- 
norati ojoijC  poco  meno  anche, che  odor  ati,da‘vo  Stri 
popoli.  Concio fi  a co  fa  ch’eglino  per  <~uoi  foluo  'veg- 
gano , r fi  curo  d dii’  altrui' nf die  il  loro  battere,  per 
voi  lieti  , e lontani  d' ogni  tradimento  chiuggano  i pa- 
dri la  loro  cadente  età  nelle  braccia  de' propri  figli- 
uoli , per  voi  intatta  la  natmvl pudicitia  con fer mno 
de  donne  , e l'honefià,pcr  njoi  macchia, ancorché  leg- 
gi eri, non  ciccar  a, che  l’adombri, l’altrui  Ixmere , per 
voi  lontana  da  quefie  mura  fiia  la  perfidia , e per 
voi  finalmente  proni  ciafcuno  o compatriota,  o fore- 
stiere in  ogni  fuo  commertio  inuiolabil  fede . Ora  per 
tanti, e tanti  gran  benefitij  ,che  da  Voi  riceuono , non 
hanno  cagione  ( e far  lo  dottrebbono  fe  lo  confentif 
fe  religione ) quafi  lor  numi , e loro  iddij  di  adorar- 
ui  ? Teme  altri  il  fomrno,e  foprano  monarca  del  cie- 
lo, e delle  (Ielle, per  che  in  mano, onde  ferire,  ha  la fol 
■ gore, Io  riuer  feeper  la  grandezzate  hà  dell’Imperio , 
ma  l' ama,  perche  egli  nell’ opere  njerfo  gli  afflitti  ri- 
fplehder  fi  la  benignità . Lafci  egli  altrui  di  gioua- 
! re, le  preghiere  con  pietofo  a (fitto  non  afcolti , e non 
efaudifca  de’ mortali, cader  lo  vedremo  in  vn  marne 
ro  lede  nofire  memorie  e più  camme  far  no  nadir  affi  I 
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fe  «e»  fe  forfc  con  efècr  abili  bufi  emme 3 il  fao 
me  t .Quindi  eglilntento  infaticabilmente  alla  cur 
ra  di  no firn  falute 3 *7  fole3e  la  lunare  le fielle  3 quafin 
attenuti  ferui  3 girar  et»  grata  'vicende  uolezjta  fà 
pretti  continuamente  alle  nofire  bi fogne  . E vaglia 
a dire  il  * vero  3 non  è minittent  da  ferite  quel  del 
'ole 3mentr  egli  le  fi  agititi  3 e l'hore  difiinguendo  3gli 
animali  tutti  nudrifee  della  terra  3 che  piante  , e con 
altrettanti  dolce  , quanto  bello  Spettacolo  ne  forami- 
nlfira  la  luce  3 che  gioia  3 e diletto  non  meno  è de' cele - 
fUf piriti,  che  de’ mortali  ? Anzi  tanto  fa  egli  fem- 
pre  intento  alnofro  comune  benebbe  ne  pajfo  3 ne  or- 
ma muouer  fi  mede  mai  fuori  dell <x>fato  fu o rviag- 
’io 3ne  far  perauuentura  lo  potrebbe  3 che  con  ofeura 3 
<T  inefiricabil  confufìone  la  rouina  feco  non  tir  affé 
di  tutto’ Intendo  . (fon  riguardo  fomigliante  a quel 
del  fole  fomminittrar  fi  e veggono  da  'z/oii  ' vottrt 
\popel i le  cofe  tutte 3che  necejfarie  fono  al  bene 3 e ciuiL 
mcnte.  viuerej  c non  doneranno  dunque  amarui3e  non 
dimófirarfì pronti  con  pari  affetto  di  gratitudine  3 e 
di  pietà,  a fpeder3doue‘ Ibi  fogno  gli  chiami 3per  voi  la 
vitale IsaguelOr a fe  co  quefia  eoe  or  de  vnione  degli 
animi  i voléri  degli  nferiori  cittadini  a quei  di  mezgp 
\foggacciono 3e qfii dfupvemi3nt  hauremo  co  ragione 
affermato  che  sfornigli  gouerno  di  qfta  nofira  repub. 
a fuauijftm.» cocete?  Mà  e no farà.  empio3e  se  ■za  cuore 
anche  (diro)  colui 3che  con  troppo  ambitiofa  3 o troppo 
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mal  confi  gli  at a ‘-voglia potrà  per  tempo  alcuno  yen- 
fare  a di funìrc  harmoma  sì  co  fi  ante  , e sì  bella  ? A 
quello  fine , eccellenti^ (fimi  Senatori, non  tira,mdprc 
cip  ita  la  no  f Ir  a patria  3 chi  a ricévere  ine  fa  la  va- 
na,e vento  fa  fetta  ci  perfuadc  degli  Stoici . E per- 
che man  fedamente  conofehiate  quanto  al  vero  fi  ac- 
cordio le  mie  par  ole, or  a che  vi  u amente  ef prefio  vi 
ho  mejfo  innanzi  a gli  occhuqualgidfì,c  quale  anco- 
ra è lo  fiato  di  questa  republica , prenderò  con  pari 
candore, e fchiettezxa  di  animo  a ragionami  di  alcu- 
ne cofe  piu  peculiari,  e più  importanti , cheafeguaci 
della  fua  difciplina  promette  quella  vana  gente. 
'Sita  chi  al  primo  fuono  delle  mie  parole  ritener  potrà 
le  rifa  , cofc  vdendo  dal  vero  tanto  lontane , e dall ‘ 
humanita  ? Anzi  qual  animo  sì  tranquillo  af editar 
potrà  le  loro  empie  bixHemc ,e  no  adirar  fi?  Attribui- 
feono  cotato  co/loro  alla  virtù, che  tofio  che  altri  co/e 
guita  l habbia,ella  tofi o,difumanàtolo,lo  inuidij ,e pu 
ri  a colui  le  renda , che  con  infinita  prouiden^a  , del 
cielo  arbitro, e della  terra, regge,  egouerna  il  mondo. 
SMà  che  dico  io  pari ? fuperiorelo  rènde  per  loro  efii- 
matione  a Dio  s ne  co  fa  alcuna  afierifeono  che  va- 
glia a render  altrui  maggiormente  beato  lunghezza, 
o breuitd  di  tempo . Anzi  quanto  in  più  angufio  /pa- 
tio rinchiude  il  fauio  la  fua  vita , tanto  per  lor  fen- 
ten^afì  egli  maggiormente  ri  Splendere  il  valor  dcL 
t arte . Mane  qua  termine^hd  loro  tracotanza . Ag- 
giungono i 
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giungono  eh’ e la  fapienza  m '~Dio  bene  fìtto  di  natu- 
ra.^ non3come  nel fauio,d$no  acqui  flato  dal proprio 
ingegno.  Jfhiì  per  meglio  /coprire  la  loro  impietri 3 fu 
di  spefiiero  ch’io  3non  come  la  roz&a  plebe,  e volgare, 
s'd  che  in  reai  palagio  miri  tragica  fee n a, l’ occhio  fon 
: x*  pili  oltre  penetrar  colpenfiero  ,fìffo  tenga  in  quel- 
la pompe, ond’ ella  è adorna ,•  ma  come  chi  fornito  e di 
fekno, libero  all’animo  apra  il  camino , e lafci  ch’egli  a 
pdrte  a parte  contemplando  attenda  ciò  ch’ella  na- 
fc  onde  nel feno  . ‘Terciochc  fi  come  io  quiui fattore  al 
manto  animo  <v  e fi  ire  altri  'vedrò  di  fiera  3 e quell’ 
oro  , e quell' ofiro,ond’ egli  hauea  cinto  le  chiome  3 e. 
quei  lumi  finalmente  3 che  lo  fplcndore  contrafi  arpa- 
reuxno  al  fole  3mini fieno  di  efequie  indi  a poco  con  la- 
grime noie faagurapreflare  all’ altrui  morte  s così  col 
pcn fiero  internandomi  nelle  fuperbe,e  moflruofc  an- 
che ( dirò  ) prò  me  (fi  degli  Stoici  3le  ritroiierò  3 quali 
le  viuande  apparecchiate  già  a <SMenippo, piene  tutte 
di  menzogne 3e  di  vanità . 'Promettono  eglino  di  ren- 
dere jcome  io  ho  detto , l'huomo per  loro  efiimation  fa-, 
aio  non  pari  folamcnte  , mà  con  inudita  temerità  j 
fuperiore  a TDio . La  onde  necejfarta  co  fi  e ch’eglino 
di  <vna  •virtù  lo  cingano 3che  non  folamcnte  a •vitio 
inchinar  non  pojfa  contrario  y mà  del  errore  anche , in 
quella  gufa  che  deimondo  il  fole  Ì ombre gli  fierpaf 
fallendo 3ogni  hurnano  affetto . Qui prima  ch’entra- 
re in  quefia  tenzone,  è forzjt  ch’io  rammenti  con  qua- 


•2 


tobel 


Digitized  by  Google 


to  bel  mode  già  fchermfie  Diogene  U diffinitione3cb 
dell'buomo  infognato  altrui  batte  a alatone . Hauea 
egli , di  finendo  3 detto  che  animale  crathuomo 
due  pi  e 3 fernet  piume  . Onde  quel  feuero  3 ma  nongi 
dolto3<-vn giorno  entrato  nell' Ac ademi a 3$  yn gal- 
lo di fatto' l braccio 3 già  tutto  fpiumatolafciatofi  ca 
dere 3e eco  dijfe3con  rifa  di  ciafcun  chela  rvidc3ì’huo- 
mo  di  fiatone . A quella  forni ghanxei  pardi  fof,et; 
prendere  a me  nano  fiipite , o qualche  già  inueccuiata 
tronco }di  humor  priuo  3 e di  vita,  e dire 3 eccol'huo- 
mo  de  gli  Stoici  . Che  a Ihpite  <x>er  amente  3 (èfi  a 
tronco  conuien  che  affomiglt  chi  l'animo  almendeg- 
g tormente  pugner  non  fi  fonte  or  da  amore yor  da [de- 
gno 3 (fif  ora  da  queflo3  ora  da  quell' altro  humano  af- 
fetto . SMà  per  meglio  ,e  con  piu  fi europio  dentro  pe- 
netrare alla  cortina  di  quefìi  loro  prodigiofì mifleriy 
reggiamo  con  quali  ragioni  intendano  disfogliare 
delle  fue  naturali  conditioni  que fi  a loro  nidiata  bu- 
manità  . Stimano 3e pertinacemente  «vogliono  che  gli 
affetti  mouimenti fi  ano  della  parte  fenfitiu  a contra- 
ri alla  ragione . Onde  come  male  inte  fa  quella  fabbri- 
ca farebbe  3 che  leggiermente  anche  de  chinando  3 alla 
Lesbia  mi  fura  non fi  arrèfiaffe  in  ciafeuna  fina  parta 
così  luogo  di  nitro  ogni  moto  tenejfe 3 che  tanto  0 quan 
tOyfenzjt  atteder  maggior  difian\a3o  minor  e, de  ut  affé 
dalla  ragione.  E in  quella  guift  anche  3 che  no  colpen- 
do 3 fallo  commette  arciere  3 quantunque  egli  conio 
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(ir Ale  appre/fi  il  defilato fono;  nella  mede  firn  a wJ 
cW*  qual  fi  'Vili*  leggere  a fette  portato  .quante 
anche  è Vn  picciolnee  fi  allentane  dalla  r agone. ‘T ce- 
fi» adendo  fi  che  rea  cofia  per  lor  natura  e fendo  gli  afi. 
fiotti , halite  non  pejjano  uefiir  continuo  ; ma  ribelli 
fiempre  alla  ragione , ne  uefligio , ne  imagi ne  fiorila 
habbian  mai  di  prendere  di  uirtu . In  quella  manie - 
raper auuentura  che pietra.od  altra  cofia  grane , che 
perfine  centro  ha  la  terra  , annegar  fi  non  potrebbe 
mai  3 cangiate  albergo,  i /intieri  a premer  delt  aria  . 
E fie  ugualmente  commette  falle  chi  da  preficritta 
norma  per  breuifmo  /patio  anche  fi  diparte . mu- 
gnai errore  altresì  incorre  chi  in  qual  fi  voglia  me- 
de.operande .fi allontana  dalla  ragione.  Onde  neri- 
cenoficone.ne  rie  tuono  difi  in  tiene  alcuna  tra  gli  erro- 
ri.ma  tutti  "egualmente. ne  circo  fianca  è . che  aggra- 
ui. gli  reputano  pari.  E come  chi  da  febbre  leggierme- 
te  anche  e opprefe.dirfiano  non  fi  può;  cesi  ne  tran- 
quille chi  Ì animo  inuolto  hauer  fi finte  in  qualunque 
rimefo.e  temperato  a f 'ette.  T>er cieche  fi  andranno  i 
mali  fiempre  auan^ando.  e nueua  forza  acquieteran- 
no dal  tempo.  E come  Un  intero, e grane  /par girne io 
o di  humere.o  di /angue  la  veduta  teglie  di' occhio;  co 
sì  un  mezzano  .e  leggiere  le gli  tur  ba.Mà  Veggiamo 
fie  piu  pofenti  ancora , pei-  difiumanar  quefi’huomo , 
fon  C altre  armi  .Se  cenfientiame,  aggiungono , al  no- 
flro  fame  gli  af etti,  non  pctrà  loro  incontro  Har 
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Il 'iQMiwTcome  da  rapida'  torrente  fa  r a , fiom.-J 
ter  ado  anche,  tirata  iti contraria  parte  . fin  enfia 
cofiache  forza  molto  maggiore  h abbia  ^vn  adutiatrga 
• li dimoiti , ariconioetm.zj.am  , giretti  n fiume,  che  & 
ijnrio/èn^a  di  ynfilo^nantwipue grande  .♦5\V  qfiifib- 
! fi  ano  eglino  il  pù  -,  mapidepraggiafi  diuenuti  y-  con 
intono  colpo  fi, Janna  innanzi  r dicono , che  fio  fi  ntà 
Itogli  anni  auanzfido  la  ragtone,  cominciar  no  potriL 
■\n<t  a nafcer&ue  a Jaeger  gli  ajfietti  j tfie  malgrado  dei 
'L  ragione  faranno  nato:,  mal  grado  anche  di  lei --vi) 
tiranno  * •fiaitehga  chc'coj'a  molto  piti  ageuol'fia  Urei 
prime  re  infidi  cominciare  il  lof  nafcirnento , chc’lrepg 
Ucre-i l ibro  impeto, do ppa  che  fon  nati . Quindi  eglino 
I f àn.  arro'gat&giparri,  e temerità.  condÀuvgono  fidi  di 
e /fiere  il  pen far  e che. indottila  mediocrità' gli  affetti 
L' . tinto  a njt'fii  r mai  b abbiano,.^  intanine  di  *zbrtdi 
tallo  farò  topaie/}  che  non fiono'la  fpadadl^e 
>1  teo  fnefic  loro  orafi uinzt  le  /arò ^'apparire  /c  tc± 

\ fim>4anz£L  ne.  venderà  la  stratta  fi  drA/etro  in-, 
contro  a feudo  di  diamante  fifixtnmrntai  pòco  me 
nangi  le  ntenfie.  di  dMetuppo ara  fiorita  h ch'io  ram-j 
memorigli  Urti  del? Efipcrtdi  '.  'Selli  oltre  adegui 
ejfmxfioct  oi-anpa  rue direte  per  la  'Varietà  defia^ 
ri,e  delle  fin  ttdjche  matur  e pende  u ano  dagli  albori', 
WrfmUdU,  marautglto/b  diletto  riempie  nano  derfi 
ìgiiardajitis  mà fé  altri  era,  che  per  prender  nidi  fefio 
1 luiicffe  U tnxno,quaLU  fichi  urna  neb‘  acqt(0pièoigìt . 

• ' fk'  ìkl  « 

v.  **  ntroua- 


* 


Digitized  by  Google 


p a 'iiMvAi 


! 


3 1 

Intredlua  di  n^nto'  ^ 

l forputr  puffiò  im  Yèrrérfa%Mi9 le  promjfi^jfimt 
\gli\no  ,e.  i rp*nÌ4  de gU  fa  SMif^i  fonti glM^^o 
Mino  andjf*)dfàpd::lqtjkie'ft'  ntlprim  ^^fsfir 
f 'ciei anfiefiia  indx  a pece  fthfòfiir,  e più  tdfitódc$he 
matftffc  fletei»  ÌE  neUamed'efinìa  gufa  \fi  tropea1 
primi  ntehdetififihifanò llffltom'dkpófye  '^adkiìge, 
pifnn  iftinJhk  'Jkà>rtf^^  VkfMWtL 

rptigcrìiv^rità^  rtaturalHriia- 

MerfCttfpiédbhT&Amk  d£kÌftftl'tocéìtomè\t  \n'ttcbìa 
Anc  be^m  '<fidfa  dipoi é-pófferirpti  [che  /*  adontò]-  itfoVi 
he  liuti  quetii^ndoadorfiAnogìi  Stoici  le  lofo  tnenpo 
gmsetofioyfequtt  far  fi' potejfc  'Z’crfò  dritto  ytty: 
Vtrfo  le  compagne  coni’ acqua,  fece  Frinenti  vè'drc- 
fie  rvoi  loro  colar  giu  del  rvifo.éMàglt  -vedrete  *v  ai 
almeno ,e  no  fionda  gra  diletto  fmafberati  t&fio  dai 
la  mia  lingua.  E per  'venire  ornai  a piti  fiotta  paglia,, 
tre  còfe  conuien  faptre  che  bei  ripòfio  qud  [Spratto 
architettóre  nell  ano firèi  animai  ciò  fono ,f facoltà  ,b 
potenXzcl*  altri  la  nomiìaffetto-)f?p  habi'to  !>Si  ma- 
tteggia l'habìtò,  0 Virtù  che  lo  ci  piàcciT di appellare, 
ritorno  al  moderar  gli  affetti:  efSfh^ffil  èernmouim? 
tiddlìxparte  irragionevole  dìltàntm'à  dàfiacctnafae 
ti>*da  dolore }e per  Ciò  nanfe  al  co  fi  ,e  noto  trari  atta 
furiti  tome  ìtecotr  ari  dmhe[*cÌdo  (he  flitnarotiogli 
Stoici,  a ragione  e pcbèìoofah'abbiit  dètìó'lh ’ eglino 
móàlincnt opino  della  parte  lèrfigioncuol  'dell  'anima  ’ 

“2  4 fi a chi 
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óside  a Ando  cagione,  componercflu&us . Mà 
leggere  argomento filmeranno  eglino  perauuentura  il 
ricorrere  in  fomiglianti  affari per  aiuto  agli  dei , Va- 
gliaci almeno  t autorità  di  Socrate  appo  'Platone  . Ju 
quale  dalla  parte  concupì  fucile  co»  pugentijfimi foto- 
ni Stimolato  agli  amori, freno  con  la  ragione  in  manie 
rat  impeto, ond’e  Ila  loportaua,checontinentiffimo  fo 
pra  ofni  altro, che  •viuejfe  in  quell' età, diuenne , M d 
e deìt imperio  anche, thè [opra  t ir af cibile, che  più  irn- 
petuof amente  ne  ajfaU,  ha  la  ragion  , tefiimomanrjt 
col fuocf empio  rende  Telatone, il  fual fieramente  adì 
rato, ad  yn  feruo,che  cagione  gli  hauea  dato  delt  ira , 
ti  baucrei,diJfc,gé5Ugato,s‘io  nonfoffi  in  collera.Md 
a che  ncer  caria  altrui  della fuperioritd  in qutfio  co» 

I trafio  tra  le  potenrj  della  ragione , fe  Cefempìo  ne 
può  trouar  ci  afe  uno,  e ne  ha  trouato forfè  mille  fiate 
in  fe  fiejfo  i Torno  io  dunque  a dire  che  Imperio  ha- 
uendo  la  parte  ragioneuol  dell'anima  nell altre  due 
inferiori, e moti  offendo  gli  affetti  delTirragioneuole , 
eh’ ella  a fua  'voglia  regge , e gouerna  j non  potrà 
altri  afermare  che  contrari  a ragione  fi  ano  quei 
mouimenti , che  di  ragione  non  faccia  egli  rteeno- 
fter  femedefimopriuo  ,edi  fenno  . Tiri'vn  [affo 
la  mane,  e di  fermarlo  tenti  nell’aria}  ò fuori  de l- 
| la  fua  fperaproui  ,fe  può  con  contrario  moto  di  ti- 
rar in  giù  il  fuoco  , e rotto  andar  •vedrà  da  na- 
tura , che  no’l  confinte , ogni  fuo  d.  fogno  . Mà 
^ non  così 


non  cosi  auuien  degh  a) f etti,  f trita  àmie  noti  dee  afoM 
ft,ó  f degno,  r agio  ne  iticontanèhtegfi  '^v  ito  le  3 gliì:àf-\ 
ftàta\HÒ  dfrtò  fi  <dìHoÌè,perci<khe  io  so  cf/e/ìa  a/cu~> 
y^-XttrkaiH pYeda  dèetnjì  al  piacere 3 conferite  th"ègìi3  t 
idouepùgli-aggradtì  la  porti  j non  altrimenti  \ thè 
isftènàtéc'xuaMo  colui  portar  figlia , che  le  rèdini  lk>- 
'fifitogfi  nndar  fui  cèdo  , enfi  àie  un  a ptìó  ite  fogno 
nM hi ■; ' 'chèlorì tinga  : Md  ridiami  la  ragioneu&l 
pgrtèdcltufirùa  dU  concupifiibile , 0 l’itaf cibile , e 
te  frenùfit$Tlo  ami ff  due  fènder  fi  òbedtèntik’^òè- 
drtmo  al fio  cenno  . Se  dunque  àtncndu&  quefte  po- 
•tenfi}cgli  a fitti pche  in  loro  rifi ggonbfibcdì fièno, 
'tonte  contrari  faranno  ad*  ragion*  f .e fi  doti  eglino 
anche  troppo  oltre } spronando  alte  ut  fi  guarivano, 
frenar  fipojfonO'  e ridurre  a mode  flit  ffi  troppo  te- 
rrier ari}  finti  & a temperanza  ì come  h abito  ce- 
stir non  potranno  di  nsirtu  ?■  Anzi  le  ‘firn?  egtipo 
dada  natura  fiati  dati  perifprone , c Ics  conobbe  ap- 
po Virgilio  colui  , che  Acrior  'icf  ptìgWsm.rfc 
^itj&  vim  fulciKwira  w^umduanche  nobtl gio- 
itane tto  fio  uè  amor  f orfico  beta  con  atto  men  che  bo- 
rre fio  dai  diedre  fio  e am  tmdo-drfut*  ^-s’è  che  'vergm 
g» a indi  a>po& 1 del  fiedg ciepujto  fi  tcnhfi levifiny  fi 
fiegtxwà  con  dtfpk^urpmfio  yiifitrchpo.nprgliando 
ieUa-^md^ettTendav^H'prefiiQ  fdbrx^uindi  con 
figgdc<wfigJwcomandi'fMlJton*TÀ*^iiUAfi*repu- 
bhi*  in  cet<gl  maniera  ilota  fiino  itgio- 
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uditi  ; eh  eglino  di  quelle  cofe  piacer  prendej] 'ero , 

\cbo  cli/co  'edpntènonfojfero  d a rvrrtuj  e fi  attrifiaf 

e)  dall*!  contrarie  '.-‘iMa  fi  fanno  innanzi  ‘-vri&i- 
y olia  co  fioro  3 e meglio  non  farebbe } dicono  -,  fi 
libero  andajfe  altri  3 un  perpetuo  tcnor  fcmpi'e  ri- 
tenendo y da  fomigliante  impaccio  ?.  J^uì appoggia- 
to (ertone  rifponda  io  > che  nò  fame  meglio  pe± 

naif  pintura  4/  Lione  non fitr&bLevicangiarfifn  (fere 
uo,ne  all’  Elefante -in  fipikgho  ; ''Per  ciò  che  far  'non 
lo  potrebbero , clpe  del  primiero  effenè  Spogliati inuo- 
uafiguxa^con  lor  proprio  dtfiruggimento '3  non  ute- 
'fitfita<K  stjncoiia  foinnAy  co  fa , che  natura  y che  con - 
traria  inchinatione'/iltr Ut  hd dato yt;on  con fente  . Ha 
fila  intofo  nel  fabbricar  IJiuom'o.^  di  fare  unmi fio 
ehe  di.  corpo  cantpofiotedifph'ttof  di  fenfo^  e dira 
gipne  y,wmezgo  fi  ntromjfe  alle fà flati-re.  puramen- 
UÌfà*Uettuali,(ff  a'brutiy  canq udirla tte  comune 
battendo  dell’ intendere  > con  'queflii  apprender  , fe 
cefi*  leheahlettk'.po'  L di f cacciar  5 re  che  offenda . 
Quindi-. f oggetf abello  y edìletteuole fìoferifce  al- 
'4 egli  ncont avente,  y pugncndoyfucglia  L appe- 
sto adontarlo  y-e  qu&fiiil  defilerà 0 , infino  a che  non 
lo  giunga ydfe^uttar lo  Ma  fé'  amendue  troppo  ol- 
ir e-y  conte  auuiene  y alcuna  uolta  trafeorrono  } ragio- 
ne  f icona  a raccolta  y igj  ufitio  facendo  di  Auriga , 
jpon  lor  freno  . Vada,  fciolto  dunque  da  tutti  que- 
sti affetti  l’ h uomo  3 non  ami,  fe  oggetto  è } cbelufin- 


gbi,non 
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ohi,  non  fi  attrai  fc  copie,  che  dogi* , non  fi /de- j 
gni, /emano  hi, che  t offende  t non  temè  ,/e  gran  ro- 
ttine fi  n vede  è cento, e /etto  C heuremo,  come  di  fiè- 
re intendono  gli  Stoici , V»  dio  . Mè  o non  lo  fac- 
ciano eglino  fin  toSlo  -una  beSlia  . Et  ènei , che 
huomini  fimo  , echecofiè,  chehumana  fiè , de  noi 
non  riputimo  lontano , che  giouer è l'hauer  ripie- 
na quefie  nofirè  republica  di  Spiriti , che  effetto 
if  untene  non  fintene  , o diyn  popolo  enche  di  mar- j 
mo  ? Me  ehefienzjc  per  mie  efiimationt  heh- 
biemo  noi  fette  pelefie  che  . quelli  monimenti 
dell’  irregioneuol perte  del?  anime  non  pur  de  net  ht  à 
non  difcordeno  , me  le  fono  grevemente  con- 
formi , e fe  ribelli  elcune  •volte  non  perciò  contrari, 
poich'ella  gli  modero  , è regione  . E ridotti 
a quello  moder omento  , disturbo  alcuno  non  ap- 
portano all'anima, male  fono , come  io  ho  dimofira- 
to  fiprone  e -virtù  , e delle  medefime  lode  anche  con 
'-virtù  diuengon  partecipi  , t del  mede  fimo  albergo 
Non  fono  dunque  , come  filmano  gli  Stoici  , infermi 
tk  dell' anima  , e ne  enche , poiché  regione  r offre 
nardo,  e Spronandogli  gouerne,  come  io  dirò,  trd 
di  loro  incoiai  gufa  pori , che  tnm  l altro  , come 
euuien  de  fedi,  che  fi  commettono , non  auony . 
<Md  prò  fogniamo  intento  le  rifipofic  è loro  lu- 
fìnghcuoli  forfè , ma  fallaci  argomenti . Non  hi  Ino- 
ro l’argomentar  de  quello  fpargimeto  dihumore,o  di 
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funghe  3 che  adombr al’ occhi* 3 agli affetti  i <Toi- 
ette rquelfempre  3 Ancorché  con  riguardi  del  pii*  3 t 
del  Meno 3 offende  3 equcBia  conueneuol  mifur  a ri- 
fiotti  già u *?io  . fi  auueggono  che  d all' e f em- 
pio argomentando  3 commettono  errore  3 pòi 
che  pajjano  ddl’^vna  ffetie  all'altra  3 e fe  l’ ar- 
gomentar ha  d'hauer  fiordo.  5 dee  Ì efempio  3 co- 
tte ninfe gnano  i loici  3 andar  nell'ina  co  fa  e 
nel?  altra  egualmente  a ferire  il  mede  fimo  pe- 
gno . c ’Mà  ne  forza  anche  maggior  di  conchiude- 
re alo  r prò  ha  l'altro  efempio  3 eh’ eglino  dalla  mul. 
tiplicità  prendono  degli  affetti  j e poco  in  quefto 
propofito  mostrano  di  haucre  mtefo  3 e fe  inte- 
fo  3 non  attefo  l'ordine  , che  tra  di  loro  han 
no  le  facoltà,  dell’anima , e ciò  che  ciafcuna  fepa 
ratamente  pofj'a  3 e fappia fare  . sfornigli*  /* ani- 
ma nofir a a naue  3 che  remi  habbia  3 e yento  3 che3 
f pigne  n do } la  muouano  3 emano  di  faggio  nocchiero  3 
che  l timone  reggendo  3 lagouerni . Spirano  3 e impe 
tuofamente  anche  alcuna  fiata  3 i •venti  3 sforzjt 
no  i remi3ne  con  minor  forzg.fi onde 3e  fe  ‘-variamen- 
te per  auucntur  a 3 contrafi  andò  3 aggirano , non  per 
ciò  ad  altra  parte  rnatfc  tien  fermo  altri  l timone 3 it 
camino  riuolgono  della  naue  3 che  là  3 doue  col  pen- 
ficro  intende  chi  la  gouerna  . fontrafiano  anche 3 
e ricalcitrano  la  concupì feibile  3c  Ì ir afcibilc 3 che  luo- 
go tengono  di  remi 3e  di  >~vento3  alla  parte  ragumeuol 

dell’ ànima > 


Nel  yj. 
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dell’ unirti*  3 che  Luogo  ha  di  gouerno  j màtUe3doue  il 
contrafi  ar  non  'vale 3 finalmente  fi  Arrendono  9 & 
obedienìi  le  lor  ' voglie  piegano  alt  altrui  cenno . Mà 
con  firn altro  efiempio  ancorale  meri  he  Ho  3la  leggie- 
rezjjt  ficherntr  pojfiamo  di  quefio  loro  argomento . 
Tfifiedc  in  noi3quxle  apunto  in  alto  foli*  retua3  quel- 
la parte  dell'  ammacchi  ragione  fi  appella 3e  l’ altre  fa- 
coltà arfitio  fanno  3 qual  di  chi  accinto  a guerreggia- 
re3forte3e  gelo  fa  rocca guardi }e  qual d’huomo , che  a 
piu  uil  mini  fiero  de  fi  inato  gli  alimenti , in  gui fa  di 
feruo  3 el' altre  co fe  althumano  <-viucr  necejjàric  al- 
trui prepari . T legano  gli  e ferriti' ntcri3  eie  fcbierc 
armate  le  ginocchia  in  terra  per  adorar  e 3 doue  altrui 
fuprema  maefià  comanda ,ad nan  leggier  cenno  j e non 
potrà  quella  parte  diuina3che  in  cima  fu  de  di  nofira 
ragione , a fio  talento  l'impeto  raffrenar  di  due  po- 
tente , che  cotanto  nella  dignità  3 e nella  pojfian^a  le 
•vanno  lontane  ? Ne  -vorrei  io  qui  che  dal  contrafio 
che  fanno  alcuna  fiata  trà  di  loro  3 cinduceffìmo  a 
credere  3ch’  elle  da  diuerfi  principi]  nafee (fiero, come  fi 
perfuaferogli  Stoiche  come  apo  Senofonte , lufingato 

■ dalli,  difetto yfi imo  Aralpa . In  maniera  che  altra  ani- 
ma  fojfie  quella }che  al piacere yaltr a quella  che  ne  fpro 
najf  all' ir  dj(£l  altra  quella , che  con  più  fimo  confi - 
ghòa  render  ri. ohe  dienti  ne  chi  am  affé  alla  ragione . 

■ 'Anzj  babbi  amo  noia  credere  che  <x>ri anima  fola  fi  a 
quella  3che  difii»ta3come  io  ho  già  detto  in  più  poten - 

■ 

■ 
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1$,  f?gf Uy  informando ,e gouer ni queftemembr a . E 
deltttffirtyla  '-Ofld^efiU  t efi trìtoni art^a  renda  il  ve- 
dcrehe'dotif-tfuefio  hnr monto fo  concento  dette  potetti 
£? inf  àlctrìta  njòli a è difeorde , ella  incontanente ,e 
con  bèli*  arte  fio  riunì  fé  , e t accorda . Qofay  cl»  «Uà* 
doHO  ttouajfe  contrarietà  di  natura3noìipotrèbbe fa- 
da  ciò  che  infino  a qui  io  ho  detto  fio fcioglimcn 
to  dipèndevi  <-ùn  altro  nodo , ch'eì  che  nulla  importi , 
tóme  dicono’ gli  Stoiciyqu  anto  grande fiaf  affettòsau 
uengackt  quanto  egli  fi  ape  ohe  dir  altrui f oppia  , ne 
rieeuei*cónfìgltos  fi  come  ne  bruto  alcuno  è , che  pre- 
flaf’è  *vbedienzjt  fappia  atta  r afone  Qui  torno  a 
dire  chtjnoti  contraria  ragione ; benché  nella  parti 
irragioneuole  rifrìggano  dcìr anima >norì  fon  gli  afietì 


finto  > e di  confi  gito . berciò  indarno  in  quella  par- 
te ,e  mattamente  anche  ( dirò ) gli  affetti  nfieme  pa-> 
dagonanoy  & i bruti  animali . Nelfnfo  hanno  que- 
fti  il  termine ,ne più  oltre fi  auanTgmo  >della  loro  peri 
fet  tiene  , trapajjàno  quelli  a piu  alto fiato  , e non  fo- 
gnacifolaniente , màminiflri  etiandio  dhterit ano  del- 
la fagiane.  Ache  dunque  paragonare  infiemecòfeì 
che  nel  me  de  fimo  grado  noti  fono  di  natura ,e  che  fot- 
te le  me  de  fi  me  leggi  ,f e non  quanto  altrui  capriccio  le 
firignejnonpojfon  durare  ? ^Ma  facciamo  prona  0- 
maife  agli  '-ultimi  colpi  ancoraché  muouono, /oppia 
\mo  mettere  incontro  , per  rendergli  titani  V buono 
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fcbermo.Se  di forze  dicono, fi  avanza  la  ragione ,fr 
ger  mai  ^cominci  andò  ,no  'vedremo  gli  affettile  mai 
grado  dilei  porgeranno , mal  grado  anche  dilei me- 
de(ima  ne  accompagneranno  . ‘Tercioche  fe  non  fog- 
giar ria  n»  4/  tiojìro '"volere , in  man  no  fra  anche  no» 
fard  il  prefiger  lor  termine , oltre  al  quale  non  bar- 
biamo a poffare  . <Quì prima  che  rifponder  canute* 
ch’io  dica , che  quello  per  nona  certa  proportiohe  in 
que  llo  propi fito  avviene  agli  Stoici % che  avvenir  yeg 
giamo a gl’itterici . Co  faro  , perche  l’ ccfbioingim- 
brato  hanno  di  maligno  hvmore , co  fa  alcuna  non  *veg 
gonoyche  del  mede  fimo  colore  3 onde  pietfo  è tocchi*, 
macchiata  loro  non  raffembri . Nella  medefina  ma- 
nieragli Stoici, che  annebbiato  ,fe  non  affatto  f pen- 
to ,il  lume  hanno  dell’ intelletto , co  fa  in  quella  parto 
non  a f colt ano,  che » dettando,  infegm  altrui  la  ragio- 
ne. Havr^bbono  potuto  pure  rivolgere  il  penfìero  al 
governo  di  ben  regolato  regno, e n* eder  che  fe  può  al- 
tri contra  *• voglia  elei  re  peccare , il  medefmo  re  an- 
che,al  diritto  c amino  richiamandola, forza badi  raf- 
filarlo . Contra  >~uo glia  certo  della  ragione, cioè  non 
i£p  optane  amente  , poiché  moti  fono  naturali , ne  af- 
falgongli  affettijmd  tofio  ch’eglino  mojfo  hanno  l’ af- 
fatto,la  ragione  ad  >~vn  cenno, fe  <*v  volt, gli  frena  , e‘l 
rvarco  loro  anche  ferra  dclpaffar  piu  innanzi  . Og- 
getto bello ,c  lufingheuole , come  poco  prima  anche  io 
ho  duno frat}  3 fi  f refinti  alla  ceduta  , h armonia 
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grata, e concorde  a U1  y dito,  o co  fa  altra  per  dolcezza, 
fyr  odore, Oper  tenerezza  àgli  altri fen fi, dàfciar  non 
potranno  ficos)  Indettando  notori- p di  kìkàr  la , n& 
tfi'prdrdérnè  difrtfd'.'&éà  il  termine nondimeno  nel- 
tWlàrgaffi  dèltarhofr;  e del  diletto  , pr  e fritto  t 
loto  dalla  ragione  '^indarno  è il  pen far  e don  eli 
chiude  il paffo  , di  più  oltre  auartrarfi  . Da  quefia 
•verità  Vinto  V fu fuo  mal  grado  ibicórà  ràn  grande 
Stoico  sformato  a cohfi fiate  > -che  non  ageuol  co- 
fk't'rk  li  ri  trottar,  nelt  huomo  affetto,  che  dr/gi  un- 
to andaffe  da  ragione  . In  maniera  che  fi  dee  ha- 
uer  per  già  certa  , e fiabilita  conchiufione  , che 
la  ragione  , come  è't  niedefimo  Stòico'  <vn  altra 
evolta  dice  , non  ift&glie  , quafi  da  radice  , dall’- 
animo altrui  , md  reprime  , e modera  fii  affetti . 

I Anzj  quel  già  tanto  rigido , e tanto  opinato  nel  di- 
fónder  fina  opinione  ,^ tifi ppo dico , nel  definir  la  fof 
firenza  , e la  céntine&Kafafrin  , che  alla  ragione, 
ch’elegge,  ohe  di  fono,  nondimoUra , da  fiotta  svin- 
to di  ‘ive*ità;dt*ffiWftàto  có tiretti  a dire,  altra  co- 
fa  in  nói  qttilUefi'cr\cht  obedife,ty  altro,  quella, 
a cui  fi  rende  obedienc^a  ? ^Vlà  chiupgafi  ornai 
quella  pa rie V del'ragionamento  c in  " Am' e f em- 
pi» > che  tolto  da  duo  guerrieri , nd  sva  tir  d. ferenti, 
dell' armi, mamfefiamente  ne  nwfiterà,clk  ne  cernirà 
ri  fono  gli  affetti  a ragione, ne  tra  di  foro , come  ne  an- 
che t falli, a quali  ne  inducono,- o guaime  te pari.  Temo 
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ippo  Omero  Alacele teme  CD olone  . Materne  quefli 
n maniera , che da<to fitutto  a fuggir *>  f, voce  alcuna 
nono  ledell a ragione jcbt  col  fino  della  ruergognaj# 
ritengalo  lo  riebiaw.Atl'iitffmtro  Aiàce^fH w»^Ar 
/?£  rnultitudine  afialitQ  di  «cóHtna fior  più  tyn 

potendo  alla  fiordo.  delle  lofOArrm  xd  piede  indietro 
ritirAjtpà  lentamemetc  incamera  ch'egli,  dalla  fot 7 
4 opprcjfo  de  mmjtci»  ceder p4Ì4  pidtpfio.+chil  « 
r a ^tbc  fuggire . Tal 4 quale  Appo  Omro  Aiac^appp 
ZJergiho  ne  fembra  T urnotd:  cui  egli  3 cantando^  dt~ 
cecche»  • . .v,  >*\  . • • *.V  .,\*.Wv 
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.Ceu/xuum  turbi  Lcofrero<<.i  , 

Cum £eJi;V prcmicinfcnsis : at tcrritusil!^ 

A fpcr.,  acerba  ruens  iccro  jcdic , &c  ncque 
terga 

Ira  darr,aut  virtus  patini  %,  nec  téderc  cotra, 
Jlic  quidem  hoc  cnpi.eitt,  potiseli:  per  cela, 
virofq; 

Haud  alicer  retro  dubins  yeftigia  Turnas 
Impaperata  referti  mcns  cxx  Alca  tira. 

'VmVO  '‘.•ij'Vf,  *-R,  S tfxd're'il'.  ìWsi  T ; 

Jguindi  con  faggio  Anne  dimenìo  filatone  }\Con&^ 
fendo  che  ere  fiere  ye  menomar  fi iACÒnutnsuol  mifur  a ; | 
•.  ridotti, fi  potè  nano  gli  affetti  , nertiigli  appello  deL 
f anima,  fona  ofia  cof a cbl eglino squali  A punto  inerd 
hi  3 tirar  fi  potè  fiero  3 (fif  r allentar Non  fono  dun~  J 

quetrd 
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que  tra  di  loro  ritualmente  femore  pari , ne  dee  ra 
gtone , poiché  r'tdur  gli  può  a > virtù , qual  da  terra 
pianta  ,/raditarglrdàk’humdrto  petto  . Ma  fìato- 
deuol  co/d J perche  afme  non  h'abbian  più  qucft  o ffi- 
natijOnde  difender  fi,  (fjp  Vtil  perauuentara  il  ricer- 
car qual  ragione  a questa  patita  de  gli  errori  gl* in 
ducejfe  ,e  de  gli  affetti S fintar  orirgli  Stoici  c\r  c fen- 
do t errare  njndipartirf  dalla  ragione,  ne  differen- 
za di  più  o dimeno  riceuendo  tldipartirfene  , tanto 
errafSc  chi  molto , quanto  chi  poco  fe  ne  diparte.  Ma 
quanto  kà  corto  il nnedere , e quanto  ageuolmente  in- 
ciampa chinello  flimar  delle  cofe  t arte  apparato  no 
ha  del  distinguer  e .Vita  priuatione  e yche  inter  amen 
te  altrui fpagha,ne  co  fa  alcuna  gli  lafcia  del  primiero 
(lato 3q udi  ta  morte  in  riguardo  è della  vita3cle  tene 
bre  del  lume.  Vn  altra  e3che  fe  toglie  y lafcia  nondime- 
no qualche  ce  fa  ancor ade  IT dubito  opposto,  qual  Cin- 
fermitd,pcr  efimpio';che fe  parte  toglie  al  corpo  3 non 
per  ciò  interamente  ildifruggc . E tale  anche , qual 
la  finità > è la  turpitudine  . La  qual  fe  nega  altrui  il 
titolo  interamente  di  bello , non  è che  qualche  ut  fi- 
go almeno  o nel  ruoltóyotn  alt  riparte  non  rimanga , 
ond  egh  fplevda.Ma  più  dirittamente y t io  non  m - 
inganno 3 a ferire  il  noftro  fegml'cffcmpio  ^ua  dell’ - 
ombr  a.El  ombra  prruatione  di  luce , e nonint  era- 
mente  di  ogni  luce,  ma  di  quella,  ché  tpCrffettim  ap -- 
"‘U rimari**  fon riguatdo fphigtuhte  a q ite  fi  o 
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Sttra-u-  dòbbume  >ui  dt'fjii  , thpfc  commutane  . 
Si  allontana  Combradalla  luce  j mfi  in  gutfx,  ch’el- 
la tanto-  aquatili  ancora  mdrtedffi  f^  fifkndo- 
re  , 'Dalla.  nagiotilancktfi  diparte  thfiUdclà- 
ta  mi  fura  non  ferita  , eh' ella  ne  preferiti  . Ma  t non 
nondimeno  pit^fixpndo  che,  grane  f il  fallo  .et  altro 

htf  ingegno  pani 
faU+  re  filmala  t»t  e oluiìt hi  dal  caldo  fòfipmto  deli’è* 
(a,c  dlan^^^^xmfiacio  a veUa3tgentdxljyma,axtcojn. 
che  rviolcvtm untò finuoh  , 4 quel  di  altro  huomo) 
che  per  wfàfiabilcupidig?.  dell' hauere  altrui  pnui\ 
’t.ddla-yf^l  BpaWfy-ifatto  anche^pr  udenti jfimife- 
notori,  filmerete  VH  tl.ftep^more  ritrar  dal  con- 
Ratiere,?  i^pfanla  'patj-udar  perperfidta  al  nimico 
con  ifòcleratijfimofradirnento  ? Certo  che  nelle  hu- 
>nxne  anioni  la  più  grane  c la  colpa , doue più  alto  e il 
fine  .'Fatto piu  legger  delt  homictdio  e t incontinenza 
ma  colpa  fiefi#  rViltà  paghiti, e del  tùnoree  U tradì 
mcn^o . Moljo  pdofiunquf  da  ragione , che  mi  fiera  è 
delle  humanc  attionffi  allontanano  l' honiicida,e  l tri 
ditor  e, cbfUimidcfje  fincont  inente  Sndecalprmino- 
rigonuiendir  che fi^ll  timore^  lincontijtaixjt,che^ 
1 hondfidio  f ltr adirne to'CSJ-d troppo  mofiref et  top*-* 
r att  iteti  ur^fie  più  lungo  inqtifiò.propófito  tejfeffil 
r azionamento  ,di  amar  l'ingegno perciò  al  giti  mira 
'a fidato  Latro  ritornando  0 aggiungo  che  quantun- 
que tu  man  nofirafioffielo  sfar  iarda  radice  del  nofiro 
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Yfeno  ogni  a f etto, non per  cM‘ baieremmo  noi  a xonfin  \ 
I tire  i poiché  illanguidita , luogo  da  mofbar  fua  goffi  , 
I non haure bbe  la<ragione  j come  ne  prona  del  proprio 
Yvaiorefar  potrebbe  nocchiero,  che  incontro,  a cui  coh- 
I tramare, non  hauefe  divento.  Onde  ne  cagione  alca- 
inaine  materia  ci  fi  lafcerebbe  di  merito,  fondo  fi  a co- 
lf* che  fate, onde  nafee fi  a il  moflrnr,  che forza  di  af 
\fetto  non  hj olendone  ragion , co mbxtchdb, impugna  l" 

I armi . premio  e la  corona  di  <xnl  fknto,  e codar- 
\ do,  che  l primo  ajjalto  pure  fofiencr  non pojfa  della pu 
Jgnajma  di  forte, e genero  fo guerriero,  che  non  tema, e 
I pronto  fa  a fpargere,doue  bone  Ha  lo  chi  ami, la  '■vita 
I inferni  t /angue  Sf accogli  è do  e ornai  dunque  la  <~vele 
Un  quefla parte  del noflro  ragionamento ,concbiudia- 
Irnoche  contrari  non  fono  a ragion,  ne  a natura  gli  af- 
l|/VèiS  anzi  co, fa  contraria  farebbe  altri  a natura  ,fc 
I Valla  prefenza  di  oggetto  ^ che  bello  , e gentile^ 
VftifngajJe,il petto  tanto  0 quanto  pugner  da  \ dolce. de - 
| fi*  non  fi  fìnti jfct che  con  leggiere  /prone  almeno  Cin- 
yitdffc  ad  amarlo  > Me  m ciò  luogo, ha  ragione  per  con 
hradittian  di  natura,  che  noi  conferite . Sor  ce  ella  be- 
I ne  %e  fi  fa  incontra  sfrenando, se  che  anfore, of de. 
Ignoro  Zìi  miglia  te  altro  ajfettooltrc  a quel  termine  di 
I trapalare  intendano, dou  ella gli  ha  ri  fretti.  Alane 
\ crediamo. giuditiofff mi  Senatori. ,chel petto  di  sì  du 
I rofmalto  cinto  habbianogli  Stoici, eh’ eglino  anche  do 
! wf  amore  atleta  ,0  dotte  altr a p iffionc  off  e de . no  lo  fi  se 
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tana  almeno  leggermente  pttgnere . Os'e  pur  che  ne 
fintavo  , xanfijjmo  che  quatmdiafprito  hanno  il  cor 
po,t al- infierito  habbitml’animo^B  mquefia  maniera J 
| dotte  pe  rifiato  bornio  d'inuidiare  altr*T}peggiore}dij 
mattandolo , dtucnirl' baieranno  fatto  di  ogni  be fila . 
Ab  mà  non  a cafo  '•vanno  eglino  la  lor  fottìi malitia  rt\ 
copratelo  con  qurfìi  inorpe/lamenti,e  ben  toflo  ,fma 
[liberandogli,  tiruggine  ut  faro  io  cono  fiere  del  lor 
-veleno,  ^enfiarono  gli  Stoici  di  rendere  il  lor  forno  fi, 
come  io  ho  detto ,non pari,mà fuperiore  anche  a Dio. 
Quindi  lo  fpogliarom  di  ogni  burnano  ajf etto,  £ per- 
che luogo  in  fi  io  la  multiplicità  non  ha  delle  cofi, 
j<  rìà  tutte  nella  fimphcijfima  rvnitàfua  rifinite, yna 
folade  non  piti  diuent ano, come  vna,e  nonrnultiplicc ,j. 
eia fna  effcnza-}>vna  folade  non  pito,  Stimarono  e fi  er 
la  nairtu,  ti  qual  dotti  'varietà  degli  oggetti , e delle 
operati  oni, don  ella  fi  di  fonde, nano  prende fie  tino - 
Me  . Crea  Iddio  il  mondo  effetto  e di  bontà  , logo - 
ucrua 3 opera  è di  fapienzj.  > tannino  , atto  e di 
di  onnipotcn'ga . £11  à efapicnzjt , e bontà  , Cr  onnipo- 
tenza 'vna  'virtù  fola  fono  in  lui , ne  diHintion  tra 
di  loro  ri cc nono, come  ne’ nfignano  i dotti  buomini,  /»] 
quoto  alla  forma.Vn  gruppo  pari  a qfia  Anione  di 
tc  le  vinù  no  altrameti  ebe'n  'Dio, nel  lor  fauio  rtpo j 
gonogli  Stoici i e nome  allora  ch’ella  Storno  agli  bum, 
ni  affari  fi  maneggiale  d ano  di  prudergli  dotte  la  fico 
Icià  an:d.  tà  modera  della  gola, di  tempera^aj  edotte  b 
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■ardor  tepera  delia  libidine 3di  cotine^a.Cd  guefio  ri- 
guarda ancora  per  mio  auuifo filmarono  che  come  alla 
foprana  bontà 3che  rifplede  in  'Dio,  altra  cefi  oppa fi  a 
no  fi  ritroua3che  lamalittaicosì  alla  r virtù,  che  feli- 
cita e del fauio3co fa  altra  .per  opporfi.no  fi  face fe  in 
co  trochei  n vitto . E perche  -vna  sepre  t tn  gualùguc 
maniera  fi  appreda.ela  njirtù.o fiotto  titolo  di  libera 
htà3o  di  fior  terrea  3o  dimagnificetjt j ne  può  cofa.ch’e 
fvna.hauer  chedirittamcte  le  fi  oppoga.ptù  di  rn  co 
trario  s per  ciò  fiolti.ne  de  mifierintcdeti  dì  natura 
j riputer anno  noi3e  qualùgue fi  è altro 3chc  in  me^zo  la 
j riponga  a due  contrari. Mà  folli 3e priui  di  cuore 3 e di 
mente  fono  eglino  3che  ne  fiotta  intendono  dt  ragione, 
j me  mini  fi  ero,  come  io  farò  palefie3e  di  arte.  "Ter  cloche 
! fie  leggiermente  almeno  i principe  intefio  hauc (fiero  del\ 
\la  mufìca3albergo  mai  nell'animo  loro  dato  no  haureb 
bona  a cotata  di  fonando,  come  hano  dato3di  opinioni. 
Noe( Mite)  e mi  n varrò  dell’ armi  .che  da  lor  me  de  fimi 
mi fi  apprefiano,vna  mediocritdnelle  voci, e ne  fiuoni 
l’harmoniaì  Cociofiacofache  come  in  e fa  cafonate  è 
qlla  voce,chc mefie  da  loro3c  da  noi  detta  e, di  mezjtp, 
fiche  imczjLo  tra  là  nete3  e l'kipate3cioe  tra  la  piu  alta 
t la  più  bajja  fi  ritrouija  fouerchia  acutezza  dell’ una 
eia  granita  dell'altra  ì J~e  fleffia  moderatilo  i così  la  utr 
tu  Vn  moto  e fise do ,e facoltà 3che  storno  all' irta  filone  - 
uol parte  fi  mane  già  dell  anima , gl  che  piu  oltre' fi  aua 
]xaye  gl  che  al  p ferito  fiegno  dell'appetito  no  giugne  uia 
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togliendo  , ogni  moki  mento  dell'Animo  a mediocrità ,t 
(cfi  a do  uut  a mi fura  riduce. A ciò  cde  do  }r  imi- 

to l’Animo  h Atte /fero  gli  Stoici yconofciuto  infiemeha 
urebbono,che  fe  'vgualrnente non  fi allont atta  U ruir- 
tìt  du  gli  e fi  remi , non  per  ciò  c che  dir  non  fi  pojfa 
ch'eli  a fi  a mezzo . Auuenga  che  non  Attendi  Amo  noi, 
ne  atte  fi  il mxeHro  di  color  che  fanno , quando  medio- 
crità dijfie  efier  la  <~vir  tu, quelmezj.o  della  co  fa , che 
in  parigrado  partecipò } di  amendue  ghe frèmi , mà 
quel  della  ragione . Nel  primo  fentimento  canfefita- 
mo  noi  efier  nucro, e negar  non  fi  può' r che m e ■zpjt  fio 
quello  , che  indifferentemente  dell' Tino  partecipa  ,t 
dell’ altro  c fremo,  qual  per  tf empio  tra  i. colori  , è il  \ 
fi forche  partecipe  è del  bianco  ,e  del  nero, e quale  an 
che  tra  il  lume  ye  la  tenebre  è l’ombra.  -CM a a!  mczj.o, 
che  ajfcgniamo  noi  a mirti*  nega  ragione  apprefiare , 
anche  leggiermente 3 o l’ Tino  o L’altro  efiremo  . Corre 
altri fcapefirat amente  in  braccio  a Infuria  fio  richia- 
ma ragione,  e’1  freno  già  troppo  allentato  ritira  . Lo 
Tiede,  che  quafi  al  faettar  dell’ onde  irrigidito  fo- 
glio pontura  alcuna  di  amor  non  fente,  lo  rifueglia  3 e 
\lo  fpmna3ne  fi ferma,  che  allontanatolo  da  amendue 
' gli  eìlrcmi, tic f ito  non  l‘h  abbia  di, continenza  .E  ciò 
. che  Tierfo  incontinenza , e lafouerthia  afprexfia  fa 
con trneni^t, quel Ticrfi  la  prodigalità, e 1‘ àuarttia fà 
l ber  alita  . E perche  nelle  humane  o perationi  l’mno 
efiremo  alcuna  fiata  più  dell’  altro  fi  auu’ana  awtr- 
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ù,qumdi  } thó  ragion, che  gouerna fittila  (timi  fife 
'vguxhnete  tn  me'zgp  ni fri  trotta  Virtù, 'Bafiadole 
! : ch’eli  a ne  de  IT vn  partecipe  dinega, n'e  dell'Altro  effe 
no. La.  onde  perche  bene  della  mede  finta  ragióne  inai 
cune  cofe  e il  raffrenar  /'affetto, la  e virtù  allora , che 
la  /Igne, pile  vicina  al  Mac  amerò  eyehe  all’  ec  ceffo .'co- 
me nella  teperjt^aaidtvHÌr-veggiamo;e  nella  mafue- 
tudme.Ma  dotte  fuo  beneàlt incotto  è 1‘ indurre  dotte 
ne /prona  l’affetto  flit  famigliate  allora, come  attui en 
nella  fortezza, fi  redi  virtù  a/d  ctceffo.  E col  me  de  fi 
mo  riguardo  pojfiarno  noi  richiudere  che  più  o meno  q 
ftoj  quell' altro  efiremo  appreffino  l' altre  virtù,  E 
quindi  anche  pojfiarno  noi  conofeere  che  nifi  ritroux 
cotradittione  nelle  parole  di  quel  f oprano  lume  della 
natura,metre  diceche  yna  fola  co  fa  e cifraria  all' xL 
tra>tnetre nc'nfègna  che  mezze  tra  due  cotrari  Ai 
gala  virtù.  Perciocbe  nel  primo  luogo  egli  la  co  fiderà 
in  quato  è bene, e in  quella  maniera  altroché  le  fi  op- 
)oga,h  atterrii  può. che  vn  co  trario,  eh’ è il  male , mà 
dori  egli  atte  de  virtù  in  quato  fi  maneggia  intorno  al 
le  burnane  operationi , mfura  delle  quali , come  io  ho 
detto,}  ragione  $ allora  in  mezzo  la  ripone  egli  a due  co 
trari  auutga  che  pojfiarno, come  ciafùd  noi  t fe  fief 
fo prona , o p ecce  fio, che  trapajfii. termini, o p macame 
to  }che  no  gli  appjfi  errare,  E ciò  tato  fi  imo  io  effier  ve 
ro,che  altro  no  mipofioxdurji  credere  ferii  che  bi fo- 
gno fo  fia  di. elleboro, chi  la  cifraria  par  tedi  fede,  o uo- 
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ttpiù  tofio  triterete  di  fanno  h abbia  il  ccr  nello.  Ec 
cofmafcherati.  in  gran  parfì, cerne  io  haueuopromef 
fo3glt  Stoiayed  ecco  infieme  alzjtoil  'veloich’nguifx 
di  corti»*  la  rno  fimo (ita  nafcondeua  delle  loro  opinio 
ni.O  quanto  gli  trouiamo  noi , /' inor palamento  tolto, 
loro  dell a fpoglia  di  fioritigli  iti  'a '/ieratici  Sileni.  Jfiue 
ili  con  orrido  ciglio 3congrin%p fo  <uifo3e  co' capelli  tut 
ti  r abbuffati,  fiotto  <*vn  ro\io,e  lacero  manto  lefchie- 
re  nafeondeuano  degli dei s egli  Stoici  con  front  e fem- 
pre  ferena3con  njolto3che  xccidtte  alcun  mai  non  con- 
turba^ con  petto 3come  njant ano^oto  di  ogni  timo- 
re 3 fotta  lo  Splendor  di  ricca  3 e n variamente  fregiata 
veflc  vnquafi  innumerabile  Stuolo  di  lame  nafeon- 
dono3c  di  chimere  che  a larue3(fif  a chimere  ajfomiglio 
io  la  difformità  delle  loro  opinioni . E perche  non  fi  a 
perauuentura  chi  Siimi  che  affetto  più  toSlo3che  amor 
del  <-vero3mi  fpinga  a ragionare  in  que fi  a maniera  de 
gli  Stoici  3 ditemi  3 y ir  tuo fi  film  t Senatori, fi  può  'u  du- 
co fa  più  difforme  3più  di  (fon  ante, più  temer  ari  a 3o  più 
anche.all’humino  njiuer  permtiofa  3 che  l affermare 
che  ciò  che  noi  operi  amo,  o penfiamo  opera  fia3  e forzjt 
d’ incintali} fato? Non  'voglio  entrare  io  qui  nelle  que 
filoni  3chc  proprie  fono  delle  fcuole3e  con fottìi  contem\ 
piattone  ricercare  fe  come  ne’  or  picche fi  mno  nono 3ad 
njn  finalmente  conuicn  ricorrerebbe  per  fua  natura 
immobile  regolale  cagionfiadi  tutti  gli  altrimouimc- 
ti3cos)  ’Vn  'poUr  cuuenga  darfitnprc  Stabile 3 che  nor- 
tffia  infallrbHe  t t.fgt  prìfer  ita  al’’ altrui  uolotà.Mà 
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ne  anchanegherò  io  ( poiché fenia.  tracotanza grande 
noipotreifare)  che  le  co  fi  mttc-,che fopr a fonone fat- 
to la  luna,  da  rzma  prima  cagione  non  dipendane,  che 
con fiamma  pro:<idenzj.l*tH  legòuernA,e  con  mrrab'u 
le  arte.  Anzi  aggiagnerò  io  che  fof pendendo  quella prt 
ma  cafonesche  le  regge,  pef  bi'iuc f patio  follmente  la 
mano Autte  inguifa  diqucitumori,che  pcofa  acqua 
forma. fi ridurrebbono in  ntilla.Mà  diro  bene  che  huo 
mini  <~ve fitti ,come  noi fi  ani  a fi t terrena fpogha,ca  te- 
meraria^ biafimeuol  cunofità  ricercar  non  dcono,ne 
^vantar  diftpere  ciò  che  he' prò  fondi  abìffi  del proprio 
fino  nafconde.il  cielo . 7?ercioche  al  mede  fimo  termine , 
f In  bene  attende  ficarfo  loro  andar  vedere  quel  d’Ica 
obliquai dagiouewl  vaghezza**  da  troppo  ambiti a- 
rà  voglia fofpmto  sla  terra  già  fdcgnado,e  l’ale  per  fol 
ari’ aria , [piegate  a •-volo  fi  vnanu fieramente  perde , 
el' tira  non  ottenne  . Quando  furono  gli  Stoici 
mai  nel  ctelosonde  al  ' volare  hebbero  le  pennecchi  loro 
aperfe  il  camino, e chi  aperto  nel [greto  conci  fi  oro  gl’ 
introduce  del  dittino  confi  gito?  Vaiano  eglino  i o e fe- 
ci'abile  impietà  che  non  gli  huomim filamente  ,mà  id- 
dio da  non  so  qual  loro  imaginato  fato  legato  habbia  il 
Volerci  ond'egh  a ninna,  co  fa  mai  o bramandolo  ama 
do  non  fi  pie  fili,  che  necefiitddi  natura  non  lo  sforzi 
Àtiucvga  che  s’ egli  liberamente  opera(fe,potcjfe  can- 
narfi, e ‘■voler  , come  auuiene  in  chi  liberamente  ope- 
ra,e  difuolere  in  •vn  mede  fimo  punto . Onde  caduto 
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Jla/Ha-prter  a per f telone  yVn  <t>t»  qua  fi  ditterebbe 
poc^tuemtche  di  legna  .tMd fe  legato  è Iddio\  aggiun- 
go::!) eglino , rrclkcfuc  opttationi-da  ne  ce  fitta  di  natu- 
ra.cbo  ataerrrdddglt  h domini^  t de  IH  altre cof tutte, 
\hrfird  <^ler  di  JmìfiìrfièdfAtAmentc  diptndbnaìCer 
épheafingjne  ragione, et' cfiìflim ano, a cof  fibre  che  no 
r pofia  cof  a alcuna  yin  qualunque  modo  ella  fi  aggiri, 
fottrarfi  alta  nece fitta.  Ma  perche  temerari]  f diro  ) 
{fif  empi. non  più  tofio  con  nutrente  filcntio  quefioor 
imcmaratùgLef , e diurne  delle  cofe  ninnar  ano-,. ohe 
rvoler  con  troppo  prefuntuofo  ordini  irto  penetrar  do 
ue  no  gì  v fé  mai  >nc  giugnen  potra.quat  ùque.h  abbia  C 
ale  yh  umano ngena  ? fòuuegaui , accorr  filmi  Scnat.  c 
jMueda già  domadato  Hierone  Tir. di  Sicilia  a Sttnom 
•1  epoche  Iddio f fieipgfiaLrtf podere  ’vngidirnochiefi  a 
t i tepOyegiù.pafiatOyalTira.chedaihfpoìla  aterdeua, 
vno  tsf  'vn  altre  , emsfin finiti  -altri  ne  chìefi  ; e ri- 
cercai 0 dclla.cagione  ,pcib  ì nf perfori fo3che*qu  utopia 
lugamcte  io  co  fiderò , {ato'imfiredela  cof.sepreptù 
oficurd.E  no  potè  do  du  que  firteHetto  ode  uva  creato  in 
ter  aviete faper  ciò  eh  è Iddìo  goferùauatar fi  di fapcrc 
il  modo  interiormetc  delle  fue  operatroniìNon  ridere 
file  (dite)  f talpi}o  pipifi  refio  della  luce  ’vdifie.ragio- 
nar  del folele  no  riderete gli  Stoici  vde do >ckfpui  rie 
chi  delle  talpe  fono  jC  de  pcyrfirclbycotanto^t'cmcrana- 
mete  ragionar,  di  TDio?  ffihutngafi  pur  da  noi  a quelle 
fecr  abili  b.qftcmnic  fi  orecchi , e quel  re  <~Pro- 
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reta  infìeme  imitiamo  de  gli  Egittij , il  qual  l’Ima 
ìpteio  in  mandar  <■ volendo  al  figliuolo  Ofirì  3l'  ammo- 
ni fce  che 3quafi<xma  certa  pefhlcnza , (fif  iniquo  fa- 
to , dinanzi  fi  tolga , pr  mandalo  di  <~vita3  il  fratello 
Tifone  . Hcflia  piu  fiera  di  T ifone3  e piu  empia  pro- 
ueremo  noife  lafciamo  lor  metter  l'ugna  3gh  Stoici , 
\ericompenfar  quel  latte  3 onde  gii  hxuremo  nudriti, 
quali  i parti  della  'viperai  col  darne  cagione  3 sbra- 
itando ino  fin  pettini  fucciar  l'mn l'altro,  beendóy[ 
il  proprio  /àngue  . Lontani  fi  tengano  dunque  dalla 
no  fi r a repuUica , non  fi  conferitaci  eglino  con  le  loro 
contxgiofe  opmnm  infermo.,  quafi  petfilential vele- 
no, le  mslre  menti,  e non  /trinchi la  falute brama  della 
putriate  dc'fuoi  figliuoli, che  rammentar  più  ardi  fica, 
\fe  non  per  d tfcacc  tarli  fi l lor  nome. Qui  fa  di  me  fiero 
eh  io  vn  altra  evolta  co  la  memoria  torni  a nofiripri 
mi  padri  3e  mofiii  quato  eglino  al  zjlo3che  ne’ loro  pcp 
titfdeua3dclla  religione  pari  hauejfero  iljeno . Conob 
bero  che  ne  regno  alcuno 3ne  r (pubica-,  ne  altro  *ouef 
na  lungamente poteua  durare , che  la  pietà  ver fo  Id J 
dio3&r  <-vna fcatnbicuole  vnion  degli  animi  lanuto  no 
nauejfeper  fofiegno.Tfifplede  la pietà  verfo  Iddio  nel 
ragionar  c o humiltàpan3e  r mere  za  della  fuadiuim - 
tu  ,e  non  volere  aguifi  di  T tfoncje  braccia, e le  mani 3 
dfiendedofinetter  nel  cielo-  J^afce  T 'vnion  de  gitani^ 
mi  dal  vicende  uole  amore, e dal  no  dar  luogo  ne’ no  fri 
petti  alla  difformità  dell’ opinioni  . Qirndi  eglino 
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l’ordine  marauighop  Attendendo  dell' vniuerp , 
dalla Jl ubile  conuerfione  tra  di  loro  delle parti, e daL 
l’inuarixbil nuolgimento  de  cieli ,e  delle  Stelle  fi  iman 
do  che  di  xltra  opera  ejfer  non  potere,  che  d' in  fatica- 
bile  , e diurna  mente 3fen^a  troppo  curiofamen- 
te  ricercare  ciò  che  ficuri  erano  di  non  conseguire , 
\nome  datole  di  Dio , la  fi  mi  fero  con  religiofo  animo , 

! e dinoto  ad  adorare . E perche  la  fopramtà  di  que - 
fio  Dio  prefi aua  pur  loro  cagione  di  argomentare , 
\che  dal  fuo  'volere  le  cofe  tutte  fen^a  alcun  mezzo 
dipendendo  del  cielo  ,t  dell  a terra  , cagton  fuperiore, 
o pari  nonhauejfe  , ondi  egli  nell’ operare  riceuer  po- 
tejfe  forcai  conchifero  che  come  ammirabile  in  lui 
era  larte3così  inefiimabil fofiela  pojfan^a,e  filo  nor 
mx  /offe  egli  à fi  ,c  regola,  liberamente  adoperando, 
del fuo  yoicrc . Ma  con  pentimento pm  alto,e  più  fi- 
prano,  che  di r volere  3 o di  libertà  , infiorando  a noi 
quelli  nomi,  per  conformar  fi  alla  hafiezxa  del  no - 
firo’  ntelletto  ,e  perche  bauejfimo  onde  fimpre  aliarci 
colpenfiero,  e non  garrir  , come  auuien  di  chi  fogna, 
continuamente  con  l’ ombre . Ora  non  farebbe  teme- 
rario ,e  di  giudi  tio  infieme perno ,e  depenno  colui,  che 
, -veduto  , o prouato  mai , in  caligine  fa  tana  nudrito , 
raggio  non  hauefp  di  fole,  ragionar  nondimeno  della 
fua  luce  prefumejfe  , e più  a dentro  anche  pajjando , 
linear, de firiuendo, la  fua  vera  forma  ? Circondato 
di  ognintorno  non  di  ombre, ma  di  profondarne  te*. 
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nebre  e no  Uro  h umano  intelletto  3 e penferd  ftolto  dii 
, poter  in  quefia  confusone  ali3 impenetrabile  abiffo 
| peruenir  della  luce  ? Vapor  yche  legger  muoua  di  ter - 
\ ?;<*,/ ale  a pena,  per  alzjof,  nonhà  Spiegato  a hjoU> , 

| che  Idricader  lò  leggiamo yonde  troppo  arditamente 
forfè  era  giàfrto. Tata  cader  'varchi  da  'x/anaura 
portato  diytmùttione,  qtuUajmint  che  non  dee  3fegna 
al  proprio  ngegno.  T> rende  fon  ardiment  9 i che  avan- 
za ogm  mor  tdl.fr  te , iljnelo  a carreggiar  Fetonte  t e 
mcntr  eglijdla  nuoua  belle  intento  dello  fplendo - 

t£yt occhio, di  quella  eterna  luce  dijfetar penfa>e*l pen 
fero  yinafpettat  amente  ydalfucrchio  lume  abbaglia - 
tOyilfuo  falle  erro  re jdoue  non  gioita. condannale  pago 
con  la  morte . Non  può  nembo , che  germoglio  e di  or- 
rore yf  natura  non  cangia  , lo  fpiendor  nveflir  delle 
felle  . Quindi  pieni  di  fanti jfima  h umiltà  i no  fri 
grandi  j.uoh  y e conoscitori  di  loro  h umana  fr tendone 
giugnerj  contemplando  jion  <~vaff  il pen  fero,  lafcix- 
ron  che  t ale  Jnuolta  nel  flentio , Spiegajfla  riueren- 
za.ConobberOyC  co (l 'antemente  femprt  affermarono 3 
che  ricettore  noti  può  forza  mente  > che  del  fuo  '■vole- 
re , e del  fuo  operare  altra  moui.trtce  cagione  non  ha  3- 
.che  bontà . <?Mà  ne  qui  termine  preferì  (fero  eglino  al 
pcnfcro  . Anz^i  più  oltre  penetrando yritrouarono  che 
quanto  più  le  co f a quella  primiera  mente  con  l’tn- 
, tdletto  fi  auuianauanoytanto  erano  elle per  fuo  dono  ' 
più  libere  la  fiate  nell3 operare . Onde  quei  primi3 n- 
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telletti  ,che goucrnano,*  ehe  h Abitatori fono  de' cieli, c* 
me  quelli ,ehe  /’  •xfniuer fai  ragione  cono  fono  del  bene  A 
c quello  a quello  a lor  <■ voglia  pofiono  anteporr  amag 
fior  libertà  nel  loro  operare  dir  fi  pub  che  ritengano 
delThuomo . éMà  quanto  cede  egli  in  quella  f arte  a 
quelle  pure  intellettuali  fi  flange,  altrettante  auan* 
xa>  cfuperior  rimane  d bruti  animali \ Auutnga  eh ’ 
eglino  fnzjc  intelletto , chcdìfimgue,  operando  , àitta 
libertà  hauer  non pofiano  >t he  quella,  che  altrui  dà  na 
tura.^Mà  l’huomo, che  di  ragione  e dotato , edi  f en- 
fife  agli  <-vni  con  la  partendo  egli  hà  diuma^ innal- 
zino» è che  all'altra  anche ych'  è mortale, non  pieghi. 
Con  quella  anta, e nsuol  fimpre  il  bene,  con  quella  al- 
cunafìata,fc  condo  ch'ella  più  o meno  è ribelle  a ragio- 
ne,inchina  al  centrar  io . Laonde  quafi  adeRriero, 
che  sbrigliato , f ape  fi  ratamente  corra , meftter  fi 
perche  al  mede  fimo  precipitio  no  ter  afe  la  compagna , 
d' imporle  freno . E'I freno  furono  le  leggi , e mille  al- 
tri buoni, e fanti  in  fitutì, che  ritrouaronogia  i primi 
noftri  padri,  e con  li  quali  intatta  infi ho  a qui,  e cól- 
ma di  religio fo  zelo  fi  è mantenuta  femper  la  nofint. 
republrca , e f mantiene.  Ella  s’è  chi  da  fconcia  libidi- 
ne, o da  altra  impetuo.fi  'voglia  poetato  il fiore  a gua- 
dar di  pudica  'vergine , o ad  altra  ingiuria  muoua , 
lo  fpe echio gli  mette  innanzi  della  legge, nd  quale  la 
deformità  riconofcendo  ragione  della  co  fa , e le  pene} 
che  le  fi  minacciano, ripigliato  miglior  confi  glie, ilfrc- 
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no 3ch‘ ella  bave  a troppo  alletato3afe,con  piùduro 
fi  già  firetto3ritira.T almi  zebra,  ragione  allora, qual 
già  M menta,  metro  in  mano,  da  nuova  >vogUa fofpin 
tx,prcfa  il flauto  ,e  la  bocca  già  gonfi andò, per  fonare, 
e le guancie ,detro  ad  impiombato  cri  fi  allo  la  fi  a vene - 
uùUtjla  rvidc  dell’ atto  ,e  quanto  anch’egli  la  cangi  af- 
fé dalla  fua  primiera  forma,  di  genero  fio  fdcgno  acce- 
fa  >c  lo  frumento  tolto  fi  dalle  tabbfa3per  pii*  non  toc- 
car,ne  'veder  forfè  depofi.Se  dtfquepuò  la  ri volontà 
qfix  o quell’ altra  co  fa  'volere ,e  di  falere  in  vnmede 
fimo  pitto  3e fi freno  bà  di  ragione, che3dou ella  troppo 
cede  alt  affettoja  ra{frena3qual  neceffità  di  fato  ofire 
mo  noi  dire  che  la  sfor%p  ? Ah  no  ho  io  già  cominciato, 
gcnerofiffimi  Senatori, a fcoprirc  dotte  quefie 'vipe- 
re de  gli  Stoici  ripofio  hanno  il  • veleno ? ficcttanfi 
da  noi  come  inevitabili  le  operationi  del  fat  o,ecco  del- 
la noflra  republtca  tolte  le  leggi  3 ecco  rimo  fidi  confi- 
glio y ecco  annullata  la  religione , ecco  il  culto  negato 
aDio  3 ecco  in  fomma  Spenta  la  pietà  . Pt rcioche 
dotte  sforma  neceffità  3- a che  il  freno  opporre 
delle  leggi  ? A che  doue  rimedio  non  hà  luogo  cer- 
car' configho  A che  t offe  fa  temere  del  divi- 
no nume  l a che  riverir  celefie  deità  ? Et  a 
che  finalmente  la  njita  Spender  per  quefie  mura, 
come  tante  volte  babbiamo  già  fatto , di  [angue  ? 
Ubero  fi  Ufi  pure  altrui  l peccare  3 in  braccio  fi 
abbandoni  al  [annodimelo  di  religiofo  t^Io  non  fen- 
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Uy.rK  io  putida,  templi nonnjijitt,ne  aliane  di  amor 
prntOjedi.cAritdjrouina  della  fnur.ta.non  curri ^te  éU 
t fattoi:  «un  albergo  'rvedraffi que  Uà  nofir a repubh- 
ex  diurni*  rdtxonfufiojag^rtm  rcgvp  elt  dòibre,  un  ni- 
do dì  Ufi.  ini x,  uri, afilò  d‘ imputa,  una  tana finalme 
te  di  fiere,, che  toc  stoma  uefi  ano,  ne fentintento  buina 
no ghe/impi  <^Mdtmn<r\p9lluhir  ■germogliando 
a milk  xmdkfiltfAxfifafptk  Canne*  riforgtre\c 
4 Macarci , qui  kfi&hrtc  dp^ddfitR^  ùergogna-de- 
porre,e  iMcnefi'odiyCqùì  il  fonte  m fomma  ^pcr'èon 
far  piùlungoraccqntof.l fiunrdtagni  federai e-xj.a. 
Cònnmii.  temperar  Ìt\ fiavtme'dd/òr,»  bóàcfit  ardori 
a rnxutegtouan  etto, & pudica  d.orvt^dÀkpca'^T.e  haura 
srv  fiìctt^crtonnuhercur  reranno  pòh  dr^ùrgngna, 
che , utla'ndo  , gli  hcoprx  } nOn  morfo  di.  fraterna 
congiurinone  haur  armo , che  fi  ritenga , vonnfpcttO 
ddpròptio f angue,  che  d dio feelenetò  amor  cLcRe  fighi- 
noie  glt  raffi rem, e poirtifkxr  jW&akrenza’delmater-. 
no  latte,  che  glt  /patte ti. Qb  tome  non  urs  etite  'eoi  al 
fuorto  diqtiefie  parale. nondica  arrida  nei  cape  Ut, ma 
inorridir  ,gd andò, de  tra  alle  avena  il.pt opr  io fangueì 
Jguifix  oh  Dio,  e «viri fi  quefih  intrepidi à da  cuor, 
que (la  co  flamba,  di  anima  ,iffi o il  petto  hauenuoto  di 
! t.more^uefio  Ixrnenteefeqiptc  ferena,ein  qfia  manie 
rancori  que fi' arte gidtransbùm anato , in*Dio fi  tra- 
sforma l’hu omo  ? Ecco  dotte  a parar  upnno  le  fuper- 
hc  pronte  [fi  de  gli  Stoici , ecco  il  termine , che  la  meta 
~ , ""  k.  L 'aitai-1  ' . 
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5"  #»r  penetrare  ancne  aaro  ne  fojpe 

dentro  dir  fa- mitra , ee^yfdft^m- -ki&egtiW 
ofkk’ftme.  Gione  ghaniiO^W foSd^mithvo 
lda.emn  me*  chtigh  dtri’hao'ndfi il'fiìà'dt*  fkm 
me  airone  del  conCup/ceuale  amóre. Vitin  fóndi  fir- 
roglt  $ toiciy  e non  vette»  /* animo , cv*£  «V  ^ooriion 
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Ogni  majpro  pi u inj :»JdttywttcmT>'mX'pmt  fiùrh{ 
Infingati  dette  loro  f*rdè-\*onprùlÌ7ei*ti ch'egfaafi 
veleno fdpiakta t alligni no  le  loto  'pefiilcntiali  opiaiod 
ne  nofripctti.il  quello  aUuerrk  egli  ahoijche  a Ginn 
co  . Il qud  puro  intanfì  e d‘ ogni mctòtu  lontano, 
j tallo  che  ne  ll’ohdef  tnife  del  mitre  , mifihiar  le  nktu- 
; j r di  fu  e' f imtoMQ  di  /chitone  Htide'y'e  di  conche , è le 
chiome  cangiare  in  alga,  nuòuaimaginc  uè  fife  fa  fua 
primiera  forma.  II  abbiamo  ora  noi  candor  {grande  3 e 
fchietteziza  di  animo  jV  nobiltà  parti  3 altezjca  di 

fpirito  tche  l accompagnai  habbiamo  cuore  gliene  vii 
lahiafif,  ir  può  yiìe  oltraggio  j mano  , che  alla  fyada 
noùmeno  è attuerà; eh* atta  penna > e petto  in  fórh- 
ma3chc  dotte genero fo fdvgno  il  pugne , mofrk  ch'cfi 
j f°‘°  “fìfcjfo  fggntill?  fendi  di  diamante . Ma  1 
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UpoghfiJell' amore  )t  delT ira,edéu*  tifar  ovina, e grU 
\dt  ci  fi  minaccia,  mh'tetka^  diventar  tojb  U vedrc- 
mq  vninfinfibil  trenti,  E forfè  (faremo  voi  fpera* 
re  ch'agli  àfide  in  quella  firmi  > come  già  U quercia 
diT^)dotiashahhia  a fife  (miracoli?  Ah  che  non  in- 
darno sne  a enfi  ne  hà  U natura  fidilo  più  to fioche 
comanda  alia  natur  a^dtfinfo  dotatile -di  ragione, an~ 
9Ì & hà,  ho  moflrato^anmirahd* 

jà^te\  yfyldedfwfo  iridarne  trojwli  qua  fi  divenuto 
degli humam  affetti)  oras  s’è chehella'ckgione , clu- 
ifì.’igheuolc  l’ina  t i)amiìo  r'ffe  co  fi  ha  che  t offenda  , fi 
\ fi(Ugfù)0r  %,ema%òYa  fitti ,or  fi  rallegri)  ora  fi  doglia^ 
a di  otrgr  tanche  A di  Spavento  > fe  nuova  cagione  è, 
che  Lchitgga  fi  riempia. Mà  alla  ragione  ^quafì fu  gre 
ma  gouet  natrice,  il  freno  %onde  reggergli  3 hi  dato  in 
■]niéf,'u>3elafor^a  del  co  figlio. Done  genero  fi  defiricro, 
c f nello far  proua  può  della  fua  velocitàffe  no  nel  cor 
! joì  e fieno  ardito  ,e  prode  capitano  il  valore  aprir  del 
i ; propria  petto  ffe  non  tra  tarmile  ragione, doue  dimo  - 
firat  fua  <-&ìrttt,fe  no  nel  moderargli  affetti? No  pof 
fi  a cjflo  Jfpo fico  Inficiar  di  dire,  che  qlt ànima, ,che  ah 
■ hodadipudorCymamacate  è di  ardimeto  ffe  lago  fpa - 
’ tio  in  qllo  fiato  co  tinu  a do , ine  oda  rdita,  e dagraue 

torpore  opgreffa,rirnà,se%a.  più fuegliarfì  ,fepolta  in. 
grìho  al  sono.  A quello  termine  co  duce  altrui,nohihJfi\ 
mi  S enatori , qfìa  difpaffonata  ( dirò ) h umanità  de  gli  1 
Stoici,  Affettiamo  d ique  mi  che  ne  affagliene  i nofÌri  ! 
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Mimici , efponghiamo  le  Kefir  e vite  %c?ji Attere  alle  lo- 
ro rapine 3non  'vendichiamogli  oltraggine l ingiurie 
che  nefrite, fi  amo  coniugi  nlorOyO*  a noi  le  no  fin 
mqgfiej  i no  finititi >e  tfiojzat  finAÌ mente  sfiorino  elei 
le  nofire  figlinole  3che  par  tidelle  nòttre  r vifeere  fono, 
e no  flro  fixngne ì t noi  già  tutti  trans humanatiy  e fatti 
dei, per ferbAr  la  StoUA-co fianca  3 piè  no»  moni  amo 
1 per  farci  ncpntro  a chi  ugiuttajaente  ne  ajfale , non 
pcrdittciaffUga  delle  proprie  fofianxpYnon  '■vergo- 
gna cipridi  riccuutao jffefa3non  enra^fentime- 
to  hahbiamo  di  honorem  non  carità , ne  amore  anche , 
che  pur  leggiermente  ci  fi  r ingas  e in  qnefla  maniera  no 
pur  contraffar c3mà  di  gran  lunga  auanxare  il  cielo y 
l'i fi  e (fio  Dio  anche  dife(uit)tt)fiolti  noi3o  mal  nati3  o 
mille  rvolte  e mille  mi  feri,  fe  perno  (Ira  feiagura  gli 
orecchiyconfientend.0  ilyfiere ,apri amo  a queficcuce. 
Allora  sì  confejferàia  che  cagione  delle  no  f ir  e opera- 
zioni no  rvolotàfia,  che  liberarne  te  cleggA,md  infupe- 
rabdfitOychene  sfar?)..  fifa  f arfi.tr àdinoi  animo  sì 
ofitnato3<volerfi  pegispefi^uor  tanto  perfido  3epzpto 
tato mui perito jchc  in  '-veleno  cagixndp (e  dir.  ito  la ppf 
fo  fenza  lagrime)  ql  latte  >endc gufi’ disine  to  3/rà  ricon- 
to j e la  '-vitti  babbiaperprpqpa  impiota  * f offrir  ed 
dar  morte  co  le  proprie  mani  a que fi  afufi comune. m) 
dre  ? Morte  le  daremo  u<)i3e  morte  ttanonifpèrar  p fi. 
mai  di  T4 fàrge  re  3 fe  da  qualche  maligno  genio  per- 
fuafi  a ritener  ghfifoici  , credenza  fretteremo 
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diogwrvim*rrU<m  tftmWi.ritmtmcm* 1 
*/};*>  <*««*4  dt.mPM'  w <0WW$\C*  potremo 
tollerar*.  ?} d fiff,  regno,  e ItfatMtipotcn^t  a D io. 
Ora  qualsuffigt^  Mxnnt*  ,fefr  .alkuiamo  qucjle 
Vipere  nel  fitto, agguagliar  potrà  fenofira.  ^oufufionei 
Gli  ho  nomm^tt  'vipfrg,  ep*x  pfr  officfe^che-U  lin- 
gua or  a mutua  A fletto , mdfpcf^fost^gfg^t^cW 
eglino  infieme  hanno, e le  <xjipere  . fungono  elle  ,mà 
sì  piccola  è la  puntura , che  altri  dellor  pugner  non  fi 
accorge, che' l 'veleno, onde  «■ vecideno * nontfià!:giunto 
al  cuore  . Leggieri  co  fi  ad  njdtre  le  sputtani  paiono 
‘degli  Stoici  ì ma,  non  sìlfio  Slfe'^eu^te,  tgnpna, 
ch'ella  a gufa  delle  f sette  di  Ertole  , le. prona:  fe fttr 
te di<veleno.rPerciocb‘ f.Uwpoco  a poco- [pigliano, 
animaiche  mal’ accorta, ,dà  lo  f fede,  di  quel naf  ugole , 
gìr  humamffeno  affètto,^’ Inorne  ha  dtarnores  indi  l 
•ytkle  tolgono. dinanzi  della  vergogna  feegriinuoMuo 
del fino  U sulto  dedareligio;n',e  la pieta,«4iinio  m so- 
ma fendo  ch’eMdne  com fomento  ferita  pile  di.  Dio  , nc . 
dk  cvfò\cbe  opersfia  di  dtuwtd.  &amtfettp'ldfi  neri 
tddi  quel  Ciglio, otide^  coprono  gl/:S{ou.ifeilo  ro.  Arroga- 
ssi sdì  vedere  alvina  yrì  adunasi  ritratta  di-Gigati .• 
j Li  qudli^come,  rvoigià  fapetc.,a co  tato  gran  timer  ita, 
'veneraJ)che  po  co,  par  edilor odi  fere , d culto  calpcfta- 
do  della  pietà, e deila  ragióni  £ ir milpid  temerario 
■ dimeta  «furono  pnchtdfeiupktl  nó.kcielo,  k Ma  prò 
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uarondgll  àhfpiaUafiàe  cWfèla^Oettdetta  dtDhnt 
] pi*  ha  in  fretta fa  n^dìmàk&piefgràUe fentire  il  colpo 
q ■'  '■>  ella  piu  lungo  /patio  lo  ritarda  . Furono,  dotte 

p ù alberi  ah^auan  là  fronte  ,da  gruJfa,  evedicatrice 
mano  fulminati'^  dotte  premer,ca!f andò,  con  orgoglio 
I/o  -ve  penfaroth'ilctele))onpòfWOno  là  terra,  dal  ve 
togli  '-va  Yiamcntefpa  òfile  lor  còtotri  bàtter  perfipòl 
cr o algore dfo  fi eùdmtnte  minaccia,  e che  difgcrfa, 
fc  luogo  diatno  agli  Stoici ,mandcrd queffa  naflra  re 
puMrc a, far  a il  cederla  ( o non  confenta  iddio  quefia 
calamita)  di  <-vu  ottimo  ,e felice flato , nel  qual’ ella  fi 
tit  rena  ine  decani  cader  dtp»  iris:  per  ruchette  fiolaA 
ritentò  fuperbi  ',  è- di  rxeh  folò  , che  con  mgtuno fa  Im- 
manità,già  fatta  feruaja  tiranneggi . fon  qual  ciglio 
alierai  con  qU al’ ànimo  rimira r potremo , infelici  noi, 
queflc  murai  JQuafe  h umore  a gli  oc  chiù  al  tarpo-, 
tra  pei'  piagnere  , qual  fiato'  al  petto  per  fo/ptràf 
re,t  qUàifkòno  alla  iihgka , gii  del  timore  ammutoli- 
ta ,per  efprimcr  con  mi  fer ahi li (fimo  efempio  la  noilra 
infelicità  t Oh  prima  che  a quelle  luci  faccia 
dere  Iddio  spettacolo  ti  rhi fer  indo  , muoua  fattta 
dal  odio,' e della  'vita,  e dell’ anima  anche  ( dirò  jmi 
pVruiis  poi  thè  minormale  della  perdita  della  patria 
[Mimerei  il  rimanere  ignudo  della  memoria , c di  ogni 


'altro pentimento . Mi  odo  ora  Vo  ce, che  l cor  fio  raff're 
1 n andò  della  mia  oratione ,dice  che  cagion  non  haurdla 
* no fra  patria , riceuendo  gli  Stoici , di  teiker  di  eque- 
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fin  rotino, , poiché  parte.  alcuna  non  fi  dee  permetter 
loro  nel no flrogoucrno.  Q confenta pu*i  la  diurna  bon- 
r*V  he  r te  filiti  mio  antiueder  vano . Se  am  me  [fi  al  go- 
mmo della  no  Jl  va  republtca  non  faranno  gli  Stoici, 
introdotti ,douc  et  àio  compor  ti, far  anno  i np fri  figli- 
noli ..Etiti  di  ''voi  èjcbc  mille  evolte  già  tn  loglio, per 
U rvictnan%a  di  altre  noceuolt  herbe, cangiar  n&kab- 
bta  veduto  il  grano ì Non  con  tata  agcuolczj.a  in  mol 
le  cera  il  fuggello, quanto  nelle  tenere  meti  dcfanciuL 
li  lanouità  s’ imprime  dell’ opinioni-  Le  quali  a poco  a 
poco  infiliate  ne’  cuori, in  quella  gufa  che’ l latte  car- 
ne ,e [angue  fi fa  del  còrpo,  diuetano  elle  <vita  ,(èfi  ali 
mento  dell’anima . Ne fpeyi  alcuno  che’l  tempo,  ancor- 
ché padre  de’ migliori  configli , le  habbia  toflo  che  po- 
lla hanno  le  radici , a fueglier  de’ no  fi  ri  petti . 'Ver - 
ciac  he  quello  auuie  dell’ opinioni, che  ver  fio  antica  mu, 
raglia  auuenir  veggiamo  dell’elitra,  élla  fi  altri  è che 
’n  fui  nafeere,  incidendo  la  radice, la fieli a,  n oge  r mo- 
gli asm  à fe , perche  non  tema, 0 non  curi,  lafci a che  apo 
co  a poco  ferpendo,crcfca  inpianta,per  mille  obliqui , 
e vari}  riuolgimcnti  la  vede  in  infcnfibil  maniera  or 
quefia  penetrare  or  quell’ altra  parte,  nel  difen- 

der fermar  de  futi  rami  a che  appoggio  diuehuta 
non  dadi  quel  muro  , che  nata,  e non  ben  gran- 
de ancora  , hebbe  per  foflegno  . Indarno  allo - 
rax  il  penfardi  [piantarla,  che  al  fio  cadérla  roui _ 
ha  andar  congiunta  non  veg^a  altri  della  mura - 
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glia.  Apra  dunque  il  fieno  Uno  fifa  r epiche  a a gti 
Stoici 3e pullular ,cn feendo , Ufaam noi  le  loro  opi- 
nioni tre’ no  fi  ri  cuori 3 e ci  accorgeremo  fine  le  potre- 
mo fiieglier , che  fuetto  de' propri  petti  non  habbtd- 
mo  l'anima . ^Md  maggior  fede  forfè  appo  alcuni  di 
rvoi,  ritratteranno  gli  e fiempi  3che  le  mie  parole.  E per- 
ciò agli  efimpi  ricorrendo , amo  che  mi  fi  dicafi'còfa 
alcuna  maggiormente  mai  perturbò  lo  fiato  della 
Spartana  rcpublica3o  dell’  Ateniefe3o  della  T{omana3 
per  tacer  dett  altre , che  la  diuer (ita  fra  gli  bu omini 
in  quelle  cof e , che  alla  religione  apparteneuano , o al 
^ duerno , dell' opinioni?  Jgueffoìl fonte' } e l‘ongirt& 
è delle  da  fior  di  e , e quindi  le  contentioni  tuttoché 
Ù]Je  hanno  il  lor  nafeimento . T’erri  oche  naturale 
agli  y uomini  è t amor  dell'ingegno 3 e tutti  ogni  altro 
difetto  più  ageuolmetitc  in  noi  tolleriamo  y che  quel 
dell'intendimento  . Onde  l' remo  all'altro  dt  cedere 
rìctif andò  fòrza  è che  nato  nafiono  le  gare,  osò  pur 
che  l'rvno  configuifia  la  littoria  f altro  fi  riempie  d' 
inuidixyla  qual  tanto  il punge  , che  conuertita  in  odio , 
non  della  patri  afillamente  3tn't  prillarlo  njorebbe^fi 
potejfiydella  'vita. Ne dica  altri  che  queficcontenrio- 
fti  il  lor  termine  babbi  ano'  alle  fittole-  -.  ' 'Ter  che"  io 
rifponderò  che  l' origine  - hanno  nelle  fcuole  ; md 
il  cor  fio  a terminar  nel  gouerno  'vanno  della  re- 
publtca- TToUe  gonfio  altri  di  qualbaura  <-va-.\ 
e leggier  configuita  nelle  fcUole-\e  coitti  •j'-eho 
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infend/o  a.  ferina  evolta  còno  fiuto  ha  di fenno ,par ri 
veder  non  potendo  nelgouernofio  difprezgLa,ne  fi fer 
ma  che  lo  fiato  non  Vegga  delia  rcpubhca  batter  piglia 
ho  nuota  forma . , Pare  nel  primo  a/petto  a chi  piu 
a dentrotolpenfiero  non  sy interna  , ragione  noi  co - 
fa,  e dottut a fiche  dotte  maggior  rifplende  il  merito  del 
htvirrutyaggiore  il  premio  rilucer  debba  deli' h ono- 
re. M<ìnm  èvirtii  allora  quella,  che  muoue  j <tnzj  è 
e li  ain  b àbito fin  io  di  'virtù  vna fmoderatiffima  am 
bit  ione.  Ldqual  nelle  menti  altrui  ha  potane*  fr%a, 
chef  potuto  hauejje  gii,  o p&ttffèòra  vn  lembo  pur 
della  falda  , non  ché1!  piè  metter  nel  cielo  , il  ciclo 
' da  quel  che  fio#. da  quel  che  oggi  è fiateremmo  vedu- 
to , e vedremmo  in  contrario  fiato  tutto  cangiarci. 
Jgo»  piii  quii  bell’  orditele  cefi  ante  fer  bar  Vedrem- 
mo tra  di  loro  le fi  elle indù. piu  quella  grata  vicende - 
uolezLZa,chc  la  cohferuatione  è del  mondo  ,le fi  agiont, 
nopiit  taluna  co  tacito  piede  i fìlentij  ac  copagnar  del- 
la notte ,mfi piti  il fole  guerreggiar  t ombre , non  l1  ac 
qua  cedere  alt aria  , e non- Parìa  di  fuoco  3V  noti  1 1 
terra  in f&mma  dìfiillarpiìt,  qua  fi  da  feconde  mam  - 
mede, dalle  vifceredel fuo petto  i fiumi , e i fonti , e 
non  piu  aprire , cornicila  ha  fatto , e fì,  il  feno  al- 
i'erbe  Sfalle  piante  *'  òhe  la  vita,  nutricando- 
ne, et fofiegno  fono  de’ mortali  . Sono  operationi 
quefìe  naturati  ,e  none  inganni  affetto  , dell' ambi- 
crine  . La  qual , dorè  può  , ninno  , o doue  altra- 
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douunque  ella,  fi  ritratti, fernpre  l' accompagna.  E per- 
che dolce  y e lufingheuol co/a.  è l'honore  3 ne  più  dolce 
nettare 3o  più  defìder  abile  bee  f ammaini  uno  fi  ri  tro- 
tta , che  con  uera 3 o con  finta  imagine  non  procacci 
di  meritarla  • Quindi  nafeono  fpetialmente  le  avarie 
fette  degli  huomini  intorno  alle  difcipLnc  , e quindi 
\pofcia3dalue»to  tratte  fuori  dcll'ambitione,  legare 
\origine  hanno  tra  di  loro  , eie  contentini . E tanto  è 
auida  hurnana  niente  de  II' ho  no  re  3 che  non  contenta 
di  haucrlo  configuro,  fc  altri  è 3 che  da  lunge  anche , 
e con  dubbia  fperanza  diaggiugnerla,  le  maona  com- 
pagno . E perche  nel  ciclo  della  3 che  nuouamcnte  ap- 
pari fca3maggior  mente  allettai  gli  occhi  con  la  nitoua 
luce  afe  tira  de mortali »ch  e lo  fplcndor  di  mille  altre 
qià gran  tempo  innanzi  nate  j così  più  folleua  anche, 
e più  ri  faglia  noflro  humano  intelletto  nuoua  opinio- 
ne , ch'egli  oda  3 che  q uante  altre  già  inuecchix- 
te3epiù  uerc  anche  altri  gli  apporti  . *Md  uenga 
la  uerità  delle  mie  parole  confermate  dall1 'e /empio. 
Sorge  in  Atene  tAnajJàgora,e  cetra  un  antica^ gid 
riccunta  opinione  jl  fole  una  majfa  afferma  efier  di 
ferro  infocato 3che  la  fera  fpevto  dall  onde 3la  mattina 
con  nuouamente  aggirar  fi  fi  raccenda . Ecco  alnuo- 
uo  inferri  amento  aprir  gli  occhi  'Tende  3 e feco  peri 
autorità  3 ch'egli  già  hauea  acquisi  ato  3 lunga  tratta3 
confentcndo3tirar  di  quella  gente.  Dfm  fi  cangio  3ma 
•gran  bisbiglio  almeno  nacque  allora  nella  re  pubi/ ca 
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e afici»*  fù  acagiar fi-  t eggier  danno  le  fu  l'hauer 

potuto  aprir  l'animo  a cofa,che  i primi  femi,gid  ricad- 
uta , aWintroducmcnto  pittavi  di  nuoua  religioni  ' 
"Ter  eie  che  dietro  ad  Anajfi agora  venuto  non  indi'ti 
gran  tempo  Socrate , col  ritrovamento  di  non  so  quàì 
pio  'm  agivate  genio, h ave  a incotal m antera  fiufingàn- 
\do  , commojfo  la gioventù  Atonie fc  , 'che  fi  rimediato 
non  hauejfero  quei  pr udenti (fimi  Senatori  con  la  mor 
te, lo  fiato  tutto  haurebbonò  in  breve  /patio  veduto 
rivolto , e cangiato  della  citta  . Ter  quella  cagione 
Tornarti  ,& non  per  poco  amore  ,che  portaffero  alla  vir 
tu, nell  a toro  repvblica  no  n riceverono,  fé  non  tardi ,i 
fi lofio  fi s e loro  anche  già  ricevuti,  e i Matematici , e- 
fii  altri, che  dati  erano  alt  arte  dell' indovinare,  della 
città  piu  fiate, e dell' Itali  a faggiamcnfe  fi\ cacciarono 
E noi  dal  loro  c /empio  ancora  non /'atti  accorti , nella 
nofir  a patria  ricever  vorremo  gli  Stoici.  Leggi  e r co- 
fa  fu  il  creder  che  vn  globo  d' infocato  ferro  foffe  il 
fole, legger , ne  incredibile  che  fcortx , c moderator 
della  fua  vita  haueffe  altri  vn  proprio  genio  -,  mà 
gràvijfima  c bene, e da  non  punto  tollerar  fi  l'vdtr  chi 
temerariamente  , la  bocca  mettendo  nel  ciclo  , Iddi 
della  fua  onnipotenza , e gli  huomim  /fogliar  tenti 
de  II' Immanità.  E piu  da  nuoua forza  mi  sito  io  yn'al 
tra  volta,  tirare  a rivolgere  a voi , fagacijfimi  Sena 
ri, con  par  ri  acuto  fprone  il  corfo  del  mio  ragionarne n 
to , e chiedere , fi  per  ifcopo  delle  vofircopcrationthd- 
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veìfé mai ,od altro  fine  anche  penfate  di po ter  h aue - 
| rwhe  t astile  >e  t bone  fa  f ferto  (o  che  m inganna  il 
credere)  rifonderete  osai  che  nò  . Ma  fedo  è , qual\ 
^yple, ripiglio  io,  attender  potete  atoi  de  gli  Stoici  i 
\ forfè  t c due at ione  della  giouentùì  0 mogia  Iddio  che 
non  più  toflo  le  procacciate  moi}  con  la  cor  r ut  eia  de' co 
cofiumija  dcprauatione.In  qual  città  maiyin  qual  tfk 
} pMc^jQflin  qual  regno fi  videro  i giouanni  merfo  la 
fwltetà  più  ritterentiZfoue  più  rno  defili  dóue  albe j 
ne  operar  più  concordi?  doue  più  amatori  del  giu  fio  ì 
douepiùxontincntii edotte  anche rverfo' l diurno  cidi 
tostare  Igionepiù  diuoU  ìln  qualluogomai fi  '-inde* 
o più  ricchi ,o più  fupcrbt  tempi]  ? In  qualTnbtd 
ìtale  asedoua  donna , ofiinnocente  fanciullo  ritroui 
maggior  clemenzA,o  maggior  pietà?  Forfè  non  hanno 
i pellegrini  da' mafnadieri , / da  ogni  empio , e rnaluf 
gio  huomo  fi curefi  firade?  Forfè  non  e libero  a eia  fu 
no  il  c ommerùo  nel  trafficar  e i (forca  qui  forfè  alct^ 
no  di  crefcer  Coni' ' alt  tifi  rounal fi  te/tdonoper  cupidi 
già  dihauere  infi  die  alt  altrui  mi  tal  fi  nteg^ono  qui 
i figliuoli  alle  giu  fi  e magie  ricalcitrar  de'pafrd  fi\ 
ode  c he  eglino  col  meleto,  o col  Ujcfip  apprcfiino  la  M-j 
mort  ci  0 noni-più  to fio  gli  (peggi ama,  mi  con  tf»ifcèr 
rato  amoreatcompagnare anfino^dt mltimo fpirito 
la  loro  cadente  età  ? fé  tali  dunque  , quali lo  ho  de- 
I fritto  3 ne  melo  ho  di  affetto,  che  t veder  mio  appari, 
I ntyfono  i co fiumi, che  rtfpicndono  nella  noflra patria^ 
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a che  r volergli  cangiare 3a  che3nuoua  difiplma  intra- 1 
ducendo  y mettere  in  maniffio  pericolo 
nofiro  Slato  ? Non  può  mano 3 che  dal  fuo  mfato  ca- 
mino lo  difuijyfojf  rire  il  folci  e forzjt  di  lusinghiera , i 
mentitrice  lingua  rìmuouer  non  dee  ben  regolato  go 
uerno  dal fuo  corfo.A  battanola  fimo  io  di  hauergià 
mo  firato  che  fono  inor peli amenti  quei  yati3che  di  hai 
uere  fciolto  il  cuore  da  ogni  h umano  affetto  Jt  dannai 
gli  Stoici  3e fc aperto  ancora  ch‘ eglino  3 conte  neyoghon 
far  credere ,t  anima  no  hano  di  oro3ma  me  folata  piu  i 
che  Glauco  no  banca  il  deJfo,di  miliffimo  fango.  Anzi 
baucteyoiytjudfi  n dipinta  telarci progrefi o dt  quefto 
.mio  ragiometo  potuto  fc urgere , che  | fi  e loro  opinioni 
yemenita fo  nodi  gr  auiff mi  mali3ne  ad  altro  fine  pa~ 
ion  nuoltc  che  a fpogliar  gli  animi  noflri  infìeme  con 
la  religione  di  ogni  fentìmento  dt  humanità.Ne  f può» 
come  per  voi fieffi  potete  cono fcere inutile,  od  bone  fio 
guadagno  attendere  da  chi  fotta1 1 nettare  delle  paro- 
le yingui fa  di  ' viperina  lingua  > il  yclcno  na fonde , e 
lo'nganno.Jfhial cagion  dunque , prudentiffimi  Sena- 
torio può  muouere  a riceuere  } ir  a nutricarci  con 
yltima  reuma  dettano flr apatria 3quefl^fer pi  infe- 
rni Vna  fola  neritrouo  io , e quella  è yna  fonda  3 e 
\mal  confi gliatà  ambinone . Onde  quel  fine  3 c'ha  l al - 
trui  ambitiófa  mogli  a 3a fpe  ttar  poffiamo  chauer  deb 
\bano  inquefiaparte  i noflri ptn fieri . Arde  Iffione , t 
da  troppo  ambttiofi  defio  lufingato gli  abbracciameli- 
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ti  confe giure fpera  di  Giunone  ; riti  folle , mentr'eglt 
erede  di  hauerla  in  brucio ,Iìr igne  rutta,  numi*, e na  - 
feer  del  fuo  '■vano  amore  invece  di  Semidei , tWc 
Centauri.  Moftri  a fuetti  ftmighanti  nella  ne  fra 
republica  nafeer  yedremo  noi  fé  la  difciplina , e gli  n- 
fe guarnenti  tracciando  andremo  degli  Stoici , e dotte 
a parte  penferemo  del  nettare  effer  con gli  Dei  sdegni 
ci  dichiareremo  con  le  belile  di  bauer  comune  il fieno. 
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, v ■ Djfefìi  della  Fortuna^ 

« 

O R A TI  O NE  SECONDA; 

fSNon  -udirò  io  dunque  por  finq  ancor* 
a Goffri  lamenti  ? 3 faro  io  firn p re, 
infelice  Fortunali beìrj aglio  ,0  morta- 
li , delle  'vostre  lingue  ? E il  mio  ri: 

» pofo  continuamente }e  la  mia  pace  mito 
uerste  yoi  a turbare  con  U <-uo  firebtaflemme  ? fii- 
damo } l’ira  acutizzando  3 muoue  onda  marma  a facir 
ìar  f* id  incanutito  foglio.  Indarno  arida fronde , diti 
fiato  portata  d'impetiiofo  n vento , fi  affanna  per  f fi 
rire  il  cielo . E indarno  ombra  importuna  di  procella- 
fio  nembo  1‘ aurea  luce  eterna  tenta  0 furar  del  Sole. 
Tale  indarno  anche  il  petto  di  altiere^*  arma  3 e di 
\ orgoglio  chi  con  gli  Tirali  delle  querele } e dell' onte  ni*- 
me  offender  penf a d’inuiolabil regno. Ma  fpirito  non- 
dimeno che'l  cuore  della  yiua } e 'vera  imagine  im- 
prontato ha  della  pietà, far  non  può doti  ella  pugne  j 
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che  non  mutua  all  altrui  ficcor fi  ye  col  •velo  dalla  cle- 
menza quelle  lagrime  non  af cinghi, che  lattar per  giu- 
fia vendetta  do ur ebbe  altri  col fanone  ; O^on  ha  z/j 
marcinoti  hà  la  t errale  non  ha  quefi'  aria , che  ne  cir- 
conda i animale  alcuno  tanto  imbelle , che  doue  mano 
hàjche  leggiermente  anche  1 offendale  fiamme  accen- 
der non  fi finta  nel petto  d'implacabile  fidegno. Ed  io, 
che  ad  vn girar  di  ciglio, e con  vn  colpo  filo  mendicar 
potrei  mille  offcfe,quxfì pentimento  io  non  habbìa,  ne 
\ fpiri, con  finto, che  altri, 'villanamente  oltraggiando, 
i non  mei  falli ,e  le  mie  non  commejfe  colpe  mi  r impro- 
pri, emon par  lo,  e fipolta  quafì  nel  letargo, non  mi  ri- 
fuggilo, e Hon  mi  adiro?  Io  còlei  fono,  che  gli  feetrt  do  - 
no, e le  corone  a' men  degni  s io  che  di  porpora  circon- 
do^ di  oro  quelle  chiome , che  la  propria  'viltà  di  ai- 
ira  innanzi  al  nafeere  cofparfi  bauga , e di  fango  : io, 
che  nimica  di  virtù,  pregi  a no  ifiimo  di  altrui  valore : 
io, che  cieca  non  conofio  meritai  io,cht  delle  tigri  più 
| empia,e  delle  'vipere matrigna  midimofiro  acuì  do 
urei  cjfcr  madre  i Io  infiamma \ chè  i mo fin, egli  ubo  r 
ti  di r vofira  h umana  natura  innalzo  a regni.  .Quelle 
\ fono, ingrati  Je  lodi,che  fi  rendono  da  'voi  a' mici  mer 
ti  ? Quefi  i voti, che  r inerenti  inchinando  ^adornane 
i miei  altari  ? Quefi  i fregi , che  i miei  fimulacri  cir- 
condano? Que  figli  bonari, che  voi  mi  offerite , e gl 
’ncenfi?  E quelli  i canti, e le  voci, onde, diuot  amen. 
\tc  alternando  y fitte  al  fuono  di  armonio  fa  (Ir  amen  tQ 
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rimbombare  ì miei  tempi  f Ab  pofio  io  ben  dire 
diluuij  non  <~verfo  ora  de' fulmini  da  que fio  petto,  che 
mi  habbia  amorofo  zelo  di  pietà  fatto  di  rara , e non 
piìi  <-vdit<epatienza  fingoùr e efempio . Ella  dunque, 
che  argine  quafi fi  oppone ,?  impeto  regga  frenando , e 
ritiri  del  mio  grane  ,e  giu (ì amente  gtd  conceputo  fde- 
gno  . Me  dggraui  ella  de  ^vofirt  fallile  la  feufa  a me 
i imponga  delle  yoflre  colpe . Mà  done  alta  e la  ragion 
del  fallire  , d’alto  contùsa  che prenda  ió,Te fendo, 
per  e fanfare , le  fila  del  m:o  ragionamento.  Scuota  fi 
ornai  dunque  da  njoi  quel  torpore , che  con  troppa^ 
ajiltaififino  a quìbà  tenuto , e tiene  ancora  oppreffe 
le  t/o frementi,  e la fu  b limita  del  mio  yolo  tracci  ora. 
f ioko'di  ogni  lufi righin  o affetto , il  yoSìrv’ngegu» I. 
Non  può  de  gli  bum  am  auusnimenti  dirittamente 
fi  mare, chi  gli  occhi, contemplando  , dell’ intelleto  nop 
r mol*c  prima  al  cielo . Al  cielo  fi  auuexjgt  egli  ora  me- 
co a tener  riuolto  il  guardone  conferita  che  quel  ve 
de  gli  affetti , onde  imprigionando  qua  fi  l’bà  cinto 
fsnfo3'piu  r adombri. Non  trrriga,  ne  bagna  quel  font 
dell’eterea  luce , e che  mi  nifi  ro  maggiore  è della  na 
tur  a, parte  alcuna  conia  fecondità  de  fuoi  raggi , fo - 
pra  fi  aggiri  e Ha,  o fatto  l cerchio  della  luna  , che  per 
origine, e principio  del fuo  e fiere,  vna  prima,  O'  yni~ 
uerfal  cagione  non  ricono  fa, da  cui  ella  dipenda- Z\oti 
queSl'  aria , onde  not  Sfuriamo  , e non  quefit  cieli , 
che n gufa  di  corone  ne  cingono  intorno , e non  quelli \ 
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enti  jm morta  li  , e d e terme , thè  gli  gouf rtuno  tnor 
’ ve  fi  a terra, che /ù. fioflentayenou  qvefio  mareyxhc 
ÀXtrc#iuUj**m. glhhm^mai , ntffraiHrjiahye  noni) 
'trite  m fotntn*^  e nenie  pùnte-  Maxon  qveft  ’or.dmc 
ieri  dipendano eiià  , e(  età  queUarte  ,-che  quante  a 
u*tUà\prww(i  cagion  deU'effere  pi*  fi  aumcitu.no , 
tanto  divengano  - di  quegli nfluffi  a uuggtormen- 
te  .pahtoxtpty.^  che’n  gaffa  qvafi  di  iffceilLda^ 
ùnti? Oceano  derivano. della  divinità  ...Jjhemdine 
\*hverrÀ:#gli  ver,  tu  ce  fiorii  configvenz^a  ■ 'afferra 
rexb'  effendoeUarvn.fimpli(iffm  affo, {e  mi: (ir, 
de’te.rmfr^doitofire.fiuoloji.e^  non  JoLmcnte 
'mteUettoifart'eùpeie.  di/Heyte>}  md  itfiejfo  in  trek 
ei'ificjfa  meot{tqvfllcxffe  da  lefiu  pivfireita. 
pw,vtnxm*  mantxxajlifé fidano  } che*  maggiohncn- 
\e  .le* fixafforni gli  fo  indi'. 0 per  are  ) La  ondoperchff, 
quei  primi  nte lieti,  ebeymuovende  ,< goìffiatanniaca 
h 4 parte  dm  fi  divtfKtVM  Mole:  inni.  Uòmo  .5 
panando. \ ■ adpfithrÀ  * fil  primietylvàga  perciò 
ritebgontr  della  dipende vxa  i*  H»ndiptcnó\pt*cld. 
eglino  affé  cagione. non  fimo  del  loro  ejfi  renana  da. 
pi*  alto  principio,  .lo  ritomfcono  s . Quindi  Un  viene 
che'l  nonio  fi  neghi  loro  ity.fiempltcìjfimi  atti),  an^n 
men  che  l'alt  ve.  effe  sdenchein  pi*  al ta.v  marne- 
ra.syda  froda  primiera  cagion  chés-muovii)^  ff, 
pendano  , *Mà  perche' l modo  del  loro  operare 
in  quei  rryo/ginentt  y che  al gouertto  delle  humanc^. 
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frimedi  amante  cuore , che  di  amorofa  de 
, confami . A/i  «0»  per  tanto  a». 

uicn’ffa  che  non fa  r mino  gli  elementi  ancora  (ce»  ri- 
guar  fa.  però  a quel  deicidio ) nella  Uro  di  fa  orde  coni 
,W  rfaa  yn  fa  AH  fatino,  concento . Si  muoue  co  'faoi  or- 
bi {/  faelq.^co^  yn\mouunepto  uniforme  f empie, 
e clfi.*?te  ?Jercà  gr*uc  infame  ad  <&far*ty  )dol- 

, ‘Wtfonfirwfà  > chel’Acc^pa^^àda^md 

fac  forma  « ^Vi  fagli  clementi , fhe  4 a (fa prapomOe- 
. /?r0  diuerfamcnte  accordati  , non  pojfono.,fa  no» 
quanto  egli  fappa  le  far %e  di  loro,  naturai' gli  - tira, 

■ cqnfarmarji,  all  afta  tempera  colpente  acL'ydir 
*men  faaue  rèndono  , tfuuifan witdy  feguitar 
non  potando  .del  fuo  mota, , più  molle  , xSono  egli- 
no fanqw  nW  alti amenti  chel  cielo  (ma,  con  di- 
uerfa  riguardo  però  del  momptento  J difpoHi 
fempre.ad  operare  per  lor  natura  ad  u»  mede  fimo 
modo  . Concio  fi  a eofa'cfie dotte  il  cielo  in  giro  * gli 
elementi  con  diritto  cor  fa  o al?  insù  , quali  i due, 
ch'io \o  nominato  y « all' ih  giù  y cornei"  acqua, 
faftexra  f e fuor  fa  flel fato  centro  f fi  muouano  . E 
fa  gjj  ejfeW  danno  a ruofmortali  tajl'  fiata -ca- 
'£lpve  di  formare  inquanto  ad  runa  ,\ccr- 
t*yr.  f pr  e faritta  norma,  della  cagione  del  lor 
moto  contrario > fantimento  i è perche  le  ragio- 
ni interfimerfic  non  intendere  della,  mfa* 
pereti.  Boa  fcrt'  qu£  frofort^ 
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qual  y per  non  dij cordare  -,  ricerchi  quell' al- 
tro concento  . dM*  P intende  colui , ohe  le  ragioni  in 
fé  chiudendo  tutte  dell' bar  monta , e quefia  gran  li- 
ra vna  evolta  accordata, non  confcnte  ch'ella , quan- 
to anche  è ma  breuijfima  nota  , dal fegno  , che 
le  ha  pr  e ferino  egli  col fuo  'volere , di  [cordi  . Qum- 
1 di  fe  ih  fe  quefia  parte  fi  dif doglie  3 e come  not  ili^ 
mi  Anto  fuor  di  Stagione  , il  cielo  y in  diluuio  d’ ir  re- 
pai'  abil pioggia  , e fe  in  altra  eglirvcrnx  , efegl’- 
inccndij  j tempefiando  gii*  manda  j e le  fiam- 
me i attui  cn  perche  cosi  , e in  quel  tempo  ra- 
gion richiede  di  mufìca  y e fe  occulta  , e impene 
trabile  a mi  e la  cagione  , è aperta , e fciolta  di 
ogni  contradittione  alla  fua  immutabil  mente 
Quante  cofe  ( dite  ) fi  fanno  da'njofiri  principi 
che  al  piimo  fuono  3 a <~voi  3 che  non  penetrate  l<t~* 
cagione  paion  difionanzj  , . (tfi  eglino  indi  a po 
co  nondimeno  svi  mo frano  il  mantenimento  ef- 
fe re  y e la  conferuatione  dello  fiato , e del  regno  ? 
Ma  ts*  i maeSlrt  anche  della  'voSìra  w ufica  3 e 
piu  quelli  3 che  piu  'vagì,  orto  di  altezza  d’inge- 
gno , non  fi  fanno  tal  'volt  a le  cito  di  allontanar  fi 
da,’ loro  primieri  , e comuni  n fi gnamen ti  , e con 
qualche  nota  , che  fuori  efee  dell’ sfiato  Siile 
l h armonia  aspreggiando  3 non  vendono  agli  orecchi , 
che  intendenti  fono  dell’ arte, più  marauighofo , e più 
dolce  il  concento  ì 9{ote  , che  fuori  deano  del 
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comune tt fio  3e  volgare  della  mnfita  f imaginate  che, 
| \fiano  quelle  piogge  4 <-001  fuirdi  teniposyne  'fifoni 
j eqttdlefiamm:  ,e  quei  lampi  imà'Mttonp#  fino'  appi 
cairn  i-e  concordine  3\cho  Ir  enfi  tutte  a b^tCPfio  or-, 
gàni^zatc  tfcWrvnrtterfo 3 con  proUtdef:^a  pari  \ <£/\ 
arte  le  gouern  a . La  onde  fi  corto  int^vofh-o  <~vede 
| re'ytfe  dentro  agli  a biffi  dell'un  finita  dfapitnQacpenf 
Itrar  non.  può  human  pcn fiero  3 nwfibrafiìa  Mode 
deila  riverenza , e /rem  la  diuotion  ddfìlfnti»  Vint- 
peto  troppo  temerario  alcuna  -volta  delia  Ungula 
1 Ma  dall  harmoma , ch'io  <~vt  ho  infìtto  a qui,  ne  CO* 

fo  zjjt  maniera'?  come  io  fi  imo  necieiiaddttlf 

0 ,e  uc  gli  dementi > bello , ne  rnen  diletaeHttfo^'a>d 
cJrc  fard  il  p tffare  a quella  , che  tn  quanto  altmfi 
( ma  non  men  che  al  corpo  , fì  ritrova  ne  gli  huma- 
j tu  ngegni  . Eglino  3 fe  riguardo  babbi  amo  al 
Worpo  y qualità  prendono  , * fiifafi  be'- 
Ygobà  il  dubitare  ) da  gl’  infihtfifif  che  fipnt  d.  lo- 
fi'0 pio ttcndo  dormano  dai  cielo  ■:  'fìhundt  di,  altro, 
tempera  , e di  altro  '-vigore  quei  còrpi  drtg^ia- 
Imo  noi  , che  fiotto' l Settentrione } douc’l girlo  tn- 
Vcfifinlli f'ct  l'onde  3 e dt-  altra  quelli’,/' che  nati  net 
U Oriente  <-Vi  nono  ,•  0 fiotto  ime  %jo  giorno  .Oh  ^rMi 
I deufi  $ v gagliardi y e dt  buon  fugo  ripieni , e di  buona 
ì carne  j c gli  altri  rari  ,e  qual  leggi cr  canna  fragili , < 
[pieghe  uoh  ad  ogni  n.’cnto , Quegli  in  quanto  al co fb* 
\miafpn  , e fi eueri  3 e per  la  copia  fonde  abbon- 
dano }dd 
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fuyHf3c per  U tener eo&a  de  Uà  comple/fione  3del  gìu- 
■fio  'mui  ^tjallapietà  . Et.  Ancorché  t anima  per 
' ragion  di  natura  è fuperior  molto  al,  .còrpo  t 
ch'ella  informa  te  indarno  > douc  comanda  , il  rical- 
citrare è de  Hi  membra  3 nondimeno  perche  ffor*, 
me  lì',  rjceuano  t/:lla  materia  informe  alla  capacità 
della  mede f ma  materia  > quifid^auuienc  (he  non  po^ 
trebbf  U mede fi ma  anima  cfcr.cvarlt  nm i JÌW\ 

8 operai  ioni  iti  hjh  corpo , che  per  difpofition  di  mate * 
\ria  coti  forme  interamente  *on  fofe  y ancorclte  delti 
I itteffa  /patte  y chieda  informa  Urne  per 
'fmptof  anlwaj  che.  femddi  <%>»  corpo  foffetcnc. -, 
roy  e mòlle  » le  operatami  far  non  potrebbe  di  <\>rì di- 
ro , che  duro  per  la  den/ità  deUa  car.nefofe  3 e ga-  g 
fiàrdo  3 come  ne  t anima , che  forma)  di  *vn  nano, 
l eorpo  auftuar  potrebbe fU/vn  gigante  . 1 

6 rveggiamomoi3per  quello  che  all'atta  riguarda  del*  ' J 
, ’ intendere  3^n  che  al primo. fuòno  della  co  fa,  ch'egli  • 
'òfcolta  3 apprende  s ftj  ‘-un’altro  alt  incontro  ,t 
he  piu  fiupido  alt  apprender  delle  querce  \ fi  di-, 
\toftraye  de  marmi  . Onde  fio  gid  , e forfè)  anco- • 


pojja  per  ragion  ^ 

fente  3 ntrouarfi  inegualitd  di  fu/lan^a  in  forni • 


gitanti  \ 


ì 
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quegli  strumenti  , che  le  pre/la  il  fitnfia.-t 
fi  renderti  all' apprender  delle  co  fi  pii*  Spedite  ,| 
ir  più  prontq\  4.'  Onde  in  centriate  fientimentè  -d 
dt  ^Utene  potremmo  nei  Affermerei  fittone  feruti 
ir  Ha  minanti  U forzjt  haueffe  ( com'egli  dice ; 
delle  gerita  , mai  a corpo  fornicante  * quel- 
le beate  regioni  , abbandonando  , fiori  fi  fareb- 
be^ congiunte  . Perciache  don  ella  in  vn  cor- 
- po  fi  r'wfitmde  , che  per  UideÀfiU  ddl'offatu 
tura  y . e, perde, gran  mole  dd/acerik\>  che  lo  cir- 
condo , eltra,  co  fa  di  h umano  , come  di  fi  e Demo 
crito  non  ritiene che  le  figura  ,•  onde  hauer  po- 
tranno aperto  , e Spedito  il  pafi aggio , quegli  Spi- 
nti^, che  del  cuore  al  celebro  ajìen  de ndo  y in  gitifit 
di  ^Araldi  le  fiommirnStren  non  lena  fidamente, 
e fiorerai  ma  materia  ancora , end’ ella  intenda  ì E la 
finta  fi  a ye  la  memorie , e fie  altre  anche  è interior  fa 
I | colta  } della  fouerebia  humidità  , che  dalla, 
gran  mafia  della  carne  deriua  , del  J, angue  , e 
qua  fi  ondeggiante  nane, non  rimarranno fitpoltel  Età 
quefii  colojfi^che fie  gonfio  hanno  il  petto , 'voti  fon  di 
cuore  Riguardo  hauendo  hauuto  ,come  io fiimo,  cPla- 
; tone , il  corpo  <~una  prigione } ts“  un  fier aglio  qua 
• fi  fieri  fie  efier  dell’ anima  . jtuuenga  che  co- 
me hu omo  già  prigioniero  3 e di  ceppi  attorniato 
j '-variamente, e di càtent  fiderò  a fiuo  talento  fciorre,e 
muouer  non  può  il  piede  , così  fipedito  , e leggier 
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nonmfJkdiA  alla  fublitnita  felle  contemplationt  alta*, 
re  il  melo1  .<  E f empio  t confermar  ciò  ch’io  dtco  !»  é 
con bell  a,  e' pentii tn Antera,  ne  pretta,  Efaco  jl quale 
dal  fouerohio  pcfo  ancora  noti  aggravato' delle  terre- 
ne membra ,ls  mbia for  volar  prende  col  peti  fiero,  e le 
sielle  sic  cofatro*ca,che  lo  mp acci, o chef  ritenga  i mà 
tofìo  ch'egli  del  fotterchio  !ujf'o,odel  lungo  otiotllafci- 
mto,altrncofapìunon  cura,chtrl trovar  modo , onde 
quelle  crefpé >,  cheli  tufo  gir  adombravano , dilatando 
apra, e diJlarda\U  mìgor  perduto , elà*tfiuMÌtà  delt 
mtelleto  ,orfo  quafi  scornigli  a,  chedal grave  incarco 
oppreffo  del  corpo  danguifìa  in  braccio  al fonno  . Ora 
chi  le  operai  ioni  attefohaueffedi  E fato  nel  primo  , < 
nel  fuo  ultimo  fato, dirnòtehaurebbe  potuto  , e con 
ragione ich' egli  huoua  anima  ' vefiitohaueffe^e  nuova 
forma  ? E per  non  fare  in  quefaparte,dmc  men  bi- 
fogna,connuoui  efempi  piu  lungo  il  mio  ragionamen- 
to,qual  ragion  di  armonia, alaelo  habbìajf  riguardo , 
o a gli  clementi , può  far  l'anima  r splendere  in.  quel 
corpo, che  parte  alcuna  non  ha, benché  piccola, che  alle 
note, eh' ella  gli fegna , fa  concorde  ? tMd  tanto  meno 
anche  aliar  a, quanto  minor  e l’imperio, onde  fgnoreg- 
gia-farà  ella  quelle  ragioni  ricono feer  nelle  fue  poten- 
te . 'Terciocbefe metapreferiuer  vorrà,  o certo  fo- 
gno alla  concupfabile , e Ila, che  nume  altro  non  teme, e 
non  riuerifee ,che  la  propria  coglia , intenta  a disfa- 
marla,'rvo  cenane  dirà , chela  richiami , come  ne 
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)-aftbile,douc  oltraggiar  rveggalacompagna^fpro- 
^che-Lfi&g*.:  Onde  U mi  fera , che  le  «vie  gì  k. tutte 
fi  'vede  efiufe  ddl’alxjtrfia.  rvolo,dffiiolta  agito  con- 
fbrUift* i* ^ rii  taf*?* $mdfvo,grado  ancorala /teak 
dark  Urnvog/he.  « Mà.  troppo jdfà  non  m inganna ,lun 
gftv,  t'  ftfoth  pPi'awcritut'aatvhe  dipropofito  intorno 
d£*r.mqnishfi'Add( Vftftf deUxtoft  jhmeretenjoi que- 
sto rafwnfójj  flòndttnvib  taf*  duevenxnefiatadet- 
ta,cheòj-m  afyt^iofamjriiera  fhbncxitoantorno  al- 
io (limar fièllaF or tutta jhón  atterri,, camenjduccte 
delk/vofi.ce.  opinioni . Chieggo  io.qm  a mohohuomì- 
ni, che  di  «vendere  altrui prof  (fate  ilftnno^e  che  tan- 
to acerbamente  delie  «va&ra  difauuenture' incolpate] 
la  Fortuna, fi  nume  appo  dt  nevi  è del  cielo, o fedeltà 
di  Attorno  r fe  mouitrtcex  dell'aria.,  o fé  la  terra  fo- 
(l  iene, e l’acquàio  fe  finalmente  ella  algouerno  di  al- 
tra parte  (tede  del  aio  fi  ro  mondo*  Troppo  improwfa 
all’  arri  dar  ch’io  njt^goin  «voi  del  nafo, e troppo  dal- 
la «vofira  e Spett aitane  lontanami  giugno  ora  quefia 
domanda  -A  che ornai  quello  incurvar  di  ciglia , a che  j 
que  Ilo  mere  [par  della  fronte, a che  quel  fi  (far  e in  ter- 
ra,de  gli  occhi , (ifi  a che  quel  romper  , bisbigliando, 
come  fate  ,la  parola  tradenti  ? ejfettt  fon  que  fi  1 ( ne 
osai  negar  fede  al  aiero  ) di  animo  , che  già  tutto  ri- 
pieno di  con  fifone  fia , e di  «vergogna . € fe  qual  da. 
cortina  tragica fcena,da  ìmprouift  nube  ricoprir  ve- 
de fi  e ‘imi  ora  1 no  fri  af petti  quanto  njigiitgntrebbe 
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p/cappxne*xg Wf^fgtii+gmdwujK*  dd*<»s  intenda 
ipiagmateq  n&H a mele-tutta  vie' pi fik,  nbe- fi pr  afidi* 
fi  ve  attorta*}  swfigvan  lrra>y* è c» temperar  a x^  fi- 1| 
f agitare icopepofid'sdì  dinerfeìtordc  yebe  ( 

t imperata  ikxtg^xd  pittato  p ctit>*lm*«tte?'b  • 
>*ano  accompagna  ^l  idfyéh’ktk  xofiu  ^the  dfiideio 
arbitrale detta  tet{A)fì'fttff\  y e nonaltft  istttUfi'fue 
Tptratiònri  joà  per'idegge  *&  quefia^dmo-'y 

>i/d  còrdo^cbr-  par  Mitdetttu  *****  'fbcntt 

h dtamXnte i^fin^quec  priml\i^Yp'nri[tittilercì,  che 
U cele  firmate,, Xggirandfi , inpor)o<Pn^<dgOftO^S e dun- 
jiut&Jkdruguuk  fàfin.nìm-  radono  ^tdftWh  pari 
vblecitdiStfit 7nttóAt>?!9  '}  ckpa-obe^afcpt/ofi^  idb>eo~  ‘J 
fi fifig^^ciono^ttAJo'pnn^ifi^y^oyn^rfi^^  èpd  a tffà- 
rV  à del  conctntodba,  ondcfi'ddaXìiOyO fiUwMOftcncrt- 
cbe  fi  adirerebbe  chi  leggier  cordale' fòt  Cile  di  pad  eh ah 
óeterx'TjgHal  fueno  alle  pidgrauc  ,«r  piu  grò fic non 
lydiffe  vendere  s tai’ empramente y-wr  eonrtfinw  follia  \ 
^incolperebbe  yt  poco  ter  agtonimofir  crébbe  'd'intender 
'dilla  mnjìcAychiadrvn ’^gHalmouinientìt,  erte  fedì  1 
| nj'guxlmente  conforme  afirigner  vo  loffi  quelle  beale; 
peenti.Ma  neclle,doue  anche  altri  eònfintifeyilfaaeb 
bono,7it far  perauttentura  ìlpottebbdf^ycbe  limone  r 
temperando  deW'ymutrfi  fdi  orrore  ostico  fa  non 
ificmpi sfere  >e  di  'Sf  am itfe.  ^ccùtdrtliè  coir»  « 

/j  "afìo  alcuno  a rrtrodetr  non  hxutffiró  nel  muovere, 
te.  vtperò  in  gufa  ilfuprimo-'  arcbitì'DVfye  le  ce  le  fi  e 
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/.t  rmtWi  f difitiWe.  . Auuch^i  che  r 

4/  i?tterAnierite\ 
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*«*<%/«>  <^lih9rnèf  tritio  neYfi^ 

fh#F*y  y*W» ; 

menti  >aIC  incoriti*  5 rAr  loro^f^fgidtcfono  , / <rAk  j 


Wtf&cfotàitYòimtin^t  cHjàccifie  'del ’wf,  lèqm 
fi  Atti ritinto  \ La  f tir  te  prìi  hc&A^Yptà'p  nr  a ti.eU' irli, 
imtòUndó\r4pifìrtffòoc)}?E 'f  xri#;fl>?eóji  -vn fiottò. , 
prò  còllo  fi  Httolodiriòribri^'edc  fife  fio  'd.tllti  ter}*. 

itàpritf  trìti  /bm-?erì^ 

rintoUe  quefiXk M'i pùco'yctihuer i 
(itele  in  njri  *lnffh  lftA 

evcndetta.Mà  fi  nxolftt  fittile  Ih  fontfftfi&rdA  ^alfieì 
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^ dì  amante  cuore , c£*  aptorofo  de- 

. <**$*¥  i ¥*  »on  pertanto**. 

■ mc*f& che  non  fummo  gl\  elementi  accora  (con  r( 
&u\rW  Per°  * ^l  del  cieli,)  nclUUro  difende  con- 
$ordia  y nfiiA u t filmo  c omento , Simuoue  cofuoior- 

■ ^e\l(\ck,xcor\  yn,}vi^mmepto  ‘vmf ortnef empie  3 
ecqftaate  zjeraa.grauc  mfi emetti  ^fiirafedoU 

' V'WWWfwnjfd,  é^mp*gU^4‘4m<w4. 
- $keJ0l'm\ <?,  4, $!* elementi s gUfalfì/pra^oma*^ 

.Jlto  d ni  crf amente  accordati  , non  pofi'onQ^fe  non 
\ quanto  egli /(ippa  le  for^t  di  lorortatunafli -.  tir  a, 

■ conjormarfi.  alla  fu*,  tempera  , concento  ad  ydiri 
rnen  fio aue  rendono  , e Ifinfiormttd,  feguit or 
non  potendo  del  fuo.  mota, più  molle  . t Sono  egli- 
no dunque  non  altrimenti  ehel  cielo  ( md  con  di- 
uerfo  riguardo  pero  del  monile nto  ) . di f posi t 
fempreid  operare  per  lor  natura  ad  <x>n  mede  fimo 
modo  . Concio  fi*  cojù'che doue  il  cielo  in  giro  , gli 
elementi  co » diritto  cor  fi  o *lÌ.tnsu  , quali  i due, 
cldo \o  nominato  y e aW ingiù  , come  t acqua , 

“!**?*  f fiottano.  £ 
^av?°  'a  ^4  mortali  t4'  fiat*  **- 
Jione^  di  ^quanto  ad  cima 

tav,.  e preferito*  norma,  della  cagione  del  Ur 
moto  contrario  fient  imeni o / è perche  le  ragio- j 
ni  interamente  non  intendete  della  mafie  a , 
perche  non  f ape  te  qual  propor tigne,  quefie  . 
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qual  , per  non  chfcortUre  f ricerchi  quell' al- 
tro concento  . fMà  l'intende  colui , (he  le  ragioni  in 
fi  chiudendo  tutte  dell' h armonia , e quefla  gran  li- 
ra vna  f\ volta  accordata  >non  confente  ch'ella , quan- 
to anche  è vna  breuijfima  nota  > dal fegno  , che 
le  ha  preficritto  egli  col  fino  volere , di  fior di . J$um- 
1 di  fi  in  fi  quefla  parte  fi  di /doglie  > e come  noi  flt-> 
retiamo  fuor  di  Magione  , il  cielo  > in  diluuio  d'irrc- 
pat'abil pioggia  , e fi  in  altra  cglirvcrna  j e figl’- 
*1  incendi j , temperando  giù  manda  , e le  fìarn-, 
me  ì auuien  perche  così  , e m quel  tempo  ra- 
• gion  richiede  di  mufica  » e fi  occulta  , e impene- 
trabile a noi  è la  cagione  , e aperta , e fciolta  di 
o^ni  contradittione  alla  fua  immtitabil  mente. 
Jguante  co  fi  ( dite  ) fi  fanno  da'wofiri  principi , 
che  al  primo  fuono  , a ^voi  3 che  non penetrate  la-, 
cacone  paion  difionanzj  , .(#/  eglino  indi  a po- 
co nondimeno  <~vi  mo frano  il  mantenimento  efi 
fere  , e la  confcruatione  della  fiato , e del  regno  ? 
Alà  ts3  i maeftri  anche  della  voflra  mufica  j e 
yiù  quelli  > che  più  vagliano  di  ah  e zjjid’ inge- 
gno y non  fi  fanno  tal  volta  lecito  di  allontanarfi 
da' loro  primieri  , e comuni  n fi  guarnenti  , e con 
qualche  nota  , che  fuori  efee  dell  gufata  fide, 
f barmonia  aS/regyando  non  rendono  agli  orecchi p 
che  intendenti fono  dell' arte, più  marauigliofo  , e più 
dolce  il  concento  ì 9fote  , che  fuori  efeano  del 
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otti  un  e ufo  ,e  roo Iga  re  delia  mufixa,-  imagi  nate  che 
'ìano  quti/epiogge  4 <-001  fiordi  tenipOfeyne  folgori, 
cqiccllrjjjqimr  ,e  quei  lampi  ) maòUOtnpafonb  appt 
calmai  co&ordim  ,\eho  lecc/fì  tutte  a b xTCPfio  or- 
gàni^zatc  deil'runttìerfo , con  prouidef:?^*pàri\  <£/, 
arte  le  goturna.  La  onde  fe  corto  èiltvofh'O  a tedè- 
re-yt  fe  dentro  agli  abijft  delitti  finita  tfapierifyttptifi 
ltrar  troti  puo  ìmman  petifiero  , nxfira  fia  indette 
delia  r merenda  , e freni  la  dtuoticm  del  filanti»  l'im- 
peto troppo  temerario  alcuna  evolta  della  lingua. 
\j^Ma  dall  h armonia , ch’io  <1/1  ho  infitto  aquìt  ne  tifi 

f oz^jt  maniera  ',,  come  (»  Stimo  Affiti  Ciele'addkqA, 
o3c  ne  gli  clementi p bello , ne  men  dilette*»fti'«nl> 
ciré  farà  il  p ijjarc  a quella  , che  in  quanto  ali'Mh 
rna  non  mentite  al  corpo  , fi  fitto  va  ne  gli  huma-i 
ni  ngegni  . Eglino  , fe  riguardo  babbi  amo  -"al 
Worpo  y qualità  prendono  , t foiXà  ( ne  ’b*o~\ 
\gobà  il  dubitare  ) da  gl’ nifi  tifila  che  fbprad: 

\ro  piottcndo  denuano  dal  ciclo  : 'Quindi  di,  Altrui 
l 'tempera  , e di  altro  ^vigore  quei  còrpi  ~t'ìvgia-\ 
imo  noi  , che  fatto  l Settentrione , do-uc’l  giti 0 in- 1 
tiriti  all fc  e tonde  ; e di- altra  quelli'^"  che’  nati  nel  A 
il  Oriente  rt,iuono  ,•  0 Jotto  imczjo  fi  orno  .Oliatimi 
I deufi  fé  fagliar  di , e di  buon  fugo  ripieni , e dibuona  I 
ì carne  j egli  altri  r ari,  e qual  le? gicr  canna  fragili , e\ 
Jpiegheuoh  ad  ogni  njento , ! Quegli  in  quanto  a co  fin 
ymafpri  , e f curri  , e per  la  copia  y onde  abito» - 
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diUjOydel  f angue,  furio  fi,  e crudeli . E quefi  dolci >e 
fifa ,e  per U tener ei^a  dclU  compie ffone  ydel giu- 
di o 'dìttici  e-  della,  pietà  . Et.  ancorché  ì anima  per 
ragion  di  nx.tu.rx  è fuperior  molto  di.  , corpo  , 
ch'ella  infama  de  indarno  3 doue  co  manda , il  rical- 
citrar e è delle  .membra  s nondimeno  perche  ld./oi\ 
me  fi.  rjefueno  mila  materia  tonfarne  alla  capacità 
della  nude  finta  materia  y<]iwi dammene  che  no/i  po^ 
irebbe  la  mede  (Ima  anima  e faci'  ar  le  m f defitto 
■ b per at  ioni  in  un  corpo , che  per  difpofition  di  mate- 

I'ia  cori  fame,  interamente  non  fife , ancore  Ire  4L'U'- 
ile  fa  Jpeitc  y.a-quel  elìdila  infama  - lime  ,,  per 
efanpttrd'anlmax  che  fami  di  njn  corpo  [offe  tene. -. 
fO)  e molle , le  opcrationì  far  non  potrebbe  di  'VfcWw 
j ro  y che  duro  per  la  denfità  della  carne  fifa  > e ga- 
rjidrdo  i come  ne  ì anima , che  firma}  di  «un  nano y 
j l corpo  auuiuar  potrebbe  fU,  non  gigante  . 

||  ù '^reggiamo,  noi, per  quello  che  alllalte  r iguarda  del-  ’ 

{],  ^ intendere  y^ian  che  al  primo. fuóne  della  tofiy  dì  egli 
efiolta  y apprende  s & '-un’altro  alì  incontro  ,| 
j he  pii*  Jtupido  alì  apprender  delle  querce  .fi  di- , ^ 
| noìlraye  de’ marmi  . Onde  fu  gid  , e forfè  è anco - ; 
ita  ( benché  fai f amente  ) cht  creda  che  non  fatti) 
tutte  ì anime  in  quanto  alla  f ufi an za  dotate  de  fa 
la  medefìma  per fett ione  , per  nulla  hanno  il  dite, 
(he  non  po fio.  per  ragion  di  natura  , che  no  i con-\ 
"ente  } ritrouarf  inegualità  di  f ufi  anta  in  fon  fa 
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giunti  forme  . Mà  breuetnentc  3 e con  ac- 
concio e/empio  faro-  io  palefe  órà  'per  triik  iWiì\ 
’htaùone  H loro  inganno  . Sorge  alle  faldc^i 
di  alpe  Site  monte  limpido  3 e chiaro  tufceUé^Aa  j 
cui  acquà  per  njdrij  , e duterft' canali  indi  a po- 
co der  mando  fi  y or  per  qucSlà'-hjha  ')  or 
per  quell' altra  dilla  terra  pafando» , ba^fòH 
por  prende  aH  fiero'  mordace  \ qud  delicate  ! 

al  gustar  , e fìntimi  i^èàocolof  di 

cintò  y e di  porporate  quii  argento  al  mirare  ajfcm- 
bra  3 e enfi  all  9 $ r pur  riguardando'  afl'òngil  ( 
he  y onde  derma  3 * tànrede finta  hicquti'^  otydi 
ta  di  n>h  mede  finto  'fìonte  Onde  ùnta  v-jA'v 

j| uerfità  dunque  ne  gh  ejfetd'+r  taika  drfioMf  . 

, gltan'Kd  ? Dalla  hj  art  e ti  de  luoghi  *vi  odo  « 
rispondere'  ± ne  «vingana  il  credere  3 ond'ella. 
pdfia  '.  ■ Canali  .per  vn a cena  proportene"  dell’- 
'anima  fìnto  gli'  ffrumenti  del  còrpo  > de' quag- 
li .pii»  fi  njale  nell’ intendere* * 'ne  le  fono  egli - 
nò- ih' maniera  necefìarrj  , che  finta  ejfi  le' n tei-  | 
• lettu'àli  operatiòni  non  pofia  fare  ; ma  perciò  fìo- 
lamente  che  t ultimo  luogo  tra  le  intellettuali  fìu- 
ftà#t{e  ritenendo , ne  tri  fe t come  elle , naturalmen- 
te baiando  le  Spetie  } per  cos  ì dire  , inferite 3 end'- 
ella  intenda  j è ncceJJ uno  che  dalle  cofìe  dt  ut  fi b ti- 
lt le  raccogli  a per  mezzo  del fitnfe  ; e quindi  auuie- 
ne  che  quanto  y#  miglior  modo  di  spedi  trotterà 
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quegh  strumenti  , che  le  prefa  ilfenfo  } 
fi-  render*  all' ap prender  c Ielle  co  fi  pi»  Spedi, 
e pntpronfq,.  Onde  in  contrario  fentimentéd 
di  Telatone  potremmo  noi  Affermar  e ,chtfkeon6fciuu 
llU  runanrj  U forra  haucjfe  ( Com'egli  dice ) 
de  da  avertiti  y mai  a corpo  fomigliant*  , quel- 
le beate  regioni  , abbandonando  \ iìoiì  fi' fareb- 
be..-congiunta  . Percioche  don' ella  in  vn  coca 
po  fi  rhfitmde  , che  per  Ui  doÀfità  dell' affata^ 
tura  y.  tì.perda  grjtn.  mole  detta  cank\y  che  lo  cir- 
conda y altra,  co  fa  di  humano  , come  di  fi  e Demo- 
crito non  ritiene  che  la  figura  ,•  onde  bauer  po- 
tranno aperto  j e Spedito  il  pafi  aggio , quegli  Spi- 
riti ,r  che  dal  cuore  al  ceUbro.afccndcndo  , in  gufa 
di  Araldi  le  fomminiShan  non  Una  folamente , 
e forra ì mà  materia  ancora,  ond' ella  intenda  ? E la 
font  a fia,e  la  memoria , e fe  altra  anche  è interior  fa- 
folta, , dalla  fouerchia  h umidita  , che  dalla-, 
gran  ma/fa  della  carne  deriua  , del  fangtte 
qua  fi  ondeggiante  nane, non  rimarranno  ftpoltei  Età 
quefii  colojfighc fe  gonfio  hanno  il  petto , Vóti  fon  di 
cuore  riguardo  hauendo  hauuto}come  io  fiimo , cPla- 
; tone , il  corpo  <vna  prigione } t5*  *vn  fer aglio  qua- 
! fi  fcrijfe  efier  dell'  anima  . Auuenga  che  co- 
me huonto  già  prigioniero  , e di  ceppi  attorniato 
; --variamente ,e  di  catene libero  a fuo  t alento  fciorr  e ,e 
; mueucr  non  pub  il  piede  ,•  così  fpedito  , e leggter 
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noncoJJkèlU  xtLfubttfyita  delle  contemplationt  aitai 
ve  il  ruolo  A Efemfio  « confermar  ciò  ch’io  dico  « 
con  bella,  e’  gentil  manierai  ne  preila  Efaco  ,it quali 
dal  fonar  chef  cfo  nmcòtanon  a gor aitato'  delle  tirre- 
ne membra Je  nubi  a [or  notar  prende  col pen fiero,  e le 
siede /letnfdtrottayche  ti  nrp  acci  yo  che’l ritenga ,•  mà 
tofìo  ch'cgUdel fotterchio  fujfo,odel  lungo  otiotllafci- 
mto,altracofa piu  non  cur*,cb&V  trottar  modo  ,onde 
quelle  crefpa,  chdi'wfo gir Atiombr aitano  , dilatando 
apra, e di (l  ardaci ntigor  perduto , ela^ttiuaeitÀ  delt 
mtelleto  iOrjoquafi  afomigha,  che  dal grane  mcarco 
opp reffo  del  corpo  Jangu ìfca  in  braccio  a/fonno.  Ora 
chi  le  operai  toni  attsfhhauejfc  di  E fato  nel  primo , < 
nel  fuo  njltwta  fato,dirtiòuhaurcbbe potuto  ye  con 
ragione, eh’ egli  nuoua  anima  mefìito  haueffc,e  nuoua 
forma  ? E per  non  fare  mqueflaparte,dme  men  bi- 
fogna,co»  nuoui  efempi  piu  lungo  il  mio  ragionamen- 
to,qual  ragion  di  armo  ni  a, al  ciclo  habbiàffìrtguuTdo  , 
o a gli  elementi , può  far  l’anima  rifplcndere  imqjitl 
corpo, che  parte  alcuna  non  bà, benché  piccola, che  olii 
note, eh’ e II  a gli fegna  ,fìa  concorde  f <ìMd  tanto  meno 
anche  allora  guanto  minor  e l’ imperio }onde (ìgnoreg- 
giafarà  ella  quelle  ragioni  ricono  feer  nelle  fue poten 
zp  . rT>eraocl:efc  meta  preferì uer  vorrà , ocerto  fó- 
gno alla  co n cup  fctbi le,ella,che  nume  altro  non  teme, e 
non  riuerifee  ,che  la  propria  coglia , intenta  a disfa- 
tti ardalo  ce. nonna  dirà  , chela  richiami , come  ne  /’- 
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ita \(hibiie*doue  oltraggiar  '-vegga la-compagna, jfpro^ 
tinche  da  pHAgi-,  Ondila  mi  ferace  le  «vìe  già  tutte 
fi  r vede  <kmfe  dell' alxjtrfia  «uolo,dtfcioha  ogtù  con- 
fbpMftjttAjlrttfafaràswai fuogrado  ancorala  fecoh 
dark krivqglie, • MÀ  troppo##* nonm  inganno, lun 
go^  i fyéth  pfi'WMcritvtaastfke  etipropofito  mtomo 
jM'Armnt 4, fratti  dtXfdiMoueop  (timer  et  e hjoi  que- 
sto YMWntosanòndtiptTiM'ofA  dament*ne  flatadet- 
U,chetitiV*tj*diglipf^  tlehncxttojnternoaL 
lo  fiutar  (leda  F or t tm  a , hòtt  atterri,,  come  «vducte , 
deUt'Vofii*  opinioni . Chieggo  iotjw  a.  rvoijohvomi- 
m,ckt  di-  «vendere  altrui  pr  afflate  il  fanno >e  che  tan- 
to acerbamente  delle  «vaBr e difauuenture  'incolpate 
U Fortuna, fi  nume  appo  dt«vot  è del  ciclo, o fedeltà 
di  Auerno  yferneuttrice.è  dell'aria,  o felaterrafo- 
fhene,e  1‘ acqua,  a fe  finalmente  ella  algouerno  di  al- 
tra parte  fìcde  del  «vofiro  mondo  .Troppo  impunti  fa 
all'  articiar  ch'io  «veggo  in  'voi  del  nafo, e troppo  dal- 
la « voftra  e Sfètt attinie  lontana, «vigtugne  ora  que  fi  a 
domanda  -A  che  ornai  quello  uicuruar  di  ciglia , a che\ 
que  Ilo  increffar  della fronte, a che  quel fi  (far  e in  ter- 
ra,de  gli  occhi , {(fi  a che  quel  romper , bisbigliando, 
come  fate  fa  p or ola  tra denti  ? affetti  fon  que fh  ( ne 
*val  negar  fede  al  * vero  ) di  animo  , che  già  tutto  ri- 
pieno di  confu  fune  fia , e di  « vergogna . C fe  qual  da. 
cortina  tragica  fcena,da  improujfa  nube  ricoprir  ve- 
de fio  «voi  ora  i no  fi  ri  appetti  quanto  «vi  giurerebbe 
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at  'magmi  già  confagrattmiydel  cielo  tic  un*,  '-voi 
ta  mi  bauete  *x>oi  riputo,  alcun  altra  donna,  'vaga- 
bonda^ leggiere  ,che  ne  honefid  curri  3ne  'vergogna^ 
non  contenti  di  tanto , deità  anche  mo fi  rato  ha  net  e di 
credermi  d‘ inferno. Nume  cclefitmofirafie  ovoidi  fi 
marmi  allora,  quando  in  Ifmirna  Tupalo  di  ogni  al- 
tro primiero  in  quel  fecolo  in  bianco  te  maefir cuoi- 
mente  intagliato  marmo  a ueder  mi  <vi diede ,che  con 
la  te  fi  a fo fi  e ne  no  il  cielo  , t in  'vna  delle  mani  il  corno 
batte  a di  Am  alte  a, che  C njrna,per  njofiraefiimatio- 
ne  e } onde  aperta  fiat  uri feono  tuttede  grafie  . Al  ca- 
priccio di  Bupalo  indi  a non  lungo  /patio  di  tipo  accor 
dato  fi  Pindaro  , difinditrice  de1  regni  appcU  omini , 
e delle  città- Jzhundi  con  ifirana  bizzarria  fi t chi  ap- 
po gli  Atemcfì  con  una  rete  in  mano  mi  dipinfe ,cbe  de 
tro  le  città  ui  tir  affé, per  darle  in  preda,mentre  guer- 
reggiauaya  Cimane.  Ond’ egli,  che’ l petto  di  magnani- 
ma uirtu  bauea  caldo  ./degnato  che  attribuijfi  altria 
firn  inde  inco fi  anzjt  quel  che  dono  era  di  mafibil  ^va- 
lore , mi  baueffe  da  indi  innanzi  in  ogm’mpre- 
fa  bauuto  fimpre  contraria  . Doue  Siila  ali’wcon 
tro  co n più faggio  con  figlio  figliuolo, dal!'  efempio fat- 
to accorto  di  Timone  , appellar  fi  faceua  de  II  tv 
Fortuna  . E da  quefia  r varietà  de  gli  bum  ani  au- 
uentmentimojfi  indi  a poco  altri  , che  ritrouar , pe- 
netrando, non  ne  /ape nano  la  cagione  , fimbinhte 
o colorendo  , o intagliando  mi  diedero  di.  donna, 
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cui  -vn  timone,  q tufi' gouer natrice  di  naur-,  in 
lencjfi  delie  manine  fatto  a’piedinma  bafie  dteircoUi\ 
figurai priua  degli  occhi,  per  dimagrar  la  temerità 
nelle  mie  optratiom  in  fi  e me, 'e  fmcefianpu  . E pur 
f.mbrA  cn  eglino  anche, al  globo  riguar  dado  ^che  imi  po 
ne  nano fiotto  apre  di, luogo  tra  altri  beati  numi  mMe fi- 
fiero  nel  cielo  - Ancorché  dal  Timone  Dea  può  altri  ti\\ 
p tirar  mi  del  mar  e, altri  per  Iacea  td  còmpagtta'pe- 
rauuentura  di  iPluto,o  pia  tafio'S ifiejfo  Flirto  y edòt- 
ta confeguentenuntcde.il’ inferno . Màfirkuùie  io* fo- 
no del  cielo , nona  ( dite  ) ^ninfioli/r  e il^voier  dò  gli 
humam  OHuenimenti  neolparmi^^gif fieri ficefiraie\ 
che  altri  'vibri, colpendo defitnktò  fegM . Difetto  è 
dello  fi  r al, eh  e moffio,oco[pa  prie  tofio  della  mano , che 
f auuenta  ? fiompe  anche  nauc  a non  prcueduto  fico- 
glio,biafìmo  e della  nane , e vergogna  de  Inocchierò, 
che  la.  gouerna  i E per  meglio  apprefjar  lo  ficopo  de- 
I miei penfieri > limolo  non  agguaglia  dell’  Aquile  ani- 
' ma  fio  de  fi  riero  udeorfo , è naturai  fitta  debo/èrjza , o. 
mancamento-di  colui, che formatolo, non  gli  die  le  pen- 
ne ? Strumenti  fono  , comeio'Vihò  dim  o (Irato,  e mi- 
nifìrt  quei  diurni  ntelletti  di  più  fiubhtne  mente . E 
nelle  loco  cp? ra tioni,  fent^t,  co fa  alcun k hMcr  che\on- 
trafii,immobibntnte  dipendono  djlf  altrui  ceiftio  >Se 
tanto , e non  più  rueloctnfentc  mu&uc  'cMfcùnWitf uò 
orbe,auttienper  ciò  che  tanfate  ito»  Maggior  rtfflocttd 
richiede  chi  già  creoglial gouerno  delrnondfiTA'fmi- 
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\glia il  moumento  di  quei  ctkHi  globmtfi  nana  danza, 
chedefiro  piè  muouedo  dibarfter'a,o-di  nitro  ntkàfirè 
uotballo.Doue  scegli,  il temponon  Attendendo  delfino 
n^onde  hd  la  norma , o piti  veloce  maone  nel  danza- 
re >0  più  tordo,  l’o  rdtne  ptu  U»del  ballo  ,e  chimira  di 
rifia,cfit di confiufittoeem pie', e tL  ficornovT al fedita  ì 
to'Mckelà  grafitata 1 diluii  biondo  capello , il  moto  : 
drUro  oriudìrignejfor-& , od  alt  zafferò  quelle  beate. 
Mentìjdtfttoln  quei  numerico  fide  vanito  vnìti,  difi- 
fonar  l'armonia  incontanente  fi  ^udirebbe  di  tutto  l 
mondano  concento.  Un  cenno  fola  c,chegltmu)iue,  (fif 
<-un  cenno  %<he  obe dienti  ghgo  terna . *Dal muover  di 
quelle  fiupern&fpere,  come  da  tttnfier uatrico  cagióni 
dipendono;  di  titano  in  mano  gli  altri  orbiinfer  tori  ,-c 
fol  tanto  dicvigore  hanno  , è di  - vita , quanto  cm  U 
continuartene  del  moto  fon  p refie  e de  al  lo  r? folti  egtto . 

E benché  laidij ffarmitd,  che  nel  moto  altri  offirua  dfi 
cielo, e in  quel  degli  elementi , nepofia  a ragionlafoiA 
re  itrduùbio  di  quefia  dipendenza  ; nondimeno  chi  fot 
ttlmfnte  attende , rJvede  che  tutti  da  rvn  me  definiti 
principio  dipenderò ^e  tutti, ma  con  diuerfo  riguardo, 
la  mede  firn  aragfioe  ferbano  dt  cmfitoanz*-.  Seguéfi 
fuotocon  la' fina /pera,  e fogne  tariate  con  l' aria  il  fi. 
rardclc lelogran  parte- fogue  dell'  Oceano  j toà  nondi- 
meno pere!/ egli, 'negli  altri  due  fupcriori  elementi  ha* 
nodale  hd(l  citkìJì'pèrfotta fìrrt>ia,mnpd fittoti  et n 
pan pai  fi . ne  con  pari' -velocita  U enfi  ante  ^volubilità 
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fecondare  de  futi  moumenti . Anzi  Janna  egli  anche 
nelt inchinare  a dtuerfo  meta  ageuolmente  conofcer 
re  > che  quanto  le  cofe  da  quel  primo , (^T  vnitijfimo 
principio  piu  fi  allontanano , tanto  fi  rendono  piu 
imperfette  , e pii t solubili  nelt  operare  , e 
uà  inco  fanti  . Ma  cofani  k nondimeno  fono  el- 
le tutte  nell’ ohe  dir  e al  cenno  di  colui  ,ch$Ugouerna, 
ne  quanto  anche  è yn  piccai  beo*  feu' allontanano . 
Verna  qui  , per  efempio  , dotte  languir  fikda  rag-ì 
fi  trafitto  del  fole  doterebbe  il  gielo.±  e di  procel- 
le piu  freme  armato  d cielo , e di  nembi  bandita  par 
che  orrore  germogli  la  terra , e moto  , cU  ria  febbre 
ardente ,e mortale  non  argomenti y non  J à dittar e ,c<ri- 
04  gridano  yyolte  a ferir  mille  lingue  ,e  di  Fortunali 
‘la  rea  è di  ogni  male,  ella  fi  lacera , ella  fibiaflemma y 
ella  fi  pone  in  croce  . Infelice  condì  rione  direi , fé  in- 
felicità apprejfar  potejfe  il  cielo  , è:  di  Fortuna . 
Ma  temerari fiete  voi, e fuperbi , che  dotte  nutrenti 
dourtfie  x dinoti  inchinare,  colmi ofate  di  orgoglio  co 
le  biaftemme  empiamente  d'irritare  il  cielo . V rigete, 
volgete  ,o  piu  ciechi  delle  talpe  yna  voltagli  occhi  a 
quei  bea  ti  f cani , ind ri%z  atedpenfìero  all  impenetra- 
bile avi  fio  del  diuino  confi  gito, e lume,  che  riamino  vi 
fiorga  fia  ragione, e no  piu, come  infimo  a qui  è fiato , 
h umano  affetto . Allora  nel  fereno  di  quella  immuta- 
ci luce  vedrete  voi, che fel  vernare  dijjuona  ora  per 
«vofit  a e finn  at ione  in  quefia  parte  , confinoli*. , e con 
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alto  m Agiterò  a ehi  intende l’arte  a»  'vn  altra;  e citi 
diritta?*  ente  flirtar  *vuol*  di  perfetta  armonia } non 
il  falere  3o  il  breuediflonar  3 come  imagina , attender 
dee  di  *vna  parte  3 ma  all' ordine  dee  riguarddre , fffi . 
aUa  flmmc tri*  ( diro ) di  tutto' l concento  . Non  è 
bello  ad  afcoltar e 3 e mar auigCtof amento  non  diletta , 
dote  a cantar  <%>  ari  amente  munite  fi  accordano  pi» 
n)ocij  t rvdire  che  tapi»  acuta , doue  l' altre  di  me^~ 
Xp\e  la  più  grane  cantano 3per  breua fpatio3quafi  dal- 
l'armonia dipartendo  fi  3 tacciai  (flf  indi pofcia3men~ 
tretenorcol filenti 0 una  le  fa  delle  meno  atUte  3 o ld 
più  grane  3 qua  fi  ella  ritorni , a cantar  ripigli  atà’nuo. 
ualenarieomwci  ? Ùftdoue quefia  3 0 quella tac<_j 
mancamento ,chi  bene  intende  il mefliero , argomenta 
di  arte.  Anzj  non  è egli  mcn  lodcuole  in  colui  ì thè  au-  . 
tore  'e  di  quel  concento , /' opportunità  cono  fi  cr  delta - \ 
ciré , che'/  tempo  faper  del  cantare  .'  fnflerilita  tate  j 
ora,per  non  mi  dipartmdalia  metafora  x quefia  par- 
te  dellaterra3e  germogliando  cantal’  altra,  c he  Hi  ar- 
te y fi  vdird  ella  anche 3doue  colui  3 che  mae fido  è della  , 
'mufi ca>  accemnja-yoce  feivvri  al  canto.  E quella\cht 
or  pare  afi>rezj.a  cangiata  india pocr3tlfcne  di  herb(  \ 
aff>erfo3edi fiori 3 'vedrajfi  in  dolcifiima  confonanzji- 
7 Ritengono  quei  dietim  ntell etti  nel  girai1  aLtfcknL  ■ 
fua  ruota  il  me  de  fimo  tener  fimpre  , e Urne  de  fi- 
ma  rco fianca  ,j  e.  fe  alla  fiabhtlì  do  lor  mot , 
la  ferrnezjLa  nel  produrre  i mede  fimi  effetti  non 
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accorda  de plt.  eUmenti,  colpa  è non.lorQyWa  delta  m* 

feria,  combinata  per  fra  natura  al  Variar*,  non  sa  f 
far  ftrm  Avella  non  ha  pi#  frenando  quaf  lafkin-^ 
\ga,vnapiu perfetta  forma  * Md  che , fecondando  \ 
vofirt  >nal configli ati , e folli pe ufi eri , dtffi io  eolp  i ? 
Jn^j  lode ,e gloria  è degù-. deme n truche  nei lòr  'varia 
re , Alternando yil  mondo  riempiano  diquefie  vicende! 
Nebbia  non  pvoui  mai  da  folto  nembo  l’aria,  che  l’ado- 
bri,  non  lampeggi  y non  fi  df doglia  in  pioggia  9-  t non 
tuoni y onde  l’ herbe  ,c  i fiori  hatirà  la  terra yonde  il nu 
trimento  glifi  erpice  le  piante  ondeiiviuete  gU 

huommiyegli  animali  ? Mdnefiato  muoua  mai , che 
ondeggiando  ri fuegli  l marbré  la  guido  firn  orn  qitaf’n- 
fermo,pd fr  acidume  delle  fue  acque  il  'vedremo  ,per 
così  dir  e Rimaner fepolto  . O Spirino  ,odo  io  qui  diri’ 
aure  y e pioua  l’aria  i md  con  dolce,  e grato  fùfrrro 
quelle }e  con  lènto  filile  ,cfuaui  qucfidjtnguifa  epe  la- 
grimepiuto fio yé fo fpiri  di  cuore  afiembr  ino,  che  lan- 
gn'fca  di  amore  yebe  di  petto, che  di  cruccio  arda , e di 
f degno. 0 quanto  con  gran  ragione  pafio.io.oradire 
ciafcundi  voi  ciò  che  già  in  quefiopropofito forfè  dif 
\fevn  de’ vofirt  poeti.  tt  w \ vi.  • 

*.  .*»  .*  v •ù<tAUy..MV*Kr‘ 

E chi  fei  ru  , che  vuoi  federcottaranna, 

. E giudicar  dalunge  mille  miglia 
Con  la  veduta  Corradi  vna  /panna  ? 
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i^rist/raccoPg&e  rtrdi.J  mfnfahythtj}  incucila 
antera  che  ùoi  dittante  cade jj ero  per  rinchiuder- 
li nel  fino  della  terra ? e minute  quelle  flillf  » in  rvèce 
di  temperare  ,’accendercbbrw*  rnaggior.nievh.il  ftio 
ardore , porche  ne  /*  aria  allora  che  t ut  taf  di fc  toglie' 
in  rouinò fa  pioggia  sfpegncr , ne  diffetare  interamen- 
te può  la  fua  r voglia  ? E qu  : Uè  dolci  aure  ,e  funai  ,che\ 
fenzi alternar  di  più graue  fiato  amerrefie  nel  mare  fi 
in  luogo  di  aprire , non  chiuder  tbbon  con  fua  mor- 
te l’rvfcito  d fetidi , e maligni  hnmori , ogid’egti  pi ir 
grani.  tal  nxolt  avelie  lo  fiato  non  compòit'a  di  fu*  na- 
turala pieno  il fi  noi  A forni  gli  a,  anzi  è il  mare  corpo 
di  fmifurato  ,e  nio fimo fo  Gì  gante  fi  quale  le  forze  al 
cima  rr}qlta  delle  inttrnp<~cni'tu  pari  non  b unendo  al- 
la grandezza  deità  mole  di  fiorame , odi  altri  biliofi, 
e tenacihumori  fi  riempie  , rfiroprra  non  e di  antimo 
nto}  » di  altro  graue  antidato,che purgando  il  folleui, 
ftampo  non  ifgcri più  ditrouar  damar  te.  Antimonio-, 
j ed  etiebdro.ancheafmair:f  maniaco  hunron  e, che  1‘- 
ajfagfia -fono  ? virenti,  putridi  con  tnarauigltofx^c  bell’ 
arre  prouedutohiì  colui fire  dclmare  ,e  del  ciclo  in  rH* 
no  ha  tlgoucr  no  )th‘ eglino  in  co  tal  man  era  le  no  fiere 
alcuna fiata fihpenetrino.^ch’egli  ha  nel fono,  che  par- 
te alcuna  intera  , o fona  in  lui  non  rimanga  , chi 
non  flagellino  . di  tanto  nondimeno  è [la  ■ 

to  tifammo  motore  cortcfè  arzroi  mortali  \ eh' e gl. 
della  purgagron  del  maro'  nel  .'%> ornar  delle. 


k’vyji 


Digitized  by  Googl 


SECONDA/  ~W 


tire' da  quefit /amenti  f Q bàia  ocar* , (gj 

0 veramente d^rei  prtma  untiti  età  Y4oue  fono  or  ai 

\ tytripofi^  dotte  t tuoi  nonp^ai  da  mordace  c aratri - 
crw:fa J4W  »r fi  con  fardi  quell*  fid<\  donai 

r*URg  ptwnbru  & $i*db,)A*ie.  » dènte  4 tr*nqrfil - 
'óftuno'd*  quei  cuori  3e date  fi 'contìnuo  germoglia- 
rceli amor  o fi  periferia  e heti)n  quelle  menù  f IKon 
kilt  gnau  a òdio  aliar*  negli  hum  api  patti  , non  in  ut 
dia  in  lw>  albergai**  , ch/n  gufaci,  rarefi  H° fi 
farlo  rodeffe  /anima,  non  foifpmifiiugwkiidi  a&fa 
fton'jfialuftgio  volere  3 che  n fi-dia fie  l’altrui  f an- 
gue , e non  defib  , che  con  ingiurio  fi  pie  d’tn  un- 
der tenufe  faltm  -regna  ,»  Ora  pullular  fi  veg- 

’ono  } ne  piana  hd+.tfte.  gfi  ttonchi  ^ immortali 
, ancori  3 di  eepen-.pto  + di*  -inuidi*n- 

ìfio  ì tonfi-m*  i cuori.  % fi<.muranò\  a /per fi  i njol- 
riy/mmera  di  argento  3 « di  oro  non  ha  i*  terra  , che 
l’altrui  inefiebil  cupidigia,  dfifi?**1  A d/L’ infidi* 
/iniquo  figliuolo  ficura potaci**  fi. padrg  3 e per 
graffia  ti  acqui fiar  piccola  parta  fall’altrui  terrei 
V.o.Ì£\cb i<a»  temer àr 4 Ardimento , e contrd l’^vfo  di 
natura  galleggiare  anche  in  mezjjt  al  mare  fà  lefelue. 
Alla  Foìt una  dunque  fai  cagione  fi  attr.ibjuifia  3 *m~. 
pi 3 delle.'vofiré  jcélpà^eda  fola  incuti/  l piando  r e 
! \n  tgfilpogp  5 gy  a tétte  l’h^efiaU’ altrui’ m portu- 
ale, ‘usci  /invochi  itila  fi’ nomici,  ella  fi  aceufi  -, 

| rea  ella  fi faccia  de’  i~oosln  fa  III  y fola  ella  fi  lodi  3 fila{ 
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tofa  carg. , .ch'egli  ha  de’'voslrivtah  x e quella  chc^j 
l’atms  gli  toglie  or*  disnanoy&l  amorofò  zel<f\pur 
di  pietà  quedo‘èr^trhà\potuftì  f are , che  i/r perbrtur, 
[palio,  per,  ifienebrarc'i  bòrofirl’nte Uertr,  abbandoÀ 
doni , j miei,  beati  [canni . £ per  appre[ are  ornai  pii i 
lo  /capo,  de’rvafiri  pen fieri.,  e da  imo ue  filai’ ordito, 
cominciale  dclmi^r  azionamento  , qual  co  fa  , chic  fi 
godo  qui  hrfi altra  volt*  ,fpet  talmente  n/i  inuoke  a 
lacerar  con  tantairayquant a -voi fate,  (fif  a sbranar 
con  acuto  dente , quafi  arrabbiati  ma  fi  ini  } la  Fortu- 
na ? Ntun  altra  ceno  , e so  che  nonni’ inganno , che’, 
"veder  fiocchi  fiffanda ne’reaùpalagi,  che  quitti , co- 
me difetti poeta.. v.  - \ 2.  " - *' v,“>* 

i te  w\  .V.  , ytoui  S iW>Vi  v'v« . ’uvv,’»wv.-.ànu 


. 

5 


Exempla  crcantur.> 

>«\  Qu  or  facci  fiipcrcnc  rifus,  lu&ufq; 

\ i corli u rni . onL  r tv  ••  »•.  u t.V* 

rjlW-Aittv.  t.«  s\  , va* i ò, Y'  o\VÀ\ 

* 'Quindi  a gui fa  di /cape firati  defir  ieri  yt  che  freno 
non [emano ,che gli  ritenga  , cominciate  <-uot  con  libe- 
ro pie  , rnà  con  piu  fciolta  lingua  , a calpefiar  empia- 
mente, come  cieca  paffion  '-ut  porta  * il  cielo  ,e  Hinf al- 
libii prouiden^a  del  diurno  confìgho  , ogrii  coft c 
di  cafo  attribuendo  , fecondo  che  a/i  abbella , ($f 
\*iu  Fortuna  . Ma  forfennati  , e rvolgo  io  ora  le 
mie  parole  a nroi , che’ l petto  pieno  di  Fdofofia  haue 
te , e la  lingua  , indarno  dunque  , Auriga  quafi, 

I -\W,  yj 
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che  <-ui  guidi  t dato  yi  hai' eterna  motore  ile  He  fi  tilt 
'a  r Astone  , indarno  il  di fi or fo  y jndar n»  A*/- 
tezjga  dell'ingegno  ì d^on  fioprafià  ( dite  ) fl(é 
quafi  chc'mperi  > l'intelletto . al  culo  y (fif  alla. J 
terra  ì E perche  njoi per  troppa  'viltà,  qua.fi  egli  ini 
bruti  fica , noi  [allenate  x i’ialtezjLX  [cgueudo  di  [ut « 
natura  > da  quello  fango  ? 0 faggio  ,*  degna  fimi 
pre  d' immortai  lode  'T>itagorx\l\v'Egli  ntun  mai 
rictuea  alla  fina  [cuoia  3 che  fixttiltnente  e [ammor- 
ti i co  fumi, e quelle  note  anche  non  hauefje , onde  na- 
tura ;n  gufa  di  chi , Untando  , babbi  a a dipignere  yne 
(lampa  il  evolto  . Sono  eglino  caratteri , che  nonali 
tr  amenti  che  note  di  già  fritto  libro  , * pen fieri y è 
l'iuchinatiom  , che  chiude  il  cuore , danno  a chin- 
tendente  è dell* arteya  legger  nella,  fronte . Ma  Cr  ac- 
corto agricoltore  innanzi  al  piantare  » o aU'irmeflan 
quefio  a quell' altro  albero  non  "crede  y e tra  [a 

fiefjo  non  e f amina  3 fie  da  e fio  quefio  3 o quell' altro 
terreno  fa , <?  quefix'y  a quell  altra  pianta  ? A t eri 
reno  , che  zotico  fa’.,  c [affo fo  .yitan  "vedrete^ 
ruoi  mai  che  fi  affanni  di  fare  ombra  y pietra 
t andò  t.  fon  gentile  , e pellegrina  pianta  . N< 
fico  y od  altro  albero  , che  fomtglt  ariti , fi  ut  (ri- 
produca , s il  rivedrete  •noi',  mai  ad  anno  fa  ' quer- 
ciainfcrireyO  ad  ombro fo  faggio'.  E ciò  non  peral- 
tro y fé  non  per.cbe  , a il  alar  o ymone  mncohfcnt  epdq 
natura  y il  tempo  haurebbe  3 e l'opera  , come  che  m 


VT  ’>viì 


rena  fimi 


- • •>..»  : 


s è con  D a : 


- - — — 

rena  femma , fpe fio  indarno  . E non  riderelli  voi 

Ancori , e per  Argomento  non  prender  e fi*  d’tmme- 
dtcabil  folli  a y fé  un  abbonamento  qua  fi  della- 
terra  , qual  fembra  uer  mutata  testuggine  , e 
che’l  piè  quali  non  può  muouere  , tener  non- 
dimeno peufijf  di  poter  far  3 correndo  , alt  aqui- 
le i E uot  dunque  pilo  Stolti  delle  tefiuggini  3 e di 
ogni  altse  bruto  animale , prima  che  a quello  ac- 
compagnar uiyod a quell’ altro  principe , non  e f amine- 
rete  , * con  diligente  cura  3 fe  al  fuo  nelt inchi- 
natiom  fi  accorda  , e fi  confà  il uoHro’  ngegno  ? 

: ftMuoue  di  Atene  Telatone  agl1  inulti  , fg)  all<z— 
preghiere  anche  , alle  quali  forfè  Shmaua  di  non 
poter  contr adire  fenza  peccato  3 e pajfa  a troua- 
re  in  Sicilia  Dioni fio  , ne  penfa  s’ egli  cuore  babbitt y 
' e fpirito  y che  a’iafciui  penfieri  3 e fuperbi  accor- 
dar fi  pofft  del  Tiranno  . Lo  fiima  all'honor 
delle  accoglienza  , onde  lo  ricette  3 un  petto  colmo 
diuirtu  y e nel  uedere  il fuolo  3 e le  pareti  tutte 
delle  camere  y e delle  fiale  di  <■ varie  figure  geometri- 
che ricamate  3 quello  che  albergo  è della  confufio- 
ne3  il ricouero  fi  perfuade  ejfer  della  felicità  . Alà 
non  lungi  uà  che  la  natura  di  quel  follemen- 
te ambitiofo  petto  accorgere  il  fa  dell’ingan- 
no . Vede  ch’egli  in  fe  imagine  alcuna  di  'pera 
uirtu  non  ritiene  , ne  ombra  3 e che  quella  front  e 3 
Vegli  m fernbiante  di  feuera  maeftà  di  un  falfo 
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titolo  adornar  penfia  dì  dottrina  ,.un otre  è pien di 
-vento,  che  altri,. afa  non  dei  fuori  , chi  l fine  attende 
delfino  gonfiamento, che  un  vanofcoppio-E  ben  die- 
de egli  fiegno  della  fina leggierez&a  e mofiro a quale 
altera  di  /elenca  la  /«blmitàs  innaffile  delfino 
intelletto , allora  che  fi  acetato  del  regno , ad  ammae- 
Jlrar  nf ‘pruni  principi/  def  lettere,  aperta  fiutola  in 
Corinto  , (fi?  h abito  defitto  doi.ZPedagago  -,  fiche  de  i 
firn, aulii.  ‘T-etitfa dwq*-e  Sperar qttcl /aggio  yàl cui 
petto  baite  ano  le  cA^eniefi  Mafie  fatto  loro  albergo ,di 
h aucrc  a trottai;  e amore  in  un  fieno-,  che  l’ animo  al- 
trettanto uotolnutca  diuktu,  quanto  di  ambitine 
il  cuore  colmò,  e d'orgogbovi  Fdtua  io  adora  nel  fimi 
partir  di  S iciliaje/uoci  ondar  d/fic tolte  al  cielo, t tut- 
te unite jiccordarfi  a fiorir  con  le  btaflenwe,  e con 
onte  Fortuna  gchei  par  afiti,i  pedagoghi  alle  prime  dì 
gnità  innalzando, egli  adulatori,  cónfentiffacke  ram\ 
minghfie lontani  da' fuori dbdelitip  delle  M ttfio,e, deli- 
la  filo  fiafi  a , andafiero  i ‘Fiatoni  . 'Ma  le  uoci  della 
Volgarmente  non  accompagnaua già , il  mio  nome  bia- 
fiemmando,quel diurno  petto  j per cioch' egli  conoficeuà 
.che  indarno , e temerità  era  l'incolpar  di  quel  fallii 
Fnrtuna,cbe colpa  fiato  era  dimal  co  figliata  voglia, 
E quanto  fiim  ana  altri, inlui  maggior  loffie  fa,  tanto 
hgh  maggiormente  la  leggiere  zza, c la  uiltd  fcherni- 
ua,  ragionando  co’fiuoi penfieri , del  T iranno . Allora 
glcternaua.a  mentore  nell-  animo  fiito  negtoiua}cl/£r- 
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cole3quel tanto  sincera  celebrato  3 e tanto  chiaro  per  le 
fue prodezze  nelle  reo  fi  re  carte 3 amore  3 e ricetto  , in 
chi  la  fornmu  de  pone  delle  fitte  più  gratti  cure  hebbe  le 
ficimie3e  Tracco,  che  tramare  in  ciò  non  svolle  da! fitto 
efiempio,i  Sileni . Hello. , e riucrenda  co fa  è a 'Vedere 
hmmo3  che  in  re  al  trono  a fi  fio  3 mille  babbea 3 e mille 
adulatrici  lingue 3 che gli  facciano  cìrinnt  intórno . S‘- 
Iri  ' voce  muotte  aparlare jotnbrofia  fptrano  nell’ - 
'aprirle  labbra  3 c fila  d'oro  fonie parole . ^Mà  cangi 
igli  fiato 3c  con grojfia  bilancia  anche  altri  pefi  3 e v% 
drajfi  quanto  alt  alte  tj-  a del  grado  nel  <vàlorc , e neL 
la  granita  corrifipondano  t lor  detti,  fio  quante  - volte 
bìgia  attefiojC  quante  tuttauia  le  loro  manièri 3e  le  lo- 
ro oper  adoni  attendo  fìntili  m ogni  parte  a quelle  /fa- 
tue gli  ntrouo,  che  fiopra  alta  bafie  locate  3fila  bocca 
larga  hanno 3e  le  gambe , il  petto  di  con fi  fio  mo  (frano 
' voto , e di  fienno  . éM a intanto  fono  eglino  anche  in- 
feriori alle (fatue 3cl/ èlle  la  mcdtfima  dirittur  e fi m^ 
pre  riter  odo  3aquetìapiù  no  piegano, che  a quell’ altro, 
forte  j do  uè  i infitti  dalla  loro  naturai leggierezjza 
agitati 3 quat in procellofomare  nane  fen^a  gouerno  3 
ne  li incertitudme  contìnuamente  'vacillano  di*  loro 
configli  f È fórni  gitanti  pnthd  ho  io  trouato  alcuni  di 
loro  3 che'l  lembo  delle  Mufie  di  hauere  ficoffo  pre  fu- 
mano e del  fienno  3a  quegli  anelli  3(§f  a quelle  im  agivi 3 
chei  Cerretani  alcuna  'volta  3 per  empir  di  m araui- 
gli  a la  rosata  multi tudine .'veder  fanno  sii  lepiazjge3 
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le  quali  fenza  aiuto  di  Altrui  mano  , & a ragion  di 
fuono  tanto  mifurat  amente  fi  muo  nono  3che  par  quafi 
ch'elle  fentimento  habbiano}e  fenno  ; mdfel  fine  at- 
tende altri  del  ballote  de  che  toflo  che  fornito  hamn 
;i  loro  riuolgimenti  quelle  ruote ,che  le  muouonoteUc  ar. 

! che  fi  arre  (lanose  per  chiamar  che  altri  faccia 3 muo- 

!uon  piùpafio . ^Mt furate  in  fimil  rn. intera  altre  fi  fo- 
no in  alcuni  di  quefii principi  quelle  fcntenzg  ,che  dal- 
lafeuerita  accompagnate  di  nari  accigliata  fronte  >o 
di  >vn  hifpida,e  folta  barba  oracoli  paiono  a Ila  njol- 
gar  gente  i m*  per  ch'elle , come  ne  anche  il  carolar  dt 
quelle  Eatue  3 da  princìpio  non  n afono  inter  no  -%in 
breuc,e  frette  parole  hanno  il  lor  termine  s ft  auuien 
pur  che  da  'vaghezza  portati  di  natura  più  oltre  vi 
ragionando  fi  auanztno , in  <vtcc  di  r inerenza  appo 
gli  huommiiche  forniti  fono  di  alto  fpirito3acquijlano 
fcorno . Quindi  eglino }che fe (Iranamcnte  ambitiofi , 
confapeuoli  nondimeno  fono  afe  fi  ejfi  della  b afe  zza 
del  proprio fenno , l appiè  far  non  altr  amenti  fchiua- 
no  de' htter  attiche  la  pietra  al  vender  di  oro  fchiui  in 
vanne uol orafo  del  paragone . Paragone  > o fpecchio 
anche  permeglio  direbbe  a' principi  lei  finezza3e‘lva 
lor  e in  quanto  al  fenno  conofcer  faccia  del  lor  metal- 
lo fono  gli  huomintjthe  digraui  d’fciplinc fornitiyC  di 
grandezj.^  di  animo yne le  loro  f empiere  fecondare, 

1 idolatrandole  imbrigliar ,chc  non  corranone  le  odo 
no,  fanno  la  lingua  . E perche  cagion  >fc  non  prima ^ 
*■’  tra  Ir 
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tra  le  prime  almeno  di  amore  3e  la  forni  gl un\a , quin- 
di aunìen  che  da  noi  co  fi  alcuna  mai  non  fi  ami, 
che  nell'  tnchin  afoni  , e nefrnbianti  3 o molto  più 
anche  , ne‘ co  fiumi  non  ne  fa  conforme  . E qui , 
poiché  bello  è il  penfero  3 in  marauiglofa  manie - 
a il  fogno  ferifce  del  mio  intendimento  , lafciar 
non  '■voglio  di  dire  , che  la  cagione  3 onde  cadano  al- 
le 'volte  3e  fen^a  demerito , alcuni  h uomini  già  fauo- 
riti  della  gratia  de'principi  3 nafee  dallo  feoprir 
co  fa  in  loro  3 che  per  naturale  inchinatione  diuer- 
fa  , o contraria  3 contrarietà  di  co  fumi  ne’ mede  fi- 
mi argomenti  3 e di  •-voglie . Stima  alcun  tempo 
AlejJ'andro  che’n  % uifa  di  aura  pojft  Arifioti- 
le  le  •vele  , Evirando  3 gonfiar  della  fitta  ambiti o- 
ne3  lama  3 e dall otio3  e dal  ripo fio  delle  fcuole 3 al  go- 
ucrno  della  fua  'vacillante  mente  lo  chiama u3 
c del  regno  . fMà  non  indi  a lungo  [patio  ait- 
ile detto  fi  che  l filo  fi  fio  non  men  di  lui  l animo  in- 
fiammato bauea  di  gloria  3 e che  con  la  pro- 
pria luce  delle  lettere  o furar  poteua  lo  fplendo- 
dore  delle  fue  armi  , lo  fi  toglie  dinanzi  , e penfi 
ngrato  non  men  che  fuperbo  di  batter  le  radici  in  quel- 
la maniera  tagliato  delle  fue  ^vergogne  . E quel 
mofiro  infame , che  le  guance  già  di  'vermiglio  colo- 
re dellhaucrlo  generato  fi  tigner  natura  3 Spero- 
ne dico  3 fol  tanto  del  fuo  fìnto  amore  irretito  ten- 
ne Seneca , quanto'  egli  a fecondare  il  crede  pronto 

. ..  . . . G la  mal - 
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U mainagli  à de fuvipenfìeri . JWà  t&Ho  che fi  fi 
corto  che Je  ingordigia  forfè  di  hauerc  y nonper  ciò  /fi- 
era j'celcratezggA  allignar  potuto  banca  in  quei 'fetta 3 
Li  r inerenza  in  ~vn  punto  perduta  njerfo.  di  luijc  l'- 
amore ,a  morir  già  fuenato  y t nuotando  il  cùfltihfe 
rtì proprio  f angue,  . J(e  menb  empio  indi  a nory  lungo 
patioimà  pii*  leggtero,  le  'vefitgia  fiì  Nerone  4 ra cete 
Dominano, il  quale  nel  faettare  la  felicita,  tutta3  e la 
omrna  ripofio  battendo  del  getter  no , dotte  altra  fiera 
on  batte  a da  ferire  Jè  mafie  he  con  acuto  firalcgmfico. 
ontfì omacheuel follia faettauayC  l rvfnto  . Indarno 
ppo.d:  lui  gratta fper.aua,  dimcrito ychi  l ceriteli ip,  non 
nauea  nelle  gambe  y o chi  a Spiritiere , o a cane. metter 
on  fapea  guinzaglio  . Apriua  egli  agcuol mente  il 
getter,  (fif  atte  più  cliiufc  latebre  anche  ( rnà  nonfenz* 
pericolo ) amrnctteua  de'fuoi penfieri  chiunque  nrelo 
ce  al corfo  la  melocitàcon  la  marauiglia  accompagna- 
to bauefieye  con  le  lodi ydc fuoi frali  tofio  che.  ferredo 
olpir glt  naedcad.fimato  fegno . SM à perche  la  ue- 
'ocitàdel piede  argometo  è del  torpore  dell' intelletto  y 
■ quanto  altri  njelocc  al  correre  > altrettanto  fi  rende 
timido  ali’ operare  s quindi  gli  animi  reggiamo  noi 
7 cofioro  irnfolutiye  conftifi  }e  qualbandierola  ditor 
r al  <-ucnto.picgheuoli  ad  ogni  leggier  fiato  yche  infili- 
li litri  loro  negli  orecchi , a cangiar  svogli  a ■ JL‘ àure , 
per  teftimonian^a  di  Omero  y nel  corfo  agguagliò 
Achille te  nondimeno 3odo  io  qui  direy  ilfimulacro  aW 
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intraprender  con  pari  ardimento  ogni  dura  impre fi 
defìrittò  è da  hit  di  un  nonclló  <SM arte . Attenda  chi[ 
così  fimo,  i attenda  ciò  che  le  fìnte  menzogne  di  ertici 
poeta  na fiondano  fìtto  la  forza , e cono /cera,  che  fì 
tentar 3com‘ egli  fritte  3 ardì  Achille  ogni  periglio  ,fit\ 
nel  tentar  non  forte , qual  doueadtmo  fh'arfì  ,•  ma 
temerariamente  audace.  Altr  amenti  da  quel  che' nar 
ra}pafsò  la  zjiffa  fua  con  Ettore.  Aid  babbi  a egli  pur, 
uinto3tcflimonnxnza  indi  a poco  alla  uerita  del  mio 
dire  non  rende  aopo'l medefmo  poeta  la  maniera  del- 
la fua  morte  ? Vno,che  in  braccio  nudritodclla  Infu- 
ria,, e che  punta  mai  di  frale  rofeggiar  non  vide  de/J 
L'altrui  fangue  f arco  a pena  vna  uoltXnonh à tefo, 
e dell'  ardimento  nondimeno  nel  primo  allentarlo  pri- 
ùa , e della  vita.  Virtù  3odo  io  - voce  nuouamente  alzar  _ 
fì,e  dire  3l'  ucciderlo fit  di  Fortunata  qual  Ritmica  al 
l'altrui  u alare  3 lai  gode  che  maggior  uegga  altri  ri- 
f Under  la  fua  pojfa,don  ella  minore  ritroua  il  meri- 
to . Quindi  confìnte  che' n fui  ber  quafì  della  loro  pri 
mitra  luce  T1  a fròdo  3'$fì  Antiioco  3 e Sar  pedone  3 e': 
Mcnnonc  3 e quel  tanto  temuto  3 che  gid  io  ho  nonv.n.t- 
t o j zAchille3 eh  emmentijjimi  erano , lo  Splendor  dc’lo-^ 
ro  raggi  al  ferir  di  --vii  mano  , e forfè  anche  imbel  f 
Veggano  Spento  . fui  doue  abafìanza  dalleuojlre  t 
calunnie  mi  fciifa  ilfìtto  3 indarno  perauuentura  è ! 
che  nuoua fìufa  tefser  uoglia  tòora  con  le  paròle.  E- 
tnendi  nondimeno  indo  anche  la  mia  uffa  putii  i 
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vostri  falli  . ^Muoue  , ila  gioitemi leggierezjAjo- 
Slinto  , Patroclo  ad  irnprefa , che  avanzante  di  gran 
lunga  è le  fuc  forze, e ne  muore, colpa  filiteli  Fortu- 
na^ d’imprudenza  , che  nel  calore  stimar  del  pro- 
prio petto,  ne  la  grandezza  conofcer  fappia  del  peri- 
gliai (freddi  a il  moccico»  forfè, che  della  corazza  ma 
feberato  fi  era  di  Achille , di  hauerc  a fyauentar  fan- 
ciulli,o  pure  a guerreggi  are  ombre , che  ne  U '■veduta , 
nelfuono  --vaghe no  a foflencr  dell  armi  ? E colpa: an- 
chefamigli  ante  d’ imprudenza  ritrouerà  , chi  fottiL 
mente  riguarda, in  Sar pedone, in  Mcnnone,e  in  cento 
e mille  altri  di  qu  ella  J cbierd , ch’io  potrei  nominare- 
Ma  doueora  dalle  Corti, e da  palagi  reali  agli  arrin- 
ghi di  "Bellona  mi  fono  io  lafciata  tirare,  e di  Marte  ? 
Non  a cafo  l'ho  io  fatto, ma, come  adirete, con  auue- 
dutijfimo  eonfigho  . Da  Fortuna  i regni  altrui  per  ' 
'vostra  efhmatione  , e gli  toglie , c dona  ella  pari- 
mente , e nega  le  vittorie , e le  palme , cdio  pur  vi  . 
ho  potuto  mojlrare  , che  ne  gli  bum  ani  ajfarri  , fe  I 
mn  quanto  vfftio  ricerca  di  o tediente  anelila. 
non  ha  parte  . Anzj  vi  ho  io  anche  fatto  vede- 
re che  dell  e fere  innalzati  a’ primi  gradi  di  honore  i 
men  degni , cagione  la  viltà  di  lor  natura  , e la^ 
baJfezj.adeU’ altrui  fenno  . FNjmpuo  Aquila  altiera,  ; 
che  lo  f guardo  affinato  alle  fiamme  hd  del fole , ilvo _ ' 
lo  a minor  luce  piegar  e, ne  l' occhio , inchinando , volge .. 
re  a rnen  iella  fiamma  . € chi  Li  mente  già  per  lungo 
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vfaaumegza  alfafiolcfzjt.*  li  dal  notare  ^ 
m dijjharU,«r<+A  éltraofrda  '.  Me> 

:be  fofco  mai  d’importuna  nube  , mn  teme , chel'- 
adombri  a e netterebbe  torbidezza  non  turba  di  te/  . -, 
reno  fango  3c  il 'fonema  y e f turano  Splendere  de  II’ e - 
'terne  ferene  3 dettale  Usuerà  altrui  de  He  cofe  fuori 
del  ryele  di.  oppi  menzogna  additando  , neri  con- 
[ente  che  chi  auuezgo  a pafcerfiì  della  fualiuc^, 
ubo  , o pafoami  di  ombre,,,  Ai’ altezza  di  que- 
fio  lume  poggia  su  le  ale  portata  della  contempla- 
tione filo  fofco  ingegno.  E potrà  egli  dunque  3 o •var- 
rà Vilmente  adulando  3 •ve fi  ir  quafi  nouello  'Pro-  < 
te?h  frana  fempre  , e pellegrina  forma  ? Amerà  il  ‘ 
fulgor  delle  porpot ^ chi  lo  sfauiìlar  nell' anima  bà 
delle  felle  ? Seguirà  •volub  il  fronda  chi  l’arco 3 e lo 
Arale  riuolto  bd  defuoi  penfieri  a fermo  fegno  ì 
Solcherà  mare  , che  non  bà  fondo  3 chi  i ripofi  go-  ! 
dcr  può  del  porto  ? T rateerà  augel,  che  ruo\tychi  In- 
quiete 3 e la  tranquillità  ama  delia  mente  ? o'I 
corfo  di  defiriero  ammirerà  , odinjeltro  3 chi  l mo- 
to njfato  e j contemplando , di  mi  furar  del  cielo  ? Se- 
guite pur  <voiy  pellegrini  ngegni  yfegnitc.  con  altczA  i 
zj  di  •volo  pan  > e fenno  per  nuouo  /intiero , con c_,  i 
fate  , altro  •viaggio  Allo  Iplfnd or  della  por-  » 
pora3  e dell’oro  occhio  abbarbagliato  rimanga  y chc^  • 
l lo  [guardo  3 qual  cieca  T alpa  3 folle  uar  non.s'à  da  ter-  j 
/a  . Colto  cada  a lufitfgbiera  efca.y  e neìte  augello } 1 
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che  prigioniera  legame  non  cura  d’inefirtcabil 
Uccio  . mafe herato  mone  adoid.  chi  U *Trer*_ 

imagine  non  torbfce^  dilla  diuinha  • Uh;  blen- 
da ornar  , HWkèaAftù^'Soifèinfinó'  u'fiut  ha 
quel  dutfrà  'dìi  nvoFfro  altfr&ò  ! ingegnò;  , 
con  generoso  ardimento  moftri  che  non  indar- 
no /info'  le  'grafie  j 'onde  arrdhH^fgìd  eort'ldt- 
gx-mano  l'hà  U ciclo  \j r\ Nohé^^httolpi j prò  Pèr 
tutta  tt»j*‘eUa  imocch}fi'henVrvi  offende  3 t no) 
hd  ctilpd  'V  ‘ Incolpi Ji  cthi  'per  naturai  n/iltà  non 
meno  che  per  hta)k amento  di  fenno  con/ènte  che  ci- 
fro fi  fkeOrU  dclfà'fb'ui^ptme  huomo  y che  la  propria^' 
indigniti  nato  grida  a pafcolar  le  ghiande  . Ma 
che  j dtCo  io  , 'S  incolpi  SlAncjfi  fchernìfca  egli  3e  fi 
dispregi , e fi amc gli  altrui  non  riferitati  bonàri  /c_ 
pompe  3 che  adornino  i <-vofiri  trionfi  . SHgn  vi 
fiìuuien  j dite , che  trionfar  gran  re  -,  0 gran  capita- 
no non  fi*  ' 'veduto  mai  j thè  le  fichìerede' palafreni 
di  ricche  3 r pretto fe  rveffi  addobbati  non  fi 
mandajfe  innanzi  ? 'Palafreni  > e peggiori  anco- 
ra de  palafreni  filmerete  voi  effer  co  fioro  3 fe  del- 
lo Splendore  Spogliati  di  quel  manto  rV fine  ^venu- 
to del  trionfo , attenderete  qual'viuo  nelle  memorie 
de  gli  buoni  ini  il  toro  3 e quale  rimanga  it nvo (Irò  no- 
me . Eglino  che  quali  ombre  evi  fi ero  , quali  ombre 
; 1 anche  al  fulgor  delle  voSìra  luce  rimarranno  fpen- 
, L ti  , c ryoi  rinati' in  fui  morite  ir  miglior  nnta-A 
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il  premto  configuirett  dell’immortaltt*  . Or  a, 
U wflra  c anger  e facon  U lo*  fortelQdo^e  femfnaK- 
te  bufate,  everta  didmtttnntelleito  forma  j/eyei 
fiumi , j*rvn  -falfirtrtil  vUémtore  yxtbx.xy’ixgtiir 
HA  y antere  fi  e di  «vefitTÌfii  catucUe  £ 'Koijokf  Muta- 
ti miei  lumi',  dirò  , r voi  foli. fitte  ycbe  allo  Splendor 
dell’ altrui  porpora  prego  arquìfldtobauete  pgià 
tuttauia  acquiftatetala  lucedeUevoofirc  pepine.  T ac 
ciano  elle , t i lodar  ben  accotupxg dva  delle  evo (Ire 
[input  , '^f  occhio'piu  non  baserà , ebe  din  nidi  a tin- 
to l’ attenda  , 0 che',  l’ammiri  i\  L ’ altrui  maraui- 
plta^e  L’altrui  flim  a il 'valore  deU’o firn  mi  furale  dd- 
ì’oro  è Cefi  altri  abmiràKd’itrgemmxu  corantedlinat 
car,  niarautglraxdo [fi  aigffi  p U gyaia, orlde  acqwfia 
il  pregar*  * .perdere incontanente  vede M.Lt,e'l nomi 
Tercbecon  tanta  cur a ancora,  frammentano  quel- \ 
le  fale,  e quelle  camere  ì doue  l’ altrui  ngiuriafo piè  di 
far  guter  rf.naÌ£andà:xfidigentb.g<tdcuai,  èdojl  r a 
fé  non  ptrcti'e  > nell’ altrui*  memoria  le  , rami- 
uxrto  le  ìnaoSke  .penne  X È pe  tabe  parimente  -nel 
tempio  fi  leggono  regi  firati  dcllimnottalita  huam't^ 
ni.-..,  che  umanti  al  nafeex  U propria  indigniti  grt- 
dato  ,h alte* gidqnrti  > [e  non  perche  njita.  Spirati 
njvi  d fiato,  delle  <v» fite  -Iodi yi  p^oL  htevto  anche, 
del  biàfimo  albi  for.fama  \ fi  6*1  m ràfia  pellegrine  fi  va  -, 
de  , ami e co  fi  degne  faccia  ducer  fi  chi  la  'vita , e la 
gloria  confipuir  deeda’rvcrfi * Vgud  fallo  cammei t e 
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perauuentura  , e in  <vgual  modo  le  humane  leg- 
gi o ff ernie  , chiòtto*  > cn  è innocente  , •vccide , e chi 
boom 3 che  degno  è di  morte  , rtfer ha  in  'vita.  .•  5\V  mi 
fi  die a egli  era  che  perciò  de  ntei  ne’ soffri  f erótti 
de’ malnati  y irei  principi  fi  ragiona che  freno  al- 
trui al  peccare  bramate  che  fa  il  loro  efempio  , e 
che  non  l’honor  della  vita  nel  merito , acqui  fie- 
no 'delle  vofire  carte' r»  mdTopprobrio della pena-, . 
Perche  io  *vt  ri  fionderò che  là  Àncora. , di lue  eter- 
no germoglia  l’ orrore  Jxà  chi  piu  tofio  ohe  l’cjfcr  perde 
e ,o  ’lnomc , l'eternità  ama  del  tormento  . Concio- 
fa  cofa  che  neU’eJfere  «vnimagine  almen  di  om- 
bra proni  di  conforto  IP  alga  fi  dunque  loro  an- 
che quella  Sperane  y * fi  mofiró  chef  e privarci 
altri  di  'vita  , e ingiufiamente  alcuna  volta.  y pof- 
fono  le  loro  armi  ì vagliano  e condonato  gaftigo  ^ 

' 4 l°ro,  di  ■•vita  e di  gloria  le  voflr e',  pen- 

ne . Onde  auuu  n , dite  , ch‘ eglino  cotanto  infuperbt^ 
fcano\ , thè  mare  alcuna  evòlta  ajfentbrìno  , che 
per  i fretto  termine  y che.  lo  ferri* il  tonfine  hab- 
bìa  della  rena,  f e non  dal  veder  che  mille  occhi  , e 
mille  hanno  intorno , che  fiupidi  La  Fortuna  e f alt  an- 
dò 3 con  nutrenti  pie  mn  foffnr  falamcnte  ' } mà 
adorare  anche  pojfono  da  loro  contumelia  fa  h uma- 
nità />  cPothe  cefo  , edeggieriàlhi/ògno  fodis fan- 
no della  natura  . Tipo  ha  t 'vivi  dì  Creta  , e non  hà 
i Falerni  ha  t acqua  almeno  •vicina  di  <vn  puro 
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fante  j e in  luogo  dell' oro,  che  l' accaglia  , ilnsetro, 
denti*  l quale  è ficura  che  non  a al  liquor  , chi 
altri  mefiti  3 accompagnato  il  /angue  . ZMd  e 
\dcntto  anche  a quelle  ■<- variamente  inteffut<*_ 

| Dittare  , * quel  roffiggiar  dell'oftro  , imagi 

nate  che  più  lunghi  , o che  più  ripofati  proni  altri 
i formi  ? Lampo  ajfomigliano  .,  che  fuori  efea^ 
di  procellofo  nembo  , il -qual  fi  la  fiamma  ha  nel- 
la fronte  ,--1’, orrore porta  nel  fino  . Falfi  /limar 
dunque  , Infingami* no » y inganni,  e do  ue  il  tran- 
quillo in  nm  hauete  del  ferino  fiuuidiar  non  nso- 
mrnte  altrui  la  torbidezza  deh' ombre  . Dijfre- 
il  Sole  y e non  cura,  fi  nebbia  è , che  con  yacil\ 
Ionie  piede , e leggiero,  t cipta3come  auuiene:3di  „em- 
bofo  velo  ntuoua  adar  fili -ufi alio  ± e ciò  non 
peraltro  cagione  , fi  non"  perche  sa  ch'ella  indar- 
no fi  affanna  per  appresitele  fue  fiamme  . Gran- 
dine ancora  , che  giù  per  /dettare  dall’arco  fioc- 
chi del xielo  9 percuote  nel  cadere  i tetti , e rimbaL 
ZA  \i  : mà  chi  fiotto  i tetti  ricouera  , nulla  è 3 fi; 
nanfe  forfè  con  ninnano  3 e firepitofo  /nono  , che  J 
penfi  di  ferire  . Fumi  , o per  meglio , e pùnsero' 
dire  , ombre^  di  fumi  fino  in  riguardo  dell  alt  et- 
tg  delyofire  animo  qùcfiificttri  3 e quefle  porpo- 
re^ quefie  corone, che  ymfalf amente filmando,  doni 
appellate  della  Fortuna  . forzjt  hanno  eglino 
di  turbare  il  yottro  fiereno , come  ne  piombar  può 
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de  gli  humam  amenimenù  , ne  quali  voi  non  ba- 
ttete , ne  hauen  «vorrefiècolpa , 'doleriti  ? *Ferche_> 
àpvmdnr-i  la  Fortuna ,»  ? perche  ac  euforìa  ? c_,  j 
perche-  d' acuti JJi me  punture  trafitta  metterla  : in  • 
croce  ? Zfl(on  <~ucdete  ch'ella  ministra  e dt 
natura  , e che  quanto  l'ombra  e di  vn  ciglio  3 ■ 
il  piè  dall' orme  3 che  altri  le  fiegna  3 non 
muoue  lontano  ? An%j  le  difi piace  egli  , e in  luo- 
70  le  è di  tormento  ( in  quella  gufa  però  che  ter- 
reno affetto  le  mura  appreffar  può  del  cielo  ) fe 
contrario  nc’fuoi  riuolgimenti  all'ordine  de' ce- 
lefii  giri  l'armonia  andar  njede  del  mondano 
concento  . Non  fi  ama  la  su  3 onde  io  vengo , 
che  pari  fi  a il  premio  3 do  ue  nv guai  none  il  me- 
rito 3 ne  por  tento  fi  cometa  it  condor  e quan- 
tunque fi  accènda  3 confeguir  può  delle  ftellc_j. 
Jfon  macchia  ho  di  liuore  , che  l'eterno  del  mia 
fereno  adombri  3 non  iHrale  di  perfidia  al  cuore y 
come  -voi  fiimtte  _y  che  mi  ponga  e non  ‘velo  j 

che  bendando  3 cieca  al  nooslro  meritato  bene__, 
pii  renda  . Jn^i  muouo  io  fiempre  lieta  a fe- 
condar con  nuoui  nfluffi  i vofiri' ntelletti  , fem- 
pre  noi  apro  il  fieno  anuoue gratie  3 e fempr<L_, 
nuoui  penficri  •jj' infililo  io  al  cuore  3 che  % depoSto 
ogni  piu  graue  incarco  , vi  chiamano  a' miei  bea- 
ti regni  . Si  ponga  ornai  dunque  freno  alle  lin- 
gue , non  fi  odano  più  querele  , e fe  non  per  mia-, 

r Vìail:  riverenza. 


jc HkrenxjLiAlmeno  fcr  njoHro  honore  ffì  dimentichi* 
W le  bmjhmme  . H unendo  fer  co  fidente  ohe  s io  pur 
fono  qttellnvolubil  donne  >c  teggicre^he  à/oi fingete, 
non  wo  bUfim*  fin  che  jòmncciéte  ni  mi*  imperio 
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L bofc  aree  ciò  apparato  dì  quefii  faggi, 
vdt  queff  platani,  che  tra  querce  'va- 
riamente jfarfì,  e tra  olmi  il  verde  in 
bella  maniera  allargano  delle  loro  om- 
bre, accioch’ elle  quafì feudo, dagli  acu 
ti,  e punge  tiSir  ah  del  fole  ne  h abbiano  a difendere , 

' ageuolmente  potrà  ci  afe  uno,  come  io  fimo , argomen 
tare  , che  di  altra  cofa  non  fi  habbiano  da  me  in 
quefto  luogo  a te  fere  i miei  ragionamenti,  che  di  S att- 
rici fcherxj , o con  altro  forfè  piu  dolce  racconto , di 
paft orali  amori.  Ma  chi  l occhio  all’incontro,  e non 
■men  che  l’occhio,  il penfi ero  nel  bruno,  e nello  fqual- 
^ bore  fferàdi  quelle  lacere  Sfoglie,  onde  l altrui  em- 
pia mano  per  mia  lagrxmeuole  feiagura  mi  ha  cinto  ,• 
echi  il  f udore  attenderà  mefcolato , e lapoluere^, , 
che’n  rvarie , ma  tutte  miferabili  maniere  mi  riga- 
no , folcendo  * le  guance  s e chi  anche  riguarderà 
in  quanto  foncé  guife  quefii  ncompo fi,  e fcarmi- 
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Uiati  capelli  le  adombrino , /limerà , ne  lontano  an- 
drà dal  fegno,  che  tratto  qui  nrlh  abbia  defiderto  di 
•-vendicare  con  altrettanto  [angue,  quinte  bòSp—' 
fo,  e (porgo  io  lagrime , ingiufid,  etto.  me  non  m 
per  alcuna  mia  colpameritata  o/fefa.  -Et  ancorché. f 
la  •viltà  di  quegli  panni , e l’humor,  che  già  lungo 
tempo  di  fi  Mando,  mi  bà  inaridito  il  ovatto , non  la - 
[ciane;  irtineOvefligio  alcuno  dilanio  prjtniero-Splendo 
rei  occhio  nondimeno,  che  lo  [guardo  temperato  al* 
le  fi amine  mhà  delt  ore,  potrai  è che  pél  pUdfòre  in- 
tentamente le  fermi  diquefia  frànte,  qfionpfcere^, 
ancora  inejSa  y accompagnata  da  svergina! /udori  j 
T ’n ombra dirogiamacfià . C^on  /apìùy  come  fo± 
lea,dife  fiefio  colemia  [onora  ce  ter  a quefiò  fianco j 
pii*  no  và  di  eburneo  plettro  armata  qfia  turno , e co- 
rona no  ho  più>chc  di  lauri,  e dt  mirti  •variarne  te  in- 
tejfuta  circodi, come  già  vntepo,qfiechiom&imà  t loi 
vece  ho  no  do  fa  c an  a, che l vacillar,  unione do taccopa- 
gni  del  piede, roterà  leda, che  le  ode,afiugando,  acco- 
gli a delle mielagrime, e nero  muto,  che  adobrando,  le 
tenebre  fecondi  della  mia  mente » Ora  chi  mai  ne’  puf 
fati  f e coli  'lidi  più  nuoua , o più  impenfat  a , e più 
f frana  anche  trasformatone  di  quelim^,  * Chi  'ver 
girne  d*  alto  [angue  nata , e reale  Rimar  potrebbe 
che  fi  'Kafcondejfc_j , • come  pur  fi  na fonde  nell'- 
pprobno  di  quelle  Spogliai  O chi  anche  crede- 
rebbe  che  dal  cielo  difende ffìt  donna.,,  che  luogo 
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non  hà  , douella  dall’ altrui hgiurie  (t  cifra  , il pie 
fermar pojfa  nella  terra  ? Sàio  che  gii  ha fritto  di  pcL 
\lcgrino,che  diuerfc  contrade  cerchi,  'vesti  Gioue , so 
che  fotta pafi orali  Sfoglie  a pafiolare  armenti  fi  die- 
de Apollo  , e so  che  in  diuerfc  altre  forme  bufaro- 
no di  farf  'vedere  ale  un,  tempo  altri ‘Dei  s macia* 
finno  del  fitto  cangiar fi cagione  hebbe  la  propria  <vo- 
\glia  , dotte  io  mi  fera  cagione  , che  mi  trasformi , ho- 
| forzjt  di  nccejjità  . Io  già  fopra  fflendido , e reai 
\ flio  affi fxl‘ amore  , eie  deh  tic  del  cielo  era,  e del- 
la terra , io  tl-conforto  de  gli  h umani  cuori , io  ; che 
con  la  dolcetta  del  canto  le  tempefie  tranquilla- 
no dell'  afflitte  menti  : ora  f e no' l pojfo  dire  che  non 
mi f diuida  l’anima  ) lo  fckerno  diuenuta  fono  de' re  a 
li  palagi  come  norma  allagete  anche  <* volgare  l' e firn 
pio  fi  fa  de' grandi, non  e luogo , dotte  in  mille  foncé 
e nuoue  maniere  io  non  od  a, e non  'Vegga, donna  quafì 
diuenuta  di  mondo  , 'villanamente  oltraggiarmi  : 
Jgual  teatro  è oggi,  o qua!  loggia , che  non  rifiorii  de’ - 
miei  bufimi?  ^uallingua,  che  non  mi  laceri  ? e quale 
aura, che  rea, rnormor andò , non  mi  gridi  di  mille  col- 
pe? mi  fera  Pop  fa.  Che  co  altro  titolo, che  di  mi  fera  no 
confente  la  bajfczj.a  di  quefio  fiato  ch'io  nji  palefi'-l 
mio  nome . Dotte  tra  vn  lungo  Fluolo  di  miei  fe  emaci* 
ch’io  bebbi  yn  tempo, e ora-chi  mt  difenda?  M à firmar 
lo  tace  ogni  altro  ,ofi  > viucr.  pure  e citinoti  ardi  fica, 
ardirò  io  dientrare  alla  mia  di  fi  fa , emosìrerò  che 

fi  di  bai- 
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ficiilfidaf/^a  frW*  pewht  fatypjetajjò  lafijfejif 
hì<^Adcil'V/gt&  . E ftCnhiiOSC 

che  ragisxo  &&&$  agt^fi  filmi  gì ufi  ci\e  (hi  mn piu 
ohtrfoiclor  cuqxj  luogofiannéad  bum  ano  affetto?  che 
quanto  confi  nt e- r figline  s t filerò- pe/ciò  indietro  ilh- 
foo  .eHabbidhmxnto  delle  paa\àle.3ne  .4 altronde  ,in  r/J 
buttando  l'fitrmcalkmmpròfurrerfhdi  ac  q enfiar fé 
de  a/ mio  ragion  amento  xhc  dal fonte  3 end' egli fcatu- 
riràycom  njoi  .^direte  fiellx'yerttà . U perche  me- 
dio fi  covo  fi  apuani  wmpwnentc  h abbia  altri  n.el  de 
rarrcal mt«hlmifM%\codsr.itole  fine  menzogne,  efir. 

Il  io  elmcrrb rjncm&tefinnanzj  4U0 fcufaresuiT* 
]*guagh'  del mio  nafimentq  . To fio  che  fuori  di  quell 
-o%tjttnafiayc  con  fu  fa  delle  co  fi,  che  Cbao's  ancora fi] 
tppeiì abominerò  il  cu  lo-,  qeffi finora  di  ofiurapiigio 
ifya  girar  fi. ritorno^  e to  do  che  di-beli  adite  è , c n i tu  tt  a 
(inaitato  $ U freno  fra  willd.fpki*dvri- diede  altrui  a 
Yvedere  de  Ha  purpurea  fi onte, io  ,éhe  fico  nella,  mede- 
\ finì  a con  fifone  giace  uà  muoha^al  girar  delle  fine  ri 
' ìc.  qua  fichi  fut gli  ato  fi-leni  da  profeti  do fionm}  coti 
mia  fior  ella  hlarmoma^hc  .fior gendo.3nacquc  meco  ad 
njn  mede (imo p arto ,a  goder  i ondale  (figa pari}  e ma- 1 
rata  gli  a la  luce  cominciai  del  ce  le  fi  e mondo.  Mentre  1 
amcndne  al  muouerdi  quei  regolati  nuolgimenti  ac- 
cordatimi osella  il  fuetto  della  fina  lir&fé/sio  Ì aura  del 
mio  tdntaycorda , ne  'voce  ydtfihnai  y che  da  fiornma 
honefià  accompagnata jnfuonar  quelle  beate  contrade  j 
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iMnt?  yfùìzjt  punto  varntre,  accorti*  uà  td'xn  alta  , c\  1 
hellamunìcra'le  note  del  mio  canto . ZJditorideno 
fin  concenti  erano  in  quel primo  fecola,  e felice  i mor- 
tali o dentro  leintira  di  qualche  f aerato  tempio,  o fot- 
te l’ombra  di  armino  faggio, dotte’ l cader  di  tentone  pu 
ro  ru fello-, il  fuono , rompendo  fi  tra  minuti fitjfi , al 
muouer  delle  no  fife  note  accorda  fi  e delle fitte  acque . 
Se  nuibrxua  allora  Harmonia,  e leggiermente  anche , 
evolta  a ferire  , il  plettro  difendetti  fio pr  a le  corde, 
fentiua  altri  della  dolcezza  non  legar  fi, mà  in  nuoua, 
e difufata  maniera  liquefar  fi  l’anima,  c fe’l fuono  in- 
di a poco  della  fua  lira  fecondata  io  col  mio  mio  canto, 
nettare  fi  've  deano,  (fif  ambre  fi  i difiillare  d’ ognintor- 
no le  piante, e parata  ch’elle  mfieme , e l’ aure , che  ta- 
cendo ne  afcolt  ottano  ,nvefì  ito  in  quel  punto  hauefero 
bum  ano  fntimcnto . SVtia  prima  cura,  e mio  prir/io,  e 
fommo  diletto  era  lo  fjnegar,  cantando,  in  qual  manie 
va  hauefie  l' eterno  amore , t con  quale  arte  fuori  di 
quella  omini  con  fu  fon  e di  Ile  cefi  tratto,  quafì  dipi» 
tare, che, colorendo,  difiingua,tl  cielo,  e gli  clementi, e 
qugi  diurni  file  udori,  onde,  quando  egli  anche  annot- 
ta , f par  fio  di  no  nella  luce  fiammeggiar  'vergiamoti 
mondo. Or  a i viari, ma  cofi  ariti  riuolrimentijpieraua 
altrui  de Ifole,  ora  gl’ ineguali , & erranti  moti  dtfe- 
gnaua  della  luna  , quando  lo  Sfarlo  tra  di  loro  difiin- 
gucua  dell' or  fc , quando  il  pigro  muouer  con  la  • voce 
lineano  di  "Boote, c quando , per  non  raccontar  minu. 

J 
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tàmht'UttU  le  co/i,  il  (•rfo>fc4ÌQ  ri' egli,  ycltestr+i 
ejard^sol ‘variar  UwH  firida**  m ìcl' *k?»fl4U* 
Fiamme, che  A beiti  HdrtfawrA  acceniottino-lfn*- 
me,  erano  i ricenti jch*  U mi* fmltiUarmmaform* 
Sfrati  ìcbt  gii  barn  atti*  non  apr  inani,  il fuetto  4(1 
te  mie  parete . L etto  banca,  et  afe  uno  attira,  do  ue  *da~ 
gi*  rie.  m tirati  germogli,.  che/Anfifufi'iiofuoti  dt 
erbe  Sfontanano  rnefìolatfitA  forile  sottra,  e padi- 
glione , thè  dal  cadere  Mt-r  nidi findmriode  dar  ngia- 
ddjtram  tifrodi.digi*  rtnuer dita  pianta ,perenexj.o 
le  quali  potetti/ occhio,, nel profondo  anche  delti-notte, 
per  lo  fer)to&>f*$wfiA  quei  ditinifitirtdpriye  ti 
CQVtmptitiO^tierid^OgmrddifìhfisS^  . 2(ou  ol- 
traggio, prunaio  ancora  , e no», onta  hauea  il  mare  di 
pellegrino  legho  ^non  il  fini  fìntiti  aprir fida  prò . 
cric ^ erto»  daMtiltrui fingi*?  -d eprutty-  *vc fiuto  m- 
vermigliar  dell 

' re  yfìfdando , ddi^tmf  ne.fìr  ingorda  firn, 

■ & efici'aùil  fiifiunrpaicueniMa  che  cf^cajfi alt  fi  pii*] 
ricco ,0  pia  fift2ofìtc/òrodiqUelchcnetger»/og.fircì 

, 

trU,e  d Ji.mwfìrauo  a^fiuqA  ! 

•tifimi afi,(§X,mri*fiw  dwritii  ni*  n,on  meno  J • 
Kiin,e.  degkahm^^dV^mi infierì,  j 

ut  rejtdefè  fienfi  * #mpfi&faed(ua  P riri[ìjr*ejd  [| 

Vi&fcx  h^.^ZZ  ..  ffd/qjUs  , || 

'mvm ■ *"m  * • ■w.u«na».wm'.,  ■■  . i 
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'ttiMcao'iffWPtlt  Vj gnkfito,r  cintoti  o- tic* prò pii  confini, 
fltmolonotì  -hauea  pcbc^dt  nuai'tr  ronfierò  gliptlgrtcfet 
tipetto, ne  fdfifimW'fJjeridki&Vo  terreno  * dà  lefpugù 
*c orefice/  Ce/AAdt,  -(SPmgfitQi'fi'lptàdclla gohiefa,  dei 
vitiity.  9pd»  fi  wàbfkUakafiàpfbdisJkrd  alligoh  1 
piU  pt  6 finii  per  render  (flit fi 

ebbri  di  porpora  i kbfei’i  km,'  fi  fiànc  aitano  con  folk 
cuti  «fica  l*  fi ndì  che  Mar  emme i e non , dotte  nel  • vetro 
potata  altri' con  tbufi/ior  d t li  in p ido_f  tifico  Ho  difettar 
fitta  fjfiogli-a , nel  fulgor  dell’ofo  fi>d tifar  la  emana  col 
proprio  fiangue  . fingile  fio  fiate,  finga  ojfcfi  alcuna 
ritenere , fajjè.rrtmò  Hurfinonia",  ed  :o  lungo  (patio di 
tempo  la  nofiraetd,e  •‘vedendo  d.  e tuta  me  de  fimo.  *vw 
tu, che, mode? alido  ì tenìppt  ratta  i no fìri concènti , con 
oa ri'  rem péràrti^efiegg/ndo , nvniua-V altrui  volanti, 
<~vtucamò  amendne,  oltre  l’ imagi tiare  di  ogni  h umano 
peti  fiero,  di  nostra fòrte  contente . ‘Ter  cieche  non  ad 
altro  e fetta  cbtìfenù  quel  fupremo  moderatore  del 
mondano  concento  che  di  cielo  difeendeffimotn  terra, 
fie  non  perche  fi  per  foktrchio  di  allegrezza , 0 di  do- 
glia , 0 di  altro  fomighante  affetto  humana  mente  da 
fìfiefia  difeordafie , con  la  cefi  anta  hìarmonia  del 
fiuono * e con  la  Stabilità  io  del  canto  all' uniformità 
•coti  he  Ha  maniera  ^t'dolce  la  ridhceffimò  de' no  feri  ac- 
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centi  z Quindi  don  f attimo  honore  ficcante fummo  nei 
gran  tempi,  e conpari  ffiendora  alle  menfe  fi  fenati 
Ac  gran  principi  nr’filagirciAi'J'fitu:  candirne  nto  fa 
fèntpre,  tmsntrc  tv'm  tgrmmmmnqlt  ogniaùiìanda  fra 
ne  fi  a,  etetnperarh^p^Antd  hdagohauemrm nwdncò» 
ra]  è con  ivdictbilri  serenai, ite  gli  efirciti delle  filie- 
re ormate , dotte  benché  la  durezza  del  ferro  infierir 
quafi figlia  gli  bum  am cuòri  <yr  ninno  con  tutta  ciò  vt 
hcbbc  mai,  che  guanto  anche u&  ÓV»  picco  In  eo  joen  dico 
or  difetto  pf»fijfe  dì  offenderla  no fitto  vcrgviitd . 
Quante  evolte  io  mi  rammento  con  qual  dinoto  ffiiri- 
to  raccòlte  amendue  fummo  fitto  U tende  di  quel  fie~ 
rojchcognò  foo  ragione  mostro,  fzmpredoiiauer  ripo^ 
fi  o nell' armi,  ^Ac  bilie  dif0o far  nèh  pojfeektdella  del- 
ctifiAio  ngnUgtmiier  che  alle  Ugnmevnofi nolo  non 
accompagni  di  angafitofi  fifiirì  k«5 Mà poco  fìoperau- 
uentnrail guardar fuàbomfià  trafchieresabe felpet 
to  fafòauàik y diami  wsvtfiiuaeto.ti  cuore. dehkm*ni\ 
tà, quando.  òrafi  uattom  at/fbepihbarbare^abe  infici 
ur^prtjettlclie  'UaKefininp  pe  rJtutrmhb>pi^diuì\ 
traficito  YitrouAmMoevtrfii  da  noi fiwpre,e part pie- 
tà rJ^onmtfoueano:  > kpeòrtheAntenti  apugnare  jfyl 
piavixk*  rtfienix  ambone  finti*  nói  prima  ileo,  fotti  </* 
nwouo  ardimento  eodtio fitee&tnto  \:&iirpaàffiinfol-' 
i fiotsifèr,  qatnfiù  nofirbAcceùtÀqmgdMK immotante 
'fidisvedcuxwo  noi  lìtìd>\&.  vote  afidi  tatti  ogni  'timore, 
'incastro  fanfi  Ala  morta  x^SfAhìfiipfc  mar  alighe 
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che  alla jphrgjuutfto  dai  fanguex^indc  gaUe^iarpcA^ 
hcampi  t cimieri  alcuna  j &dà  wcdcuMb&zk'altrz.^ 
armi*  * ootautohane^roindi^tivo  ^darty  ignori 
perciecha-haata  iap  oca  'hmam^ul fuonoded a cererà 
di  H armoni  a rata'fjrpdld  tjm\at^jbepMrt9delUct,’C~ 
ra  gloilaeiifudàxe'i'oche  rpon  fw» ’^tAr^2i  *><r  tra  k U- 
fauie,md  iru’dtt  rkcpitrafii  di  mone  y earagliujfan-, 
W fì'apfe  abn’foamìnD  vliawmo rtahtd*dr^h(tn*rg 
Ktri^rà'allo\fìrcpxtiffr  fiubmdeitxmburi}  J&èsa/t'brk 
ri&iUnmkiK&'O'  <*mìcv$*.  dtM  ’ltrrri^vfy  ideitfhgfiù 
non credeuiu, no  di  tmiàxcfctoofartft  potere  coltri^ 
giot  hjenrìt  indi  a.  ùtavri^jutio  s\t  -si  per  qval voflta 
jfiixgnra\sbrtroppo\ljafc^wto^er^oppo\mpio  ne  fe<. 
le.  cariai  are  fMfp  <\  $dfiis [hty  w'èriàri  v egtro$  iksàche 
per  fino^tTmanga^^^?Ìlf*^^gì^djaf(i:ETì 
mienep\\\l  fiorii  Hon  prìydfev.li^ ingegno^  rmè  pct 
milfe\rM^/vm^i^^  , erg  co 

U'Hofad'nAtY*pr4rtfdc*nnuohihfcigu4tt*mióì{.  cax 
gfarifhi*l>Mulr>&g&  nontontenro^ni  ocrhiri  Irauenfa 
olùdtrfpfmdoT  -f offerì*  yonflhUltk  no Jtoapnmiera* 
3 ed  antica  imtcjld,  ttnù>  tgà  retine  fatto ydif arde,  rvt 
j f{T- con^fk-omefimjtidroJfotenuouaformÀc^uar 
!*  ifrpar'agoM'  di  .immano  9vdlt&dafcma\fìmi*^* 
sfè^'.fèberxi^  tali  i anundm  n>na  ridiùdofa.tma^ 
girne r fittavi  riupm,  colori  dauamo  altrui  a' <pxdcr 
rrdedAyojb'a\tuopert*c  di  virila*  ^»7^'p)trnt4M 
ripi  oTinraJa  fiditi t>4  lamentando \e  Vagfadeij. a del 

nofiro 
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hanno»:*  '9  che  pudica  hxuea  innanzi  riceuuto,  e cal- 
£ ma  di  bone  fi  à . quel  eh  e in  ^piagato  petto  pio, 

ti- ferro  , allora  che  per  fi-fi*  chi ufe  V ficere  infine 
al  cuora  corfo  e il  'veleno  ^adoperar  velie  Immane 
Mentì  il  pattilo  potè  di  Timoteo  , e l diuietodcgh 
•Spartani  . Troppo  gioì  incor  dar  diti  erano  gitani- 
mi  ; e troppo  anche  dalle  lufi*gbe  irretiti  del  piacere* 
Bearne argwihouh\*bc T empito  raffrena nvppffxdt  : 
'fidane:,  che  fi* fino? idei  proprio  lotto  ì'koopfiq>erbaJJi 
£ fàumof'a  fronte  diranno  di  xeni  rote, d Aio-campa- 
gne i,  in  aJccedt  tributo  , guerra  fembri  Ai  paruri 
alenare  ; à cui  fi  ardita  fluwt’  »,  eh’ irnpr  tettando,' 
\d\covfo  tenti'  di  chiuder  A&  runa  parte  , egli  ,chc^ 
'fòrza  non  temer  Au  riparo  , coturnato  pia  pnctfità* 
■fate  pi*  fiero  indi  a poro  lo fi  apiT  percento  a f*  co- 
t al  gufa  tfedcua  io.cbe  mille  porte  giri  3<e  mille  apiT* 
to  fihauca  quefi o nuouo  , e lufiughìerp  piacere,  hc_- 
foi^a-piùAiragipi/e  trarlo  da  co?: figlio  9ihc  di  fi  orna- 
re ìlpotxficycdd  confini  rim  tenue  rio , *h  'eglr  con  in- 
gxrrmuole  artdrz  furato-  hatiea  delle * humanc  men- 
tì . A cotanto  -infèrno fa- forza  quale  adamantino 
feudo  opporetf.  deputi  contrailo  anche  fare  potatane 
| due  'vergihi  irmbaniti  , quali -noi  er duomo' $ che 
bv fiato  ffrhaut (fi,  a Aifèndtr*  è Sconti  dime  ntì- 
'c  amino  noi  già  delibarmi , ohe  ne  fommimjlfh-  in  quel 
''punto  la  naturai puAicitia,  c furonole  preghiere , eie 
lagrime*.  Afa  che  ’valfie , s’ellé,*  ferir- rnvottcndn dìa- 
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?"  ymajccc  di  raddolcire,  l’orgoglio  in  loro  ere  fé- 
nano  ye  facfprc?r.A  1 Humido  '-vapore  di  terra  an- 
che mnoue  affettare  il  cielo  ; mà  col  medesimo  em- 
pito indi  apoco  ; e maggiore  a ricader  torna , efeber- 
nito  delle  fue  prone  rond’ egli  già  fi  mofje  . In  fi- 
mi gl  tonte  maniera  n vibrando  ejuafi  mandauamo  noi 
fuori  de  gU' occjn  le  mjhe  lagrime  ,md  elle  indarno 
gtìt  fiarfe,qttcl fieno  ,cbe  mtnificrio  in  fui  nafeere  pre- 
fio loro  di  cuna, >-v fitto  in  fui  morire  di  feretro  fece , e 
di  tomba, \ ' Quindi  poiché  njoto  andar  n vedemmo 
di  effetto  ogni  nofiro  sforile  che  mila  era  il pregare, 
di  piagnere,  ripigliato  amendue  il  camino  njerfo'l  cie- 
lo,altra  co  fa  in  terra  non  ! afa  animo  mitra  le  loro  ma 
ni, che  due  finte  imagini  delle  no  tire  njere  forme.  In- 
torno alle  fanali  noi  nondimeno  gli  ucdeuamo  con  no- 
firo ri  fi, ma  non  ifeopagnato  però  da  pietà, non  altra- 
mentiaitj.uffarfiy  che  nel  combattere  intorno  a T roia- 
per  la  mentita  imagme  i Greci  fxceffcrogid,e  i T rota- 
vi di  Eletta.  Anzi  in  quella  gufa  ancoraché  già  in  Co 
unto  i Bacchi  adì, pcY  fecondar  la  sfrenata  --voglia  di 
vno  di  loro, che  fieramente  aidcua  , e per  amore  fi  di - 
| firuggeua  di  aAtteone, mitre  con  ingiù fia  rviolc  za  de^  j 


ci  fifpin  l’anima , andando , mandar  fuori 'veggo- 
no ,^ià  tutto  lacero  fi f angue . Con  furor  pari,  e co? 
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pari  mue  Unito  affetto  tirare  in  diuerfe  parti , per 
{sbranare  , njcdeuamo  noi  le  no  fi  re  imagi  ni  . Vna 
parte  già  difetta  dall"  intero  del  corpo  tr a f emanano 
con  mi fer abile  Spettacolo  i Dorieji  , yn  altra  , ne  con 
minor  rabbia  i Lidi, e' l rimanente, che  auan\aua,  alla 
fonda, e fozjta  libidine  fa  la  fiato  de’  Frigij:  Ziri  in- 
ganno nondimeno,  e co  fa  degna fi*  di  riffe  luogo  però 
batter  può  il  rifa  nelTimpietà  , nmafe  nelle. _> 
loro  menti , che  eia  funo  non  le  mentite  parti  s ma  /c_, 
'-vere  imagini  Shmò  di  batter  rapito  , e quelle  an- 
che tutte  intere  . Laonde  come  naarij  tra  di  loro 
intorno  al  <~uiucre  erano  i co fiumi  ; tali  intorno  al 
nofro  ycSlir  andar  njart)  fi 'videro  gli  ornamenti. 

Li  Dor:efi,cbe  maniera  di  asiucre  grane  amauano , e 
fucra,tn  njn  aspetto  ne  dauano  altrui  a 'vedere 
che  furore  spiraua , & armi  . I Lidi,  che  la  culla  in 
njn  certo  modo  fembr aitano  guardar  delpianto , di 
-un  fembiante  ne  haueano  finto  ofuro  , orri- 
bilmete  malinconico.  Onde  il nofiro  diporto  tra  di  loro 
le  lagrime  erano , e i lamenti.  E i Frigij , chepiaccuo- 
/<  buomini  ogni  lor felicità  r ipofio  haueano  nefolazjù. 
di  yn'babi  to,e  di  'volto  ne  formarono  tutto  giuliuo,  e 
tutto  lieto, quale  apunto  di  donzella,  che  poco  curante 
di  'vergognale  di  bonefià,njada  a ballo . Mà  non  qui 
bebbe  fine  il  lor  temerario  furore, che fecero  di  noi  ptg 
giare  anco' a, come  y direte, c più  fiero  Slratio.  Ter  ciò 
ch'eglino, per  fo  disfar  e in  più  firano,  e più  abbomine 
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ne  fin  fero  ,e  dtm  [eminente  y che  mi  Si o di  'Varie} 
tempere, ne  Dorico  interamente  era,ne  Lidio ,ne  Fri. 
gio;  mà  Dorico  infieme  era,e  Frigio  ,o  Lidio  anche , 
fecondo  che  loro  aggradi** >e  Dorica.  . In  quefio 
baùtta , e in  quelli  panni  non  pi*  come  cafie  * epudu 
che  donale  Ile  far  fogliano , mà  conte  donne , che  ram- 
minghe,  e cbe’l  fiore  per  dntohanno  deU' bone  fi à , no- 
fira  ruentura  cercando  andauamo  noi  per  la  mondo. 
Ct  'vide  ,e  con  lieta  fronte  ,ef rrena  ci  accolfe  Atene , 
non  ci  sdegnò  T che  > ci  accarezzò  Lesbo , non  ci  negò 
albergo  ScioydfxMorì  Smtrna,  e quel  che  mai  non  bac- 
are mo  potato  credere, luogo  anche, dome  ricouerare,ne 
rigidi  , {£?  alpe  fin  monti  trottammo  dell  Arcadia. 
Laonde  non  dee  altri  pi*  batter  mar  aitigli*  , fe  indi 
a Ungo  [patio  ci  baite  fi  e con  le  braccia  aporte  ricete- 
ute  anche  Roma  , e che  penetrato  col  veleno  de’ 
fuoi  Strali  bauejfe  il  piacere  quei  cuori  , degli  già  di - 
fafprito  hauea  con  le  medefime  armi  f anime , 
che  di  rigore  temperate  erano , e di  gielo . E perche 
al  difiuonar  della  Poe  fi  a , e della  mufica  quel  và  con- 
feguentemente  accompagnato  de‘ co  Slum ,v  e Slir  fi  vi 
doro  gli  huommiin  vn  momento, quale  apunto  nel 
far fi  fa  tragica  [cena , nuoui  h abiti , t nuoue  forme  i 
T iranno , che  infaticabilmente  femprt  con pari  fiere\ 
Zjt  torme  taua  l’ anima, ne  gli  humani  petti  entrò  Infu- 
ria e come  (f ariddi  all'  onde , co  si  apre  e da  dtìnuamete 
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h>r(glte  4 Onde  perche  intoranuntek 
•feik/v2>£jctterf  itleò-anctrafiì^n^ 

\màfmsdirdk  erfocv^  Vrgttifi  di  donna.  Qdm  atic  altra 
dei  inveito  faccia  rofcùna^  auarìtijt  the\yfdfiencndQ 
faifpej&uuxjfnv&h  *uMtìfioicm/rpdgni  \ v^&7*. 
dtaev i^jvdpu/èr  pùfi-drnfìxa  gpemfXgmnnciarmio 
deL'Vtdte  indie pedegr  intigni  ''±f£  ^fàdrromn- 
ot*  ^fi^mfdhàorvùtmn  taywfc*  xmofrarceke 

ahtda&'&pcu^lità neàtefonte^^rà  ydùuxroffeftct  cbcU 
pmng*fi(frmvnpor&m\*lftno  ìfPtrhocho  dall' bora 
i^vs^^idfitgllce//egata  fifiofiecntifarta,  a grufa 

y<C«tjira«ffji(s  cmtt»mò  furiimirefàegna io? prò cedei 
Adattf'^cgjto^rrmmw  pofimx'cMfid&idfaBgke;  di 
altttgno3eirT;  annera  ri  conti  afitere.ee  r'caua  ce 
&dtrvggi*}(djt^ enferbò  più , romene  anche  feria  ordì- 
ìiinU%ìtophto£tJio  drhkrrnosHXcaj:oifonanza3nonpx 
ca.ptù3  lig  untone triuol  con  latàrrk^i  * ninfe  de  più 
fieetaicrìfiUéiagtanis  e nuda  anche  gir  cale. fc  obedieti- 
^fp3Cotnè fiele  ii,7k)iwttde  ode fede:  Anzi  dotte  già 
> Meco  pota  irpun^falùn'zjè  <orgoglro fa  degrur  , fi  rvc- 
\deij*’3vn  momento  3iì e fòrza-hdxhc  -Urei  ut  i yrefiar 
fommerfo  . A puoi!  a finezza  lì  battete  ridotto  <-votco 
le  Hjòsbxe»ntt 3nvn  sofie  adirerò  bai  ir  a.  temeraria 
più  to fio  medvttt mort>df.3(on fiapewateehe  con fotti 
dffitnet^trmidgtnetfica  tonfnanzjt fiato  era  dalpri -i 
in o 'Ancbrfct tdrèrvpo Ho  Rùtilo  vniùer/o 3 e che  noce. 
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> i non  fi patena, ehe  ikfàtdi.0  mTrfidvì^ndcfdftcpn- 
t j dtfì&OhdUrtè- 

ìoo/t  dà,  pttoyxovtc  fd&L\  dpmBKO  Y*  ■ 

a3ftfedo  dtftepM 

tCyehj;  certo  metrò le preferita xm>n forbì  Varia  3 ì fi 
WWHsckea  ® 

a,  t‘  dtM*\rvùsffa^)tfre^  cirt-p'w'fiwef* 

ino  di  lòfi  tua,  {djdpflpuisró  )ìbdttrt^}rfÌMXd^fa^~ 
eriottoil lo r ca v'fd\  a -foco! pi  ora.' fijfli tta Wjdty*,'  0 Y 
Venti  crudeli  (In omise  ìcftefyfòkbktotypiùt fb&fiU'S 
V fifiiUoio3fiesvi>icpJv fi ei^svcficd»àa^fia>CÌ^  eie  etn, 
preda  andar,  vede  m. m d k p arti  gtfisòr k na t àfidi 'on- 
de. Tiagad ta pmofiUàtu  l’dtica\\ijfòtiiÀtb#ìytl}'*»tl- 
\o  yfe  infoi; fio nre  da  importuna  nel  biado  da  procedo *■• 
folprbine  recufttinìLd^agJ*  qtcbift  rvedife  fui  ffic 
ratmg  -JÌ*  Inofkmi/M^aùidfn  addente  3e  dì  agre  raM- 
poffiègCauiÙ  dblfryfit  fifiurbatar  deìl-jdtruppà^ 
idi  doue  di  mona  por  por  appena^  ctrciwda^'ld fie/rl- 
\cjlafi  'vede  a noie' di  frro.fi/rtdtar  dtf angue  ^ ^Eiit- 
■flemmpl  fio  troppo  dfsrdinato,  ujfttto  \ pianga  le 
’jffif  fa  troppo  AurU'.fitbte  a diurno  ditone , e in  col- 
pii fctot'roppfia&Yori  fiPMppo  ftdetdte  a rdfinett-ì 
to  * \J>htotbctogioM  'fÀmuirìiej  ippifft  ttptodbsfrtrf^ 
ta  diffusi  a*  ì e dìinfiùiabil  cupidigia  a patteggiar 
[a  -yofiranjit  acori  l'omle  +(fip*pi-emr toij&igiufloj  |i 

e temerà - 1 \ 
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■ e toner  trio  pie  gli  altrui  douu  ti  regni  ? Freni  fi  la 
rvojìra.  ambitiofa  doglia  , fi  ^barbino  tjuei  troppo 
auaripenfieri  dalla mo firn mente -;e  fi  rauuiuino  / 
già  fjicnti  fimi  dell' atutta  temperanza  nc’*vofirt 
petti ,e  fecondo  , come  già  folta  , -vedrete  la  ter - 
ra  aprimi  l grembo  y tr  animilo  dentro  afuoi  confini , 
fenxj.  che  turbine  piu  3 o procella  il  comrnuoua  3 re- 
fi ar  fi  Imare  3 e freno, fé  non ft  guanto  nembo  il  'veli 
dmuoue gratto  , tamarri! cielo >ZMà  indarno  e perau- 
uentur ailnchiamar  dal fuo  cor fo  fulmine , eh’ n fiam- 
mato già  'volt  . U^emeno  anche  è indarno  lo  fpronar 
incanutito  foglio  y che  pugner , che  altri  faccia  , non 
fente  . Troppo- battete  'voi  a luj furia  già  allenta- 
to il  morfo  y e troppo -vi  hd  ella  con  le fue  Infìngile 
addormentato  U mente  . Onde  fe  folgore  non 
tnuouc  dal  cielo  %ofe  nuoua  pioggia  non  -v’inonda, co  fa 
non  -veggi  piùche  'Vtfuegli . 0 bella  sdegna  diejfer 
con  amariffimi  foffnre  accompafnatàantica  eroi. 
fD.oue  germogliar  e vedrò  io  prù  Quella  prima  fede  ? 
Doue  più  il  candore  aprir  fi  di  quei  petti  ? Doue  ri- 
quelle  giacente  yjtrtù  ì Doue  più  fermar  po- 
trà il  piede  i che  o quejì  c fitte  o quelli  tempi  oda 
rimbombar  de  mici  già  dimenticati  canti  / JMu 
fra  ridirete  mille  (voltami fra  fPoefia  ,fe  mi  feria 
le  porte  appagar  potage , lei  ciclo,  a qual  -vituptre- 
uol  partito  cerca  oggi  di  ridurti  in  terra  l’altrui 
<fiuciatagg,nc  ? J£H4/  d fonar  non  ti  apprettai' 
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! di  qi*aln/erg»gnaeeèktitncoronala  fronte?  Fugr-hip 
mi' offe  fi  ; che  i modi  alterando  deli  amu fica  do  riee- 
Hei  da  hltfdi  gratti  l\ntÀ fittami  di  Timoteo 3e gra- 
tti ilmvrttrie3  che'coHorotfekèpio  mi  rucnncrvgià 
dtt  nude  j&jV**  mà  l a fet  ardito  p»r  tutti  dimeno  quol- 
èbenJefigto  in  me detta mia  antica  epury 

in  quel  f colo  am  be  corrotto  ^t)no  bebbe  , 'e  fu  ‘Titu 
doro,  che  ne  di  non  piccai  neo  confetti  di  fari  oltrag- 
guralla  mia  primiera  forma  ..'Ora 3 infelice  inta- 
no >ydouttnqU$  io  mi<~volgar3  non  bìu , che  muoud  al 
mio  fcampo  /■  Affmigh*  4 mrò  fato  a quel' fa, 
mentre  da  Hindi  no  fi  febiera  circondata  era  di  Pro - 
'ci'y'di  "'Penelope  ,•  md intanto  anche  è peggior  lamia 
forte ì cb'tlla  pure  alla  fine  rihebbe , che  la  difefe  3 il 
fuo  Vlijfir.; ed  io  petto  ancora  non  trono  3 thè pun- 
tddagentilpietd 'ypamioftbermo  . Anofmi+vcg- 
goioapprefar  materia  ogni  dì  con  pari  3 e piti  illafci- 
uita  njoglia.  di  nuotta  vergogna  . Io  fe‘l  petto  non 
aproft  sfacci attyient e,  alle  Ufciuit, palagio  re  al  no  irò 
Ho  piufie  tedtroyvhe  mi  accogli  af  di  libidinofaccet 
W nfmnxil  trùpedto^rkettok  orni  danna  loft  lue  3e fi 
cT impudichi  amori  nontefjo  le  tnié r ime 3noh  Mi~itj col- 
tane l’ onde.  Quindi  noce  tenti  che  mi  batte fie  già  Om}' 
ro  conisfiacciatijfimamen^ogna  tirato  a cantar  le  pu-' 
gnecon  efcdbienth  abbattimento tra  dilati  de  gli  luto 
mim3cdcgh  dei3  e cen'fnàggioreimpicfàadéfriude  i 
l orp  aMor.ofit  rnà  nei.  mai  ■ fiati  abbrdcc tomenti  Y 
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fanno  oggi  con  ineflimabil  'villania  e cantare', , e de - 
feri  nere  lo  Strepito, e he  tn  baciando  'vocendeuolmen- 
te  tra  di  loro  fanno  le  labbra , i fofpiri , che  trae  altri 
dal  petto  Jt  anelito  iìlfkdortit  mille  altri fetmi  atti, e 
Lfcrni  in  Q*yfa  ch'io  non  pur  del narrargli  jhà  del p ti- 
farfoUmente  for prender  mi fehto,e feoppidr  qua  fi  t 
anima  di 'vergogna.  Jgucflo  il  fine  fiato  è delmio  na- 
fcimtnto ,e  quefii , che  <~uoi  boucle  (-udito  , non  i pro- 
ejfi,  ma  gli  accidenti , che  cagione  hanno  guidato,  e 
tutt aula  danno  alle  mie  colpe, e quelli,  f e diuitto  nume 
non  mi /occorre , che  1‘ efequie  tofio  faranno  alla  mia 
morte. E perche  io  amo, fe pur  è ch’io  a morire  habbia 
tra  gli  buominijdi  morire, quale  io  njiffi,  e 'Viuo  anco 
r a, innocente,  innanzi  cheto  frale  mi  giunga  di  mor- 
te, ho  pejifato  dimostrami  quanto  ingi  ufi  amente  al- 
tri mi  condanni , e quanto  fi  tolta,  io  r. vada  anche , se 
ch’io  mi  parta, di  ogni  tolpa  « Odo  chi  nel  primo  luogo , 
opponendo, di  ce  ch’io  in  gufa  et  impudica  femtna,e  la\ 
feiua  ad  altro  fegno  gli  frali  non  tenga  rivolti  del  mie 
operare,  che  ad  uno  fiondo, e da  ninno  freno  di  mode- 
stia regolato  piacere.  C»  toni  uno  coftfejionfe  qual* 
che  'vitto,  altrui n fogni.  E che  in  quell  a maniera  che  ^ 
adulando  , yn  rampollo  fi  finge  della  medianatarti 
del  cucinar e,  njn  inorpeUaimnto  fra  io  di  quella  frtpA  1 
ma  faenza,  che  fonte  è della  everitd  ■ Quindi  fu  ehi 
allevatrice  appellammo  de  II  e,  menzogne , mna  fa- 

volo fa  pompa  de’  Greci  Vaneggiamenti.  E perche  for* 
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* pigiare  bau effetaweìle  kitbi'ane  menti  ,fu  chi  dal 
te  filmane  di  'Pit  agrafie  de  ptoUdrio  di  acquifidréd! 

fue  parole, introducendoio-araccontHrecht  nòh  pe? 
j altro  reo  d fitto , che  del  mentire fifiero  ira  l'&krè 
ombre  dannate  d'inferno  t-a'mm'a  di  Omero- ad 'Vita 
colonna  legata  con  doloro  fi?  fitidd  $ e quello  di  Efiodo 
pendente  giti  cade  fi  e di-rih>albero\)rcondaia;  eda 
punture  trafitta  in  tuffate-parti  di  fierifiimi fìtpen^ 
ti  . E perche  nulla  fi  non  quanto  fori?*  prende*  'daU*? 
altrui  imaginatione , e la  m e rogna,  'vana  Co  fi  p ef  tiòy 
e leggiere  fcriffero  ejfer  la  ‘Eoe fidpe  parte  alcuna  non 
battere  in  fi  di  cibile  ammaeflr  amento . Eèr'laqual 
cèfi  ufi  artigliarono  iragtonante/Ht  appartenenti . a 
poefia  a cornuti  de  Ha  ro  tx*  plebe,  0 Togate  $ la  qua- 
li  per  la  fuaìgmranzjt  argomento  alcuno  non  Vanen- 
do ,ondc  poter  con  virtù  nei  pròprio  ragionare  poffare 
il  tempo ì i citaredi  condotti  a previo  chiama  > per  ba- 
ttere onde  con  Ì altrui  *voce  , col  fuonó  cioè  della  cetc- 
ra,por fine  al  conuitoMà  ne  qui  anche firmati  fi,  ag- 
giunfiro  la  Poefia  co  fa  ejfer  piena  di  enigm  i^  di  ofiu 
rìtà,  e tempo  perduto  per  ciò  ejfere  l’orror  tracciar 
delle  tenebre  chi l fireno  fiampar  può  della  ‘•verità:' 
Quefic  fono  le  calunnie  , e quefie  fono  le  colpe , delie 
quali  chiamata  rea  mi  finto  innocente  con  efiterna 
Yingiuftitia  condannare  a morte.  E per  feguitarntl  ri- 
i/batterle quel  mede  fimo  ordine,  che  tenuto  ho  nel  próA 
porle, io  rispondo  che  noH filamento  del  mio  Operare 
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confe fi Vdi  batter  per  fine  d piaceremo  per  meglio  dtnÀ 
l diletto, mà  mene  pregi?  Rimando  th'cgUfiuc  incom 
par  abilmente  piu  glorio fo  ,t  piu  degno  fiadeilhettln 
Cohuien  bene  auucr tire at  cioche  femenza  altrui  di 
tXfofe  wH filano  le  mie  patole.  , elee  di  due  maniere  è il 
dlkftoj  finniche  confortine,  e 1‘  altra,  che  difiojumtó ,e 
dfoorfic  è dalla- ragione'.  Udìktfo  , -ch’io  per.fihcdel 
miao ptr are  mipròpongo^clio  e-.che  confoffi  v tWMy 
quanto  anche  c la  fretterà  di  rema  linea , daragitC 
Honfi^fcowpagna.  • JQuefio  ha  riguardo  non  al. pru. 
uat<KxM^Meomunebene  ic,mri filamenti petfetfkd. 
na  Ukmeperare,  md  f affi  anche.  fine  dell’ rfieficfib  II 
ratÌ0m,Auuenga  eh’ egli  altra  cofo  mn. finche  1 madoR 
'affiena  quiete  deliamente  in  quel  bene ,cti ella  anfana. I 
Ondefi  nonio  piunob.de  » e piudefider abile  in  tutte  te  | 

1 icofv  e dfinfjchej  rnt*$tirionfonoi<hea,lxonfignimcn\  ! 

| ; to  il *PrW  altrui  deit kfi effe- fine,  uno  delt} 
j ; ytile  piurigaaxdtmle,e più  filmabile  fard  il  diletto. 

1 ' ^xtcmke  per  U difficoltà  forfè  ,operl’afprez2.u',\ 

kfoèrafi^a  non  hauefie  altri  àper  dere  del  corife  già  r- 
kap^gk  ti  da  lUmui fi  velia  Ha  *mni*yqmfinprcfioì> 
dftfmo  ilkeÀol^jfima cifiiàhiortali yeqmndi egli* 
#9  dalU fosfiti  Allottati  fi*  qùal filano,.  ad  alito  iheiÀ- 
! bel  diletto  j,  negli  orec  c hi.  apri nano  * notammo , cheti  1 
! me.mutk  io • loro,  ne’ miei. «ver fi 

f &djàjforo  i l’ho  io  a bafiah'ga  etimo fi  t9 
IfiL  otvtuciqrddal metagityiamento  , £ Iqdi  erakt 
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dei,o  dentri  nuolgmenti  del  cielo  ragionauano,c  del 
le  fi  elle, e le  attieni  di  huomini  ab  bracci  auano , che  la 
propria  •virtù  con  fagrato  haùefie  aU‘ immortalità. 
Quindi  co  loro, che  mi  afcoltauano,e  che  di  bel  piacere 
fi fentiuano  riempierla  mete, di  ninna  co  fa  maggior  cu 
ra  hebbero  in  quel fecole, che  del  poetare.  Md  perche  le  j 
co  fedi  gran  pregio,e  rigua  rdeuoli  confeguir  non  fipof 
fono  fenzjt  difficoltà, come  ne  la  dolcetta  del  mele  dan 
no  fuori  le  pecchie  , eh’ elle  prim  al’  amaro  gufato  non 
hab biotto  del  c iti fo  -,  auuennc  che  indebolita  forfè  l’hu 
mona  natura  , e l'altezza  fofiener  più  non  potendo  di 
quel  volo,  cominciarono  gli  huomini,  a ’vefiirnuout  co - _ 
fiumi, e dopo  fi  a qlla  feuera,mà  riuereda  m ac  fi  a,  a tef 
fer  ciafcunofecodo  che  naturale  inchination  lo  porta 
ua,le  J>prie  rime  di  nuouo  dito.  E come  no  in  tutti  gli 
huomini  i mede fimi  fono, come  noi  vegiamo,i  linearne 
tideluolto,così  ne  le  medefìme  fono  l’inchinationi  del 
l’animo, ma  uariano  elle  anche,  fecodo  che  variare  tra 
dtloro fogliono  i sebiati.Onde  coloro, che  di  teperapiù 
molle, e più  dolce , come gli  altri , che  di  più  aufiera , o 
piùafpr  a ^laniera  più fuaue,e  più  tener  a,  o più  ftue- 
ra,opiu  rigida, poetando, feguitarono  di  canto. Ma  in 
cut  nondimeno  fi  accordarono  eglino  tra  di  loro , che 
non  più  l orme  di  quel  diletto  tracciarono,  che  come 
pcrfettionc  dell’  altrui  operare  riguardo  hatica  al  co- 
mune bene  ima  quel  diletto  fi  diede  ciafc  uno  a feguita 
re,  che  co  forme  all’ inchinati one  conofceua  efier  difua 
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corife  fio  di  ha  iter  per.  fitte  dpiacert>oper  meglio  dire, 
l dilemmi  me  ne  orogfi  filmando  ch'egli  fitte  incom 
par abilmente più glor io/o  , t più  (legno  fiàdejfiytilci 


* * 

Cobuie»  bette  annerare , amache  femenza  Altrui  di 
trjfotenon  fiam  le  mie  parole.  a che  di  due  matti  e re  è U 
dikitoj  <v»*>che(o»fopfbe,e  l' altra,  che  di  fio  turiti^ 
dfitorde  e dalia-ragione:.  Il dìktfo  yoh’ia  per  finedel 
maop^rare  mi  pr4pongo%qbdlo  ficheeonfaffiy  etnat, 
quafito.  anche  k.l/firette\za  di  rvna  linea,  daragioi 
nette»  fi. fiotnpagna. . Qucfio  hà  riguardo  no » alprii 
untfii  A tmal comune  Itene  iOnonfoUmcnte perfetti»* 
ha  Mw  operare,  màfaffianche.  fine  dell" rfiefie  oph 
rationi.  Auuenga  ch'egli  alt  racoft  mn. finche  ynadol 
affiena  quiete  della  mente  in  quel  bene, eh' ella  amava. 
Gfniequanto  più  nobile  , f piddefiderabileintutte  le 
cofie  eilfitiejchojtncupd  non  fonone  beai confieguimen- 
to-il comi»*  Apro»»  altrui.  detti  fi effa fine * tanto  delt- 
ytile  piurìguardeuokfi  piu  finibile  farà  il  diletto. 

; Stat fioche  perla  difficoltà  forfè.  ,o  peri'  afprrzjza, 

! M ffieXW*é  non  batte fie  altri  d perdere  del  con feguir- 
(tifigli  Addali d'?»idfiortlhi  H4rmoma,quafiittpréfio\, 
» i^kldefiiffima  cfiaXdmpruli ^quindi  egli 

I bff  dalla fih^fitdMlofU fidi  qudfùonoy  addito  nten 
> bcldilctto  j,  negli  orecchi  api  mano  ,.  nel. anima , chea 
I quedo  \ efó  firpau  fi.  mctteui  io  loro,  nemici  overfi. 

e giafif/fio,  l’ho  io  4 ha  fi  ih%a  dima fi  rato 
fu!  comtw«réd4.  motogmAtnento  .9  lodi  erak 
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dei,o  de  v ari  rmolgimenù  del  cielo  ragionauano,e  del 
le  fi  cilene  le  attioni  di  huomini  abbracciauano , che  la 
prepria  •virtù  con  fagrato  haitefe  alt  immortalità. 
Quindi  coloro, che  mi  afcoltauano,e  che  di  bel  piacere 
fi fentiuano  riempierla  me  te, di  ninna  co  fa  maggior  cu 
ra  hebbera  in  quel fecolotche  del  poetare.  Ma.  perche  le 
co fe  di  gran  pregio, e rigua  rdeuoli  confeguir  non  fipo f 
fono  fenzjt  difficoltà, come  ne  la  dolcezza  del  mele  dan 
no  fiorile  pecchie , ch'elle  prìm  al’ amaro  gufato  non 
Gabbiano  delcitifo  i auuenne  che  indebolita  forfè  l’hu 
mana  natura  , e l’ altezza  fofener  più  non  potendo  di 
f uel  volo, cominciarono  gli  huomini , a vefir  mio  ut  co- 
fumi ,e  depofta  qlla  feuera,mà  riuereda  maefà,a  tef 
fer  ciafcuno,fecodo  che  naturale  inchination  lo  porta 
'ua,le  jpprie  rime  di  nuouo  cato.  E come  no  in  tutti  gli 
huomini  i mede f mi  fono,come  noi  yegiamo,i  linearne 
ti  deluolto,così  nc  le  medefìme  fono  l’tnchmationi  del 
l’animo, mà  uariano  elle  anche, fe  co  do  che  "variare  tra 
di  loro  fogliono  i sebiati.Onde  coloro, che  di  teperapiù 
molle  ,e più  dolce , come gli  altri , che  di  più  aufera , o 
piùafpr  a /paniera  più fuaue,e  più  tener  a, o più  fc  ne- 
ra,opiìi  rigida spoetando  feguitarono  di  canto. Mà  in 
cionondimeno  f accordarono  eglino  tradì  loro,  che 
non  più  l orme  di  quel  diletto  tracciarono,  che  come 
perfettione  dell’ altrui  operare  riguardo  banca  al  co- 
mune bene  ,mà  quel  diletto  fi  diede  etafeuno  a feguita 
re, che  co  forme  all’  inchinati  one  conofcua  e fer  di  fu  a 
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ri  a tur  Annulla,  cura  battendo  ch’egli  o conforme f off  e > o 
dcffuonajfi  da  ragione . E perche  r manetta  pure  alcu- 
no ,che  le  'vtue\e  ^ere  magmi  dèlia  mia forellaiiar- 
nionia , e la  miaconferuaua  nella  mentori* , ne  potiti* 
ancora  auuczj.ar  gli  orecchi  a mcn  dolce  fuono,o.ame 
no  alto  canto, fu  per  gran  tempo  forila  il  conferita  ne ’ 
teatri  due  maniere  di  mufica,  c due  confegucntemente 
di  rPoefia  ; non  potendo  gli  huomini}che fomiti  erano 
di grande  animo  quel fuono  <vdir  >ne  quel  canto,  che 
le  b affé  'voglie  altrui fecondando , dal  diritto  'vfo , e 
regolato  fi  partiua  della  natura . Come  in  di  uè  rfo,  ri* 
guardo  anche, occhio  ,che forprefo fìa da nebbiajerag- 
gi , e lo  sfauillare  foHener  non  può  del  fole  . V/vfo 
dunque  attendendo  già  corrotto  della  Paefia,pote  al- 
tri perauucntura  ajf rotare  ch’ella  di  forte#  a cofafof- 
fe,elafciua,e  clone  il  camino  e 'vano,  a lufinghteropia 
cere  ne  hauejfe  aperto  , nulla  filma  più  facefie.da  WV 
tu . « *Mà più  alto  fegno , e più  fourano  a firtrp anda- 
rono i miei  pen fieri.  Mia  prima , (fif  evttic<a  curaf u no 
render  effe  minati,  e fneruare,md  inf}ruirerc  riempie 
re,  dilettando  fempre  3 gli  animi  di  'virtù  . Ttfitmo- 
nianzjtin  quel primiero  fecolo  non  ancor  aguafio' re  ri- 
da alle  mie  parole  Agamennone , tl  quale  a guardar  l’~ 
bone  #a  della  maglia  faxClitennefira  tuftvdc  ne  mi- 
gliorane più  fido  ritrouar feppe  di  <vn  ‘Poeta  j t men- 
are ellal’hebbe  a canto 3 impojfibil  fu  fi  cotanta  fèrzi#, 
hcbhero  i 'ver fi  ) che  la  recaffe  qiul’wfref'-afa  di\ 
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Egtslo  a far  le  fue  'voghe  . Mà  argomento  di  ciò  fi 
otto  egli  anche  prendere  dall' hauevveduto  che  nittn 
re  al  cornetto  fi  celebro  maliche  non  fcdejfimo  Hat  mo- 
da,ed  io,fommamente fempre  ho  norate , alla  mede  fi- 
ma  menfa  . ^Dotte  sfitto  nofiro  era , tofio  che  ad  atto  » 
men  degno  tr apportar  'vedeuamo  alcuno  dal  fouer- 
chio  'vfo  del yino,o  dallo  fmoderato  riempimento  del- 
le <~u mandi, di  ridurlo  ella  con  la  concinnità, diro, del 
fuono3c  con  la  granita  io  del  canto, alla fua  prima  tem 
pera , in  gufa  tale  che  come  ilmitridate,o  altro  anti- 
doto de'  cor  pi, medicina  erauamo  noi  de  gli  animi  . Si 
può  egli  dunque  conchiudere  che  fé  non  fi  conducono 
gli  huomini  a quel  dolce , e 'vero  diletto , che  a gufi  are 
danaio  gidloro  ne' miei  njcr fi , non  mio  difetto  , ma 
colpa  fia  di  coloro  ,c  he  per  njezj.o  di  troppo  illafciuita 
natura,  corretto  con  ifiomacheuol ^vergogna  mi  han- 
no a <-uefiir  nuoua forma  . E par  mi  che  al  mede  fimo 
termine  il  mio  corfo  <-vada  in  quefia  parte , e quel  di 
amore . Egli yc  he  co  fa  e diurna,  e finta , e che  per  fua 
natura  '-vago  è d‘ imbolare,  ma  con  rapina, che  diletta, 
e non  offende, evenne, già  la  fiat o'l  cielo , a ri  ferrar  fi, 
e lungo  (patio  albergò  negli  humani cuori  . E tanto 
fermò  egli’n  loro  il  fuo feggio, quanto  il  fuoco  'vide  del 
la  fua  face  fiamma  efier  di  'virtù. Ma  tofio  che  frut- 
to di  lujfnna per  altrui maluafttà  fi  accorfe  di  hauer 
prodotto  l fuo  ardore, egli  anche, già  difiefe  le  ale, il ca 
| mino  col  nofiro  efempio  ripigliò  yerfo'l  cielo  . Schia- 
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maz^j or*,t  con noce ,c  he  Amar*  y Ulama  accompagni, 
minacci  garrula  lingua  ,che  amore,cofa bella  , c genti 
' \le,e  che  parto  e di  cele  fio fcmey<vn  sveleno  fiacche  ta 
| ci  tornente fer pendo  perù  'venei  attofilchi  l’  animo ,e  L 
! spogli  di  'virtù  i dotte  egli  ad' ingiurie  ritoltala  dell’ol 
.ho, fidale  njerace [corta  con  pungenti  filmi  Sproni  C in 
diri$jLOyfe  non  è ch'ella  per  fua  colpa  trauij  , al  foli 
deH' immortalità . Letargo  3c  he  addormentata  tic»  P 
\ anima  ye  torpedine  3 che  piu  fiera  di, ogni  y eleni  o>3  o t 
, infiupidifce3o  t y còde  ,e  la fua  libidwfa  yogla.d  cui 
fe  l’ignara  plebe  ,e  volgare  il  titolo  dà  di  amore ,e  col 
i»a  è de  da  fua  ignoranti , che' l ‘-vero  non  dif cerne 
, ! delle  c< fienagione  le  dà  anche  fpefii  fiate,  di  errar 
j uompfMà  e qual  co  fa, piu  reucreada,opiù  [acro fa 
fa  mai  della  filoffia  ? E pur  ella  anche  fi 'vide  tr 
(di  h uomini, per  dato  C honore,  cader  de  da  fua  prima 
! ed  antica  maefià.  Percioche  non  potendo  eglino  perba 
; fczjLa,e  'viltà  d’ingegno  1‘ altezza  opprejftre  di  quel 
diurno  fmbi ante ,/ drudi  imitando  di  Tpcnelope, dotte 
' dello  Splendore  goder  non  poteuatto  di  quei  beati  lumi jì 
de  d’ombre  nelle  tenebre  de  da  notte gode  nano  delle fa 
* ti . Che,  luogo  di  fante  ,ofc  mini  fiero  altro  è più  yile/ 
J tien  la  [fislica,che  amarono  co  fi  oro,  appo  la  filofofia. 
Ella  njetro  af ornigli  a, che  niuna  imagi  ne  indietro  rea 
dendo  , trafilare , e la  filofofia  impiombato  enfi  allo  t 
che  a ci  afe  uno  rnofira  , qual’ è , la  propria  formai 
L'vna  di  lift , e d’empiafiri  in  ifirane  , e nuoti  e 
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maniere  gode  di  batter  colorito  il <vifo  , $ /‘derapi» 

bel  colore  non  -vuoicene  ama,  di  quello,  onde  net  urei 
c xndore  in  fui  nafeere  le  orno  la  fronte.  Quella per  le 
tenebre  con  ingarmeuol  piè  maone  dell  a notte , eque* 
fa  il fentiero  è 'vaga  di fiampar  co»  Aperto  cuore  del 
fole.  E bene  hà  ragione  quella  impudica  dtnafeonder- 
fiycdt  amari’ ombre,  poiché  in  par  aggio  njencndo.deL 
la  filofofia , dotte  lume  rt  Sfionda  d'ingegno , feoprtr  fi 
^vedrebbe  da  lei  ad  <vna  ad  rima  mille  fue  brutte , e 
forfè  non  credute  magagne  . Di  noteptu  abbomtneuo- 
li,  e piu  fozj.e,che  quelle  non  fono,  onde  no cr fi  la  filo- 
fofia  fcgnala  è la  fifiShca^edrefie  •voi  fregiata,  fe 
ritornando  in  terra  , njeSiiJfi  io  la  mia  primiera  for- 
bì a Ja  moderna  rPoefia  . E mi  rendo  io  certa  che  quel 
dire  fi  e ejfere  auuenuto  di  me  , che  di  Glauco  , il  qua- 
le .,  come  altri  canta  , h uomo  già  puro  , e chiaro, 

Io  ilo  che  r piè  mejfo.  bebbe  nel  mare  , perduto  l’ho- 
rore.  delle  fue  prime  fembianre  , ricoprir  tut- 
o di  Spume  fi  ‘-vide  , e di  conche  , e <-vefiigio 
mi  ritener  piti  alcuno  del  fuo  antico  a/petto  . fin 
detto  haur ebbe  allora  , o chi  anche  potuto  credere 
che  fotto  la  moSlruofitd  ( per  così  dire  ).di  quel- 
le foghe  fi  nafcondejfe  diurno  nume  ? Quale  lima- 
re Glauco  , tale  , c in  piu  fonda  maniera  anche  ve-  : 
fi irono  già,  e rv  e fi  ita  t ut  tanta  tegonoi  moderni  Poeti 
me, torno  la  terzjt  volta  a dire, mi  fera  Poe  fi  a.  Et  alla : 
fir  altezza  di  qfie foglie, alla  varietà  de’ li fci, end f 

I 3 imbelletta- 
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j :mbeUetthr»no  il  mio  finto  femb  tante  ,kaùtnd&ba»u 
to  altri, come  io  so  jnà  ingannato  sigiarlo  hebbc  a di  A 
|w  r trio  donna  era  sfacciata  > ?<ire  in gwfò  fiochi  waw 
.da-err /tardo  ,'fdèmaicunò  non  eurauadrnnvg/*£na  V 
piùfcerttt  prona,  an/ò  acori  fermare  Ìlfne\ingfihmi 
Wche  quella  che  col farmi  troppo  linguacciut  affili  prefio 
iàfirtxrverfi  Omero  » ..  ■ Il  (judo ferina  < Attender  che 
fijrranopregisnondint'odeffa  dnrrfeJlagqudfy  lofi* 
io. ,.m*  anche  dhognipin  feiurxinatrònd^eilfaper 
conparrh  aneli  a rfggc  rh  lingua,-  m'  ifitroduffe,\qud{ 
do  ràia  apuntrdsaga  bendala  ragionare  in  quanti  lin- 
iHiaggfo feppes,  o ^tornar onootlla  mente  . 'fiÌpi[o 
ftodglijpaTsryero  dirà  ?troppo>ardiur,  e mo&rò  chef  e 
'latM’dgli  occhi  pnuato  indui  bawék  dclhtine-,fi)o-‘ 
(filatigli  batte  a egli  dello  Splendore  drllarvergógna. 
JS*n  fi  contentò  di  firmi  *xj  dir  nell- idtoma folamsn' 
te  Eolio  , o forno  ,o  ^Dorico',  bdtXtbewefe  ,màcon 
‘frana, c non  più  ardita  me  fico  [iota gl t ai nffeiutti 
quattro  infimr,' ((fi  ora  conie  voci  dell' ’VfMnxt  ione  $ 
ora  con  quelle  dell’altra  fecondo  che  gli  era  bello , rn- 
introduceua  a parlare  . rSlId  eiò  anche  gli  para- 
ne poco  - . ‘Tafsognt  af prezza  lo  ritenne  di  monta- 
gnegnòn  fohtudine  dt  abbandonate'  piagge, e don 
igor  , che  delgielo  incrifiaUifis  fonde',  alle  più  ri- 
mate, e più  barbare  contrade  dell'\Afì a , e dotte  mote 
rz>diua,cbe per  la  ’-vchemtnr^a  \ v'per  lo  fuono  appor- 
tare altrui  potejfe  diletto , come  fi  a indi  a poco , fernet 
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ado  riguardo  h onere  y-  a’ a to  rnile  fiubfohf.  pf<*Z3À 

vditacantare  wfit  nnìihcbà 

le  egli1  tri  ai  nel  poeterà  riti  aito  Rovinio  \ eh  e Miro) 

!u*r  modo  tonde  a gfitfkds  ciurmadore  ± .che  l’altrui 
'veduta  con  finta,  apparenza  di  cofe  inganni , potuta 
hauefie  irretir  quafi’ncantato  di  diletto  accompa - 
Agnato  da  fi t*p  or  e chiunque  t afcoltaua*.  Nonhd  fi - 
bilar  di  aure , non  mormorio  dà fiumi , non  fremer  di 
mare  y non  fuono di  bronzo  ,odi  marmo  3non  ondeg- 
giar di  ariaynon  'vacillar  di fuoco ,no»  rugito  di  fiere , 
non  canta  di  rocce  Ili  , non  ifireprtav  di  fiappog**  \ 
non  f ocheggiar,  idi  tromba  , ( atmàfiridgrdifàretay 
ch’egli  yf  arche  poffa  dilettate^  non  imiti  .+\xQnin- 
di  a raffina  obi  la  dfafbanzji  frane ffe  <v dito yel’ nànif or - 
mèta  del  canto  , con  la  qual:  io  già , imitando  y a" ro- 
go lati  filmi  riuolgimenti  le  mie  note  conforma- 
no, del  cielo  r^chi  ld  'varietà  y t la  lafciuia  vdifie^ 
orai»  onde  » poetando  , condì fte  altri  i -ver fi  , dir  po- 
trebbe cfj’/Q  di  bone  il  a y.  e pudica  vergine-^ ch’era^, 
innanzi , in  firmili  a cangiata  fofii  di  borda  Ilo  - Alà 
qual’ empio  cuore  vorrà  che  paghi  to  la  pena  , inno- 
cente , deli’ altrui  àdipe  * La  sfacciataggine  dx  poe- 
ti fi  condanni  vt>  la  loro  perite/ faàvogll.i fi /vituperi 
dio roft onerar i'o  ardimento  rem. gridato  fia  di  mor- 
te i J$J*al  difefx  contra  tante  in fidi \ , e cantra  tan- 
ti agnati  * che  tefò. mi  fumea  l’altrui  hbidinofo  ar- 
dore * far  PQteua  1 0/e  nera,  f aneti-  'la  >'  ebrabban- 
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donata  t e fola  Altre  Armi  non  batte  a , onde  difender  X* 
mi  , femn  fe  quelle  fole  , che  mi  daua  U mia  inna- 
ta bone  fi  à.  ? S aggio  conferito  firn  ai  io  perciò,  do  ne  va 
na  la  fenati  era  dell’ emendi,  di  ripigliar  come  fel 
cì  , per  nnouo  camino  il  cuoio  alla  mia  vfata  magio- 
ne deicida  . 5\>/  quale  fe  frode  e che  albergar 
poJfx,od  inganno  » frode  ',  ed  inganno  corife  feto  locbt 
alaergafegtà  , alberghi  ancora  nel mio  petto  . Ma 

cuòcendo  io  qui  ( epafero  anuouàaccuf a fcbcA^l- 
mente  rampognando,  per  ciò  dice  che  sbandita  almeno, 
deurciejfèr  del  mondo , ch'io  dolsero  delle  cofe  quel 
tanto  t e non  fin  nt eriga , che  di  vitta,  e speri  imagi i 
ne  ritien  i ombra  . La  onde  quello  apunto  auutfj^a  <r 
chi  U fugato  dal f alfe  flendor  del  firn  bi ante  ^4?^# 
do  ya  1 mia  pajfi  , che  dal  mobile  fpecchio  incan- 
nato de  IH  acque  auuenne  a Zzarci fe  . Il  quale  doue, 
allargate  già  per  abbracciar  Umani  ,/higner fi  pen- 
sò al  fino  durino  afpettè  ,fi  accorfe  con  fuo  fior  no, e 
che  cagione  indi  *poco  gli  diede  di  morte , di  hauerc 
abbracciato  vana, e fugitiuaforma.T al  co  fa  leggiere 
anc he ^ di  cuore  vota, e di  anima  abbracci  chi  fuo  di- 
lato,e fina  cura  fa  la  ^oefia.CMà  temerario  rfpondo 
io  a chi  in  cotal gufa  ragionai  folle,  ntsd  che  quanto 
0 di  ver  0,0  di  bello, 0 dt buono  in fe  bàia  fi lofio fa,  0 fe 
Altra  amie  è fidenti  piu  riguardeuoU  , apparato 
Cha  dalla  mia  fatela  ?..  £ hi  tananai  a me  1 vari 
riHolgimenti  fiopnft  altrui  deludo  ? fhil  fonte 
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i ìf>nde  la  Lct  al  nfyltndtrc  ,<Af ftéunm*  trag- 
iffielk  ’tf . 'fi^d)fiurdiànufrì^i\ éftékvffv*  \ > 
4 rafe^ersrigdkl*t^treil  dptrxelorcr  {tguad- 
c$r£*gk '4 {■*4*f¥br  A itìw  hhfbadmtclcielo  ondeg 
t*r#4**>  *>.V<  ojftr**  di  lat  te  s+\fb il  fiero, 
l.fdridfk  afpett^M  <fìr*ye>Ki;lxJx*pt*j  ehedi  *p~ 
p^fiUelriUfim,  (hanno ll.&rfh. 'il. Onde  /*> 
dfjR frittone apparo ìbtytìXfmdj  loro  degl*  demeriti* 
tmde’lyfafr  dd  fu^o  de  iti  ama  * ri  max 

adir  del  mure  » la  fi  abilita  della,  ifrravs  onde  il*tn 
cc*deuole  cedute  delle  fiatoni  , 1‘ urte  delf^oue 
retpop oli  T * il  cultrMUa  religione  la  - pietà 
feglt  dei , (efr  ende  finalmente^  fenotrdaKme , i fem\ 
tr  afferei'  altre  fetente  0tt  dktt'Oftidrtuitmledvirl 
tè  i Ter  la  q naia  fa  quel  luogo  -ychefiecolruf celle 
in  riguardo  de  à’ Oceano  j il  mede  firn»  ritengono , chi 
(Utilmente  attendi»*»  mio  far aggio  l'ukrt  ftumtel 
xl\ltft  arti.  > Antf  « f velia  marnerà che  parto  del 
role  fonù  raggi  » ra»H- fono  elle , fpórte ■ miglierei, 
del  mie  f Angue  , T^telga  altri  alla  filofiofa  ciò  ch\ 
tu  4it*e  hdgtd  tolte*  e nuda  andar  ned  ralla , quii  la, 
dUcyfni  (tjfifo  jvi il  tutte  le fiat  fiume  .\É  IL  altra 
■9 fa  nanhdfattOi  chefiUto  pLrigtdo , epm  afprofioU 
w di  paiole -rifirigner.  ■qàalclu  dilatato  haucadètu- 
anzj  con  dolajjundmctre-.-  In  maniera  cheypùan- 

V/ -|»V raffi  Aprirti 
'jtàW.djf/cpfre  fi  p rafia  l\atnbràfiaolljUxreyzniru^ 
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v» ltr*ttxktù}c  pM>arKdrd'/#-inàitA»o  fì»l.*u 
le  ^r77&rw^/«i!b<prf»^^ 

Aàitf  A waturtragl*  ài» 

/•  !M«^^à7y^/'-^^Af  ì&fkYfenftert , 

*(<  tHetodid  deimio 

cnht *5¥ £<pt*Ue*f suòle,  ,r'<wi^  tò^njrFaltrU  <voL 
tsdsreòwiMiiu urti  vamétfcifòlamvuti  >'mt'fjf>avgi 
fèntyt  a/txml&tegnafaiurrfo/e  fitto^òk/^òhe  'tMft 
efyrcfié*±\t  tnamfi  jlo  .tugemeutò  delle 'tue  metrgo- 
i\^affipp  wr^i'^y&n^yt  dtr'ùugu  ^uòu  potrà  ne- 
re ke  ùr\fìuo{e  "uutrjì sneWntaÙmento. , èH  iàtt£L> 
'beerei fèrvtrfcùj  (fa  mòti  svèi; yÀ  ; m it  e he  pert-fè* 
’trlréMt*  'fijoi\'prrefa'He  tnt&'rUrohamtnto  fià± 
ia  j?4fc  .4  4 binjfmare  ^JttftrmÀ  * hjoflrA  humn- 
m ntfuraxnesJi  di/Uict^unzjì  rgti  lode  chcdfuti 
"nuBtrìtìì  fruì  pu^Me’medeeatnetiu } con  Ut  dofcczr 
tatti  ette  Ufittghn  xrrc&i.k/ttt  dì  tit fatta  ria  uriti  fìixt 
mmebe  /àtietù.<^u;ndt  gettili  Fifi 

o vico  rajt foggio , perche  m 'en  ferita  altri  l’^nòrev^ 
[à  del  fogo  fo'eglr  radi  a poerdee  bere ,, di mele  fpdt  *1- 
’mxiiddt  tlquore.ttorlò  'VgJroò  'òiel**éàfh  cà»  forni- 
( 'lisine  rfyu*rd*(o  ^37 c<7 

utaftwr*.dittind  òàn  ià  drkttJXd-dedefaùéà'  attuino 
hi  l fogo  hee^e  mu;t<memolnfamrtÀbé>or’ifcono3de-- 
meicuxfo  J^ualmfofott  orr  idsy*pt»-ftr*Ha  irnagi’^ 
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\\àk  m.fitokl 
fec^fc  w*&c**M 
h*#!Ò^4l4fó<  fìrt  d.eJk  finfi 

fqxkltv*  foto  I <^wfa*d*rì*gfi- 

trgrfM  k*&ffc  CM  a rimanerti», 

Ituft difaftt  <WM&>  pcrfimgrj  i&Urte , di  anima 

( ’‘*dwm*iù#?&rttj  E vÒMfrt 

par  altri  cagi^^nonpepckiì  U 

faffe  che  chi  comune  còn  fawft  immortali  l'opc  rare 
haue^èf i^tend-eTt^eomune  (biche  }fe  non  lo  fi bauefie 
'gl1  p.eX:fitHOolpa  tolto  dfeflejft*  batter dtue  al- albera 
■ go;,,  Ma  per  eh’ egli. f&f  U flttù*  ytJte  ladórnbraua 
del(a  corporea  mole  3 co  fa  incora  in  quel  rotato  fie^ 
itolo  intc  derno  potata  che  corporea  no fojfe;io  che  pur 
definita  dall'orrore  di  que Re  ombre  terrene  d’in- 
nalxjrfi  d lucidi  fiereni  (Liciti*  * con  gentil trouato  > 
come  io  mi  auui fio  , finfi  cbtlasìt  hauutohaureb- 
bono  Ì anime  tofio  per  transbutnanarfì  da' legami 
fciolte  fi fojjero  del  corpo  silnett  are  3 eÌambrofia3on- 
de  poter  codine ttìmabil dolcezza  quetare , e djfietare 
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ogni  Ifr  coglia  . '7(onfù  leggiere , ntyotv  andò  di  e fi- 
fe toilpen  fiero  ^Percióthe  infiltriti gli  Àttimi  da^ 

quella fyeranpéSfi lafciauato  c»#dékf'-krrò1en\*  ti- 
ripe  aqàcSe  'coft-fUtiè  S\odio-tiolenà , tre  andò  frati 
'tempi,  c fa IffigRit? de IFìffiri^ì*  de' primieri  còStn- 
mt, gli  fabbi  ripièni  dite  fi  gioii*  jr  dì  fanti  filmo  gelo. 
Attera  mifi rende  égli  ageuolè  it far  creder , tifò  che 
mesterà '-dècer parer  nutrimento  non  h'dirék  tcftid 

incorporea,^  immortale , qkal'e  f'a  mm'à\è  'dhoTtHetl 
tare  i et-  ambra  fi a , eh’ io già  Itane 4 finto' laltrÀcofa 
nontra*o,cbe  la  contemplatimi* , onde  netta  -, vedu- 
ta di  piu  J oprano  oggetto  , . tonfane  degni  noi*-, 
nndrite  erano  le  beate  menti  v T quindi  anche  con 
tari  ageuolegjza  poterono  eglino  intendere  'in  qual 
maniera  ritolte  a corpi  già  Ferirne  in  premio  del 
loro  iene  operare  riportafiero  -una  perpetua-, 
ebbrer^taj  e quel  ch'io  J opra  ogni  altra  cofa  intende  - 
ua  cono f cero  che’ fidar  no  chi t biffare  non  heeua3 
cioè  'della  ceniempfatione  non  dificttdua  il  penfic- 
ro , al  folio  afpiraua  ded  immortalità  . fon  qua- 
le arte  dunque , fidi  lecco  Stato  non  fojfe  delle  fa- 
nale , haurci  io  potuto  per  sì  difufhofo  camino 
a cotanta  grande  atterga  1‘  austerità  condurre  de' toro 
ingegni {?  Forfè  eoi  minacciar  delle  pene  ? col  ri- 
gor del  ciglio?  o con  la  forra  de  darmi?  £Mà felce  qnan 
'o  piu  dal  ferro  afpramente  e percofia  3 più  s'in - 
indura  , e fe  co  fa  alcuna  è ch'ella  renda  , è fiam- 
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wrfi.  In  cotxlmaniexa le  fiamme  nudato  dello  fde^ 
^no  he  lor  cuori  baur eh b<mqueipòpott3e  tanto  gli  bau 
rebbe  altri  femore  proHxù.jNAT nielli , quanto  con 
piti  duro  morfo  eh  fronte  tettato  hauejfe  le  lor 
-veglie  . € per  qu.tle  olir  a cagione  aticheilima- 
te  voi  ch’io  fingèffi  • Amore.?, ch'etèrno  , princi- 
pio non  ricono fee  di  nafì intento  filato  efier  di  quel- 
la wdifimta , e co» fu  fa  mafia,  delle  ctfe  ,3  dre , da.  voi 
Cbaos.fi  appi  11  A^fè  non  fCK  dare  altruiad  intendere 
\cbcid3deue  occulto  > fendei  nanfe  fi  are  le  fitte  fiamme 
viue  amore  forcai  cbìt alberghilo  l* anima  attendaci 3 
o’I  corpo  } confiufione  ? Quindi  potete  rvot  preture, 
che  mentre  egli. omise  tra  di  lor  e le  potenza  tiene 
dell! .anima  ,ne  rubelle  fi  dimo  Brano  la  concttpi/ci- 
: bile  3 et  ir  afic  tb  ile  alla  ragioneuole , èl’humana  vH 
tranquillo, e fidi c) fimo  flato j ne  digiufiitia  fa  dime-} 
fiiere  che  gouerni  dotte  regge  egli  l’impero  . CMà. 
perche  auuien  pure  alcuna  evolta  che  l’anima 
; femplicctta  3da‘vczgcf  lufìngata  deifienfio  piu  oltre 
che  non  dee  puffi  fi  fermi  col  pev fiero  in  terreno  o£-j 
getto 3 che’n  "vece  di  fpegner  3 più  fiera  accende  la  vo^ 
glia  3 fante  ella  perciò  forprender fi  da  nuoue  cure  A 
ne  per  nuolger  che- faccia , co  fa  troua  che  la  contenti  ) 
e quefio  fagno , chi  fottilmente  attende  3 la  finta  da 1 
me  tnefiijiguìhil  fate  a ferire  andò  di  Tantalo . Onde  j 
affo  mi  gli  ano  difugitiuo  fiume  queHi  beni  mortali, che , 
or  vanno , qr  vengono  , e quanto  altri  per  ritenergli 
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iffénfiero  diReude'pik^  a la  mano,  tanto^umenecì/è 
meno  gli  Siringa . ÌM*  tanta  forvia,  nondimeno  bài*-; 
■magnare  }e  tanto  dolce  anche  Infìnga ,che  i‘ animagli 
tradì  df^e  da  -rtw^i 'àinfenfibilmente  irretita  del  pia*, 
cercagli  fida  in  preda  tremano  trota  piu  cbelkjfiio- 
\gha.Percioche'l  piacere ,the  nell’ entrameli1  altrui pet. 
to  gentil forma  prende >e dibffìngbìero  af petto  , lofio 
I che  me  fio  vihd l’rdgnu , fornir. f affi  acerlnffima  fiera, 
\hc  dilacerarlo  nonre fia ,cbf  condotto  fycfie  fiate  »«»| 
l'habbiqatnorte . ì4lloradè  che  rauueduta  l’anima 
dell'errore ydi.vfcir  gli  penfi delle  branche  , forzjièo' 
che  metta  leale  , oche  a durale  incerta  pugna  cangiti 
Ac  he  loffi  appo,  ricchi,  come  gid  Èrcole , e con  l’Htdre,  e 
co’ Leonine  fe 'altri fono  piu  crudeli, o giu  fieri  animo-, 
li  .‘Patena  io  dunque  in  piu  alta, o più  efficace  manie- 
ra lu  natura  altrui  rapprefentar  del piacerei  l'arte, e 
là for^a, che  per  <~ufc  ir  gli  delle  mani  ,s"e  ch’egli  ne  m- 
prigioni , couicne divficrefMà piche fatieofu  imprefa 
t il. dibattere , rie  dà  l’anima  ^uoletiertle  mani  alt'at* 
\mi,fe  prcmio.della  '-vittoria non  è, che  t alletti, finfi'io 
1 ( e bello  fu  pure  il fingere ) che  oltre  all' immortalità, 
che  dal  vincere  fi prometteuapd  Ercole, nafccr  del  sa 
\.gue,che  dal  rotto  corno  fficcmua  di  Achetoo,  aiedeffò. 
le  Sirene. E qua  riuolta  hcbbela  mira  chipdxtt  delfoA 
! temente  operaYc  dijfeejfer  la  dolcezza,  fio  fa  e dtuinaf 
lo  non  gran  fatto  almeno  lontana  dadiuimta  il  confe- 
I guir  coft,ehe.  beliate  riguardato!  fia fen\tto»trafto. 
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Perciò  CMueènféglt fnt/ot  mortali*  fi.  ac  qui  fio far  vo 
lepe  di  <vir.ifa«.  dialirteco fa  beliate  gentile  fife  nfiero 
tener  ritolto fiifjflfòdd  alto  fogna  y dotte  altro  chefir*' 
Zjt  di  fodere  nonfia\\hclo  porti  Rattoppo  addreb* 
fi  iti -Ungo  il  ragionamento  ,fi  io  i mifierìj  lutti furiar 
'<y&ltffiychtfiti9  Uffizi  fxentevgamdellnme  fa* 
mie  y£pnmA  a èuri  il  tempo  mancar  vedréH.cMIC'v^ 
dire  f he  T argomento  amt  , e la  materia deUmcconta-  ! 
re'.  Chiedo  dunque  ychtda, conci  tufi  ani  tnq  ite  fi  opro* 
pofito  che fùnga  del  mio  ragionare  y fia  il  dire  thè  da 
we+cofii  profittato  le  ye  necejfanal’evfo  appxrài'egolfi 
fi  filo  fifa  delle  fiuolei  f non  puri  ella  ymàfiafiunóaL 
prò  anco  ra  y che  tolto  bauejfe  ad  in  fi  rtttar  ,gU  animi  di 
\odeuòlì  cofiumì.yffi  afehnareancbcdqwafi  confictiùf 
[ima  ancoraci  piede  di  ogni  <v  addante  rcgno.O  aggiu 
onera  qualche  fìrupriòfi ‘etite Metto  * none U penetrar 
ìolpen fiero  all'altera  di  queimifietij  opera  d a ugni  - 
'ritegno . Ma  ne  da  0 gtti’ngegno  firtpigho  tej'oro  dal 
le  /Loie  fiparar.  de Ila  tetta , t nòh dimeno  egli n quelle 
glebcanchc  inmito  diletta ye  lu fingan  fiy  fiocchi  a fi 
;ira  de  mortali. Troppo  perdono  le  co  fidi  fiuerenzAye 
di  pregio , r elle  preda  gii  di  ogni  mano  fi  lode  della  di - 
li  genoma  tolgono  altrui  nel  ceri  are.  *Ama  difiarnafia- 
Ha,ne  finzjtgran  fudor , agli  occhi  altrui  fi  manifi- 
fia  la  'verità.  La  onde  io  che  quanto  anche  è vn  picco l 
neo  fi  maefià  0 fender e ho f chiù  ato  di  quel  dittino  voi 
tondone  di  co  fi  altey  e f ubimi  accaduto  è ch'io  hahhia 
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t vagiònÀre , q fie ttqja onafche ) •<*  (-diri ) di  qualche fa- 
ttola', o fottìi'  wk  diquùlcheemgma  cercato  Ito  fem- 
ore di  ricoprire:  la  diuimì*,cke  Vaccopagna'.  E ciò  che 
fatto  ho  io  y fatto  indi  a lungo  sfatto  hanno  col  mio 
efempio  gli  Egitìfgt’  fndiani,ei  Greti,  ei  Latini , e 
quante  altre  nationi fama  di  religione  battuto  hanno, e 
di fennec  Quindi  'vedete  vai  ìCncora  ot  quelle  poche 
reliquie  sche  all' armi  dell’ altrui  barbarie fotte, ir  fi  han 
no  potuto#  del  tempo#  he  munii  gran  co  fa  mai,  ne  di- 
urna diedero  altrui  a <■ veder  gli  Egittij  , che  inuolta 
ned'  ofeuntk  de  gli  enigmi  non  h atte  fero  la  fua  di  ut- 
ilità . QuaLcofapìu  bella , o più  ma'rauigliofa , o che' 
più  lontana  anche  dall'  imdginan  and  a ffe  del  pcnfie+ 
ro,fe  occhio  noni tniede ffe  ydédcffclle  ? 0 quale  an- 
che più  nguardcuole , opiùlufinghiera  di  quei  raggi, 
che  nello  sfiondare  -dclUfit  a luce  vi  apre’ l fole  ? e non- 
dimeno eglino  le  felle  in  figura  vi  rappr  e puntarono 
difèrperitfiàn fembiante di  calabrone, eh ’è  viliffinto 
animale, Vimagine  del  Sole.  E vile  ad  <■ oditeli  par  ago 
ne,  mignon  vile", awzj  pieno  di  altijfimo  fentimento  e 
diniiltretFermail  calabrone  di  circolar  figura  lama- 
chtnafih'  egli  quafi fuor  globo, dee e volgeri , e fua r vita. 
ptHeffatxo'di  feline fi  all’ ombre, e per  altrettanto  nel 
rinnouar.dcd’ anno  al  fereno  da  dedaterrd.  E quel 
thè  la  mata  ut  gl iaaccre fu  fi  diletto , è eh' egli  ne  con- 
cepì f ce, ne  genera,  che  non  ' fi  rivolga  inguv , ne.  parta 
ale  uno  mai  produce, che  rigore,  o fembiante  ritenga 
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il  foniti*  v v-  Ora  (ks\ fi.t 'acume  affettività  delT  tu- 
te (letto  non  rtcomfct je  iti  ricotto fctr  non  fi. allegra  in 
quei'  animale  runa  niud,  e^rue  rasiti  agitredd^efc  ì 
E cht>andk\al primo  sguardo ponrtman  confu fi  ,0 
flonnfUì'vriirnagtne mirando  di  huomo , che  di  ceriti 
Ica  colore  dipinto 7 foniti  ante  , runa  cinta  nella  ma'- 
no  tenga , {£/  runa feettro . , e nella  cima  della  te  fi* 
Vnk  pennati  è carne  al  primo  affetto  itici ur  fi 
Ira  mah  axrcder.e  thè. rm  fimuUa'ocjttil  fi*  dico 
Itti  3 che  fonte  deli’ eterna,  luce  feconda auuiuaii 
mondo  fi  E- pur  chi  con  profondo pcn fiero ,ilrma- 
nenteiattendendo della figura ,1 'ruouo  riguardai  eli- 
cgli funi  praduce.delia  bocc 4,(§Jr  runnuouo  Dio, che  i 
mede  fimi  Egittif  fingono  nafeer  di  quell’  rjouo  ,ageuol 
mente  conofce  ch'egli’ l motore  e delle  fi elle  ,e  che Inno 
ho  Dio ,che fuori  e (ce  dell' <~uom , c limando . T^tda  ora 
altri, (gabbo  fi  faccia fi  Giunone  ode,  che  da  Gioite  di 
aurei  lacci  finita , condue  incudini  dt ferro  a piedi, 
%iù  penda  dall'aria , c nonpenfi  .eh' eia  in  quella  ma- 
niera 'voglia  altrui  mo  fi  rare-  > che  moltopiù  e con j 
filmiate  molto  maggior  famìgli anza  l'aria  hei  col  fuo  - 
co, ch’ella  con  gli  altrui  due  elementi  non  hà,chc  lcfo% 
giacciono , fcherntfca,  @T  atto  filmi  dirupici  à ,fi 
Gioue'e  che  altri  deferiua  con  due  otri  a còpto**  dcl- 
ìrjno  de’quali  tieni,  e deli' altro  fuori, qui  a fi  njerfan 
io, di  a t mali, e non  penetri  chela  conditone  fi  fi  di- 
ma(Ir  a delle  terrene  co  fi:  * le  qual:  bene  altrui  mai 
C— — ■»  • j|| 
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noi;  danno, thè fi*  intero  * Bufimi  parimente  i conciti 
degl;  da  ìngrembo  a Tei;  ned’ Oceano,  gl’ incatrti'to* 
dir  non  asoglig.  delle  Cera  Tgfeor  cechi  al  cauto  ehiugga 
dtdev  Siixiic^xeongiufiumeeni  x fcbtfo  di  Sema  bab- 
bi* yc  di  Porq ^infom^adarmlle  altri  mici  rtaig&Ày  e 
pellegrini  r.itrouamenti fi 'offenda , tixglt  eaglrafe  ac- 
compagna  e*  tutti , c ripieni fiano  di  alttjfitoio  m fiero: 
Jfigal  ddxttofarcdbcf  dite)  il  riseder  di  cJuufo  sfol- 
to mtuo!o^chefi’apr'fie)piog^:ax:ader  dioro  i tdujua 
taallxgixZjfa  a ri  che.  fnp  render  fiif chi  irebbe  ehi  per 
teuelÀ'ofa (incerto  camino  mumcndo  tipi  e 3 raggio] 
innanzi  agli  occhi ,doue  meno  SfierajrtfpltMfleT.fi  n>e- 
defie  di  folcì  e non  feritile  à.dpeilo'inondar fi  dcdolcez 
Za  fio  gemme  y e Sflehdtrì  dell  'o furata  trarrà  de  He  fa 
noie,  clic  in  più  lufingbenol  maniera  che  l'oro,gb  fiecon 
dinOyC  in  più  alta,  che'  / folcgt  ili  ufi  r ma  la  mente.  tAÌt 
fc  nonper  altra  cagione , per  ciò  almeno  dourefìe  <~uoi 
amare  > (^T  h fiere  are  le  fattole  , ch’elle  di  altro  efier 
non  pojfano  opera, che  difubhme , equafì diurno’ nge- 
gegno . E norie  bell'arte'  ; e duina  il  faper  con  dolce 
violenza  tirar  dotte  altri  njuole  , ne  forza  troni , che 
ricalcitri, gli  bum  ani  cuori  ì Agranlode  fu  chi  già  at- 
tribuì fie  ad. Orfeo  l’hauere  alfuono  della  fua  lira  rad 
dolcitole.fiere , ffi  ad  zAnfione  l'hauere  al  fuo  canto 
intenerì  tot  fajfi.  /Alà  nulla  e che  all'harmonia  muo- 
ita  di  <-una  lira  , chi  auuezjLO  a correre  al  fuono  è di 
ogni fijuiUa . /Mar am  gli  a elodee  che  animale  di  co 
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+tiÀYta  naturd,  quanto  èl’hitónrrifer  ryirtt* 
4#*erfidt  mioeti  ceH*mr^ellà^ahìmA#.dal{adol- 
cetybfufingàì odedé  fiauole  fi  duaezvds  «fi  diurno 
netfk  \e , k'btire^ne^'fh^tfip  rendè  /avventa  i Ama 
benelia , tconie  «verginereaiedi  atta  Itane  Si  k ripie- 
na,non  pure  ama, ma  richiede tbcaltri,*  è che  mai  ne 
habbiet  a far  me  fica, agli  epiht  Almeno  lati  afionda  del 
la  ròxpLa  plebee  «volgati inon potendo  eliache  nat a è 
idi  regiofangue, fermar  e top  erse  alcune  il piè.  ; che  al* 
f atterzi  m qualche  maniera  del  fitta  naficimcnte  non 
carri /panda.  \ Ella  parto  è del  Sole, ne  pace  hàuer put 
con  ìfcmbre  » Afa  farge  al  fiuono  dtquefi e parpfdfret* 
tolofio  ingegno#  fua( mano, dice, o quxlfbr\a  ^che  a 
nàfidndt'r  «vàglia  tifile? * Eguale  occhio'*  y ri  fiondo 
io  , che  lo  filendorofio  Siene?  pofiasdelia fitta fiato* 
ma  4 Quindi  per  diuttfa  cagione  pò  tele  vomom fiere 
Star  nafiio-fiatif# iàfififitcà\che‘ per  ingannare  al- 
trui, finge, per  quanto  può, tafiuafio ruta  V L'aria  cela 
la  fiokeechix  luce, elatìVa  dalle  tenebre  naficofia  e del 
Ì ignoranza  . ifion  babbi  a dunque  altri Marjuiglia 
fie  fidignt  ella  di  albergandone  altegtà  non  trotti  di 
qudfifipra  human ngtgnotL'atho,  entità  rfuerenta 
dclfiìentio  fagrandàzgàdeda  fila  todefià  di  cono (ìer 
tnoSlrò  Pitagora#  cortTìtàgora  /a  conobbe# per  lun- 
go Sfatto  con  pari  diuotàtaafffrrriìd  l a.  w ùteri  la  fitta 
/ cuoia . p/l ficeróe?iitfópcttiùschcfuedecofi,cbelf 
corzc  AHd>i^a»àdid&um^-H«*ziìdv  Htll'eSfn fiotti 
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altra  lode  Àuw  li  fieno  ^ Jiìaoft^fòM I queUa* 
\fitettto  \.'f$er  lo  ìht  nafarmò  anche  glyhmmfeidd\ 
lpì^iàrofecde(c.few'ò.fitMH&w(»HfiUceUy.filh 
inerua  \ cbefimboh  « dt/l à,  'vtrti sfotti . il  peplo  ^ 
da  rti*  rvclo  età  y nel  quale  fette  banano  conbe/ì 
l-drto  v,  ; wà  più  alto  rmttero  àrdua  reg/fe 
■ re  i Wa  amare.  .',  * dedanècepld,  .*•  V tkvdA*ltn*t  tu  ' 
U\XMM^td  dilla  .tifi#**  igfescd 

finii*  fi,  'einc*#>tH.ttWK  ».<£&  d \dy*dfe\  fi. | 

Ito  della  "verità  . h'rvmtqu*Uo  (delle  ne  feci  et 
ferì fibtlt. fonone;.  Ungo  tengono  Àf  ombre}  fe'Mjtr 
qufife  .che  in  dizino  troy'i^cefe'idto li  fi  "Vanto  noi 
afe  una  vm.fe  a,  plkfemng*jft*^\$*  Ifefta 

no  U fiwfer^dm  ombre  j fi  fife,  fe  ^alin  Utomi- 
nttche.de  mabavndo  ^ndeUuarfi  àtvdot  nelle  pu- 
blicb*  piazze  x doveruil  plebe  gli  circondi , apU  rvi{\ 
p.rezj.o  pendono. altrui  ièimenwgHe  :*  'Stampa* 
ha,  dfwtontt*  4»,  fio  fife.  mà  nobil  <dU . dell» t. 

'.luce  i felpfefe.iA>f**  pU  dto  velo  hlTocti , i qua* 
li  non  j come  kfefittifelpiè  [ottano  per  viltà  di  na- 
tura adii, ombro  delle  fiutole  , ma  U -fir ada  , dz*^ 
te  quel  mi tUt  d diutnoxoff  ctio  fi  aprono  della  veri: 
UfUv  &IU' dio? a che  tòn  rttteren^a pari  dl’ajfiet- 

\cl  pronrto  Voli 


’ io  Uw&efia.  qua  fi  adorar n> ed 'e  del  proprio. 

’Lr* , attende  fi  mpte  piu  /erodi  bel  de  fio. U mente , 

- j ]p^nòpgfim  cofe  det**  amar  pti*  3 che  me» 

! ! \jr*irdeuolè'fea>o  m<»  £ fefadU/n  travigli 

fi*  mfeùt  JL  * lontano 
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lontano  tenga  altri  dal petto, fé  tfilofofi  vede,  e i poe- 
ti j.  che  allo  fplendore  annetti  di  pii*  ferenaluce , il 
vano  fulgore  non  cur ritto  delle  porpore  3 ne  le^a^ 
t»e  di  aureo  laccio  fojfrir  pofi ano , ciré  gli  difiringa. 
Aquila  , che  altiera  t occhio  alle  forarne  tempera- 
to bd  del  fole  3 di f degna  ad  altro  men  chiaro  ogget-  ' 
to piegare  l guardo  . E legno  , che  da  dolce  aurafo- 
fpinto  mare  folcar può  tranquillo  3 pelago  fender  non 
Vuoltempefiofo  3 che  non  hd  fondo  . # Troppo  in- 
degna co  fa  è che  per  dipinta  terra , e per  momenta- 
nea ombra  di  bene  t eterne  bellezze  3 e '-vere  s'indu- 
ca altri  ad  abbandonar  del  cielo  . E da  palufre\ 
rana  3 che  allo  fplendor  non  pttò  di  limpido  fonte  , e 
ildifetar  fua  '■voglia  a putrido  humore  , che  me- 1 
fcòlato  e di  fango  . Son  larue  quefii  beni  morta- 
, che  quanto  con  inganneuol  fulgore  Infinga- 
nogli occhi , altrettanto  con  'Verace  pma  tormenta- 
no t'anima  . Quindi  ritrar  potete  voi  la  cafo- 
ne 3 onde  auuenga  che  que  fi  tifici  3 equefhihor- 
pell amenti  amila  menzogna,  e dalla  roT^eo^a  all'- 
incontro , e dall  a viltà  delle  foglie  goda  di  efier  ri- 
copertala verità  . Ella  ombra  e 3 che  vota  di' etto - 
re  3 altra  co  fa  di fe  a chi  la  fegue  non  lafcia  3 che  la 
confufiov.e  lì  qual  brutta  per  fua  natura  , (gf  ab - 
bomineuole  perde  quel  finto  InHra  , che  l’accompa- 
\gna  tofio  ch'ella  abbandonata  ? dall'inganno  . E 
U verità  vergine  bella,  e magnanima  nulla  ' cura  }>à 
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fi  negletta  uè  fi  e > e uilc>  e fe  purpureo  manto  >cfu-  P 
ferbo  l’ adorni  bàttendo  in  fe  ornamento  maggiore , j 
eh"  e quello  della  naiutAih,elU%A-a>  ondi  diari fplenda %■  jj| 
Anzi  cotanto -abborrifie  lingannwol  fulgor  e della  j 
porpora}chc  foglia  maieoi pfi  noni  fiat» pa  di  r talpa-  s 
l atfio, e fi f degna  se  chtpèr  temeraria  ambitioncfii 
tra  co  falche  della  naturai  purità  adorna,  ami  di  far  a I 
nernofira  . Mhundì perche,  fuori  di  qudriueritetfi- 
lentia  Pitagorico  troppo  Infimamente  3 e qual  f emi- 
na perauuentura  di  mondo , agli  occhi  altruicfpoSl'a 
l baue\  H/pparcojglt  fu  incontanente , quafi adbu 
vjo.già  morto  ~}  innalzalo  una  colonna»  e fiere 
j maiediptioni  y<  bufi  emme  gbehcomif  , èi  trofei  s eh 
Y’ffiqst.it  bowr#rot}0'  dkUa  fua  morte  . . Et  W 
panche  bèùfc innanzi 4 lui’i che  per  -troppo hauef - Jj 
'agià  mani  fé  fiati  nefmi  canti  >ne  fu  scotico  ripu. -,  “ 
taf  yX  villano  , dfigd  biafmo  dunq^e'rsportar 
dour.oio\  tqualpena  fi  dal-rdelo  d^gh. enigmi  rico- 
perta ,t  dette  f aiuole  IxttAuergim^*  pudica  .fidue- 
to  ho  dall'  altrui* ngorde  brame  3 ne  confentito  'che 
quanto  è un  pie  col  neo  lo  Sflenfior  uengao  fieni r- 
| grato  ,o  offe fio  della  fua\,  rxfik  mtefià  4 V'  Già  fa- 
rà un  allenare  nel. proprio  fitto  ^ comùmppo  teme* 
radamente  altri  difi e -,  le  menzogne  Qtò  un  ua- 

negfiar  di  aure,  che  fevnleggier  fuono  hanno  - prtut 
( fi  no,  di  forma  ? £lo  un  condire  di.  poco  mele  Ittfinghe- 
\ade  -unaumknato  inganno  '«*  E xiò  , dotte  raggiò.  | 
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vi  mxi  non  rtfflenda  di  fereno  , 'un  guerreggiar  l’om-  * 
1 href  *Ah-  percbo-hcm  più  torto  accufa  altri  la  prol  ; 
J pria  mkn faggini  y e perche  anche  dei  non  potet  | 
\ tracciarle  mìe  erme  , la  njittci  non  incolp  a ,-'tid 
\ torbidezza  del  fkdngegno^'  M*  qui  -voce  odo  io , 
che  -la  terza  'Volta  ancora  il  corfo  arre  fi  andò  del 
^ fide  ragionamento  >y  dica  thè  hautttdo  io  Putidi  mio 
I fiudio  y @1  ogni  mia.  arte  rigo fio  ■ nell" imitare  jVo-j 
faheliacffè?  non  pafia,ne  fhmkèile,fe  non  fequan 
‘ too  di  pregio,  adì  frimaio  acqui  fi  odatt  altrui  ngan* 
lf)d  cR  chel midefimo  arringo  'corra  io  in  quefia  par- 
, ti  yt-la  pittura . Sili  intorno  a’còforif  maneggia  , ^ 

: ninna  mtindediqiieUtxefprijodipi^^ffett^nHdè^ 
finta  marnerà  teff  a ìo^òlÉ ferodi  & par etècohr fili , 
manada'ttttehda  ir  età  , che  dàlia  dolcezza  dccompa- 
l guati dellamufica  , cantanti  miei  yerfi  . Onde  i 
j cotto  hiuggpnocfte  co  fa  io  fid  vile , eia fcherzg  , co: 

| me  fi  herzjt ie  trafiullo  torre  è dei  dipighere  in  riguari 
do  di  (fioche coimaffkcio. della  fu  a:  tempera  fa.  na- 
tura. jgUÌ  amo-io  Jtfche  per  in fer  ragliar  ( dirò ) le 
i calunnie  }c  he  ‘■vi  di  forièri  la  mente  ,edi  errore  risi  tol- 
ga l amia  gietd  .'•Imitatrice  fono  io  , & imitatri- 
! ce  e'metoogni fciertKa>(fif'ogrn  arte c quello  chcnso) 
perauucntHM  non  potrèfìe  credere , imitatrice  è-  la  j 
» natura  . Colui , che  autore  i deila  matura , e che  leggi  \ \ 
non  ha  f non  fe  quella  dèlfico  risolerebbe  Iq  Siringa,  ‘ 

1 fùjfi  del filo  operare folca f off* fio  efempio . E l'aìtrq 
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cofe  tutte  y dentro  , ofuori  fi ano  del  cielo , nitro  far 
non  fanno  j ne  po fiotto , che  imitare  . Anzi  quanto 
elle  maggiormente  imitano  3 tanto  fanno  i» pii*  alta 
maniera  r ìS^  fendere  la  loro  perfezione  . Jn giro fi 
volgeri  ciclo  ,cd  dtro  non  e il firn  aggirar  fi,  che  'vnV 
mitar3  chi  iene  adentYo penetraci ponfieroy  iriuoL 
pimenti  , cbe'nfièfisjfa fa  Iddi  urna  mente 
t, quella  parte  inveì  pi»  nobile  •»  echepijèm  'imi 
rifiene  del  di  nino , che  altra fdy  ckeimiatt  » men- 
tre dagli  oggetti, che  le porge  l se foyiatf e fitjfa  riflette 
dofi,ì  concetti  forma  di  quelle  cofe  3 che  giti  tutta  VW- 
a yc  trasformata  quafi'n  loro  intende}  E non  è imita- 
tone quel? anche  della  terra3nuntr  ella  in  yna parte  ' 
quafi  da  tenera  mammella f y fetta  a' fiumi  apre sed a * 
fonti  j e in  <~vn  altra  co»  dolce  ruar ietti < iifiinguendo  3 
qua  fi  chi  dipinga  3 1' erbe  calorifica  » e le  piante  } Vede 
natura  che  le  cofe  tutte  deU‘ qrniuerfada  nm prime 
principio  eterno  dipendono  3 e ch'elle  in  effe  in  piu  altri 
maniera  che  i raggi  nel  fiele  3 njnitamentefi  adunano  -,  e 
perche  co  fa  infinitamente  auano^tntile.fue  forze  è l‘i 
a fi omighar  3 ritraendo , quella  anione  3 cerca  ella  al j 
mene  che  ne,  facciano  'vedere  roti Monumento 3imì 
lindo  Jc fue  figliuole 3t  miniare  ne' loro  parti  • Quin- 
di potete  Veifcergere<hc  cerca  beni  a terra  tonfimi 
gemmare  oppi  anno  de  mt  de  fi  mi  fiori  il fieno  yd’tmitat 
quanto  piu  inuariabil pueie operationi  della  diurna 
mente  , màpeteti tlléper  la  tna tafiia  3 chef  accom 
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gna,  naturalmente  è diffi p abile , nesà  far  ferma. , 
"ombra  di  grande  albero  w fiume  che  corra  afi ornigli  a, 
la  qufie  fis  al  mirare  fembra  che’l  medefmo  fiato 
ritc»ga3  elh^  nondimeno  cànfiauamente  svaria  j e fi 
rmnuoHaJpme,  rpariano  xt.fi  rmnuouano  C ond • 
A4*  bollo  con  tutto  ciondola  e a <y  edere  in  qual  «4- 
qier a ligero  e ffir  pofia  - , imitando  , fenoninte * 
rodente  ritratto  ^ afibozjjito  dall' ombre  Conti* i 

guardo  fi  quel  ddl 4 tettano*  gran  fatta  difiomt- 
ghantel'.harmoma  ne’ miei  fperfibòto  de  rivolgimene 
imitato  dedali  . Ho  io  con  fottU  cyriofità  ofi  tr- 
itato che  fe  tutti  in  'vniftefio  determinato fiat  io  di. 
tempo  forni  fono  dlorcorfo  , non  per  è tutti  cenla^, 
me  de  finta  , ne  con  par.ifvclocit*  fi  muovono  s W* 
Ì<x*no  con. rivolgimento  piu  'veloce  , e l. altro  co», 
più  tardo  y in  gufa  però a con  tal  propor  Ito- 
ne nel  mucuerfi  » che  fe  nuoce  hauuto  b aut fie- 
ro, a fuom,  + 'Cagionato  ftaurebbono  , quella  di* 
furocwlli acume»  * granii  afr  bando  nelle  'voci  %^vn 
fuxmjftm  concento'  allora  filmai  io,  ne  minga  ti- 
no il  pen fiere  , che  fe  con  fonagli  ante  riguardo  accop- 
piato hauefii  io  le  parole  ne  miei  ver  fi,  naficer  ne  ha- 
ute i fatto  nondifiomtgl tante fuouo.  Onde  rifiuta  di 
'veder f eia. prava  rifondeva  al  incetto, formai  nel- 
la mente  mia, quafiì»  fura,  certi  ma  ri,i  quali  r fret- 
ti da  me  dentro  ad  'vn  preferito  numero , mi,  accorgi 
\che  quante  volte  io  gli  reiter  aua,altrett  ante come  nel 
- ~~  ' muòùèrfi  ' 
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mito  bei  fi  fanno  i cieli  *■<  alle'  rhit  orèXehtàla  me 
de  fimo.  bar  moni*  'rendemmo  , e‘i  medèfimo  "con- 
cènto . E dd  dò  mi  fetìncU.  d poco  agenol  cofk  ri* 
trarre  | tome  iòdefiaitk'ytA^giòne^^raoj^  io 
imJtgihak%  et*  t»m  detti 

r vniformitd  de' lóro-  riuotgimenti  't  tardine  , in 
%uìfa  cheprivià  non  maona  ±Hè  fin  ^veloce  qttef 
chr-  ■ fi  coniò  f*<to»erft‘dé&^+  più  tabdo'r  coti 
'ordine'-  anidri r fìì%it¥- dtmlri  Udobcetz*  ^oi\ 
b'àmèkiifiìdetlk vfude  fi  ragionò^  cigionafft  He\ 
E- '-r&Ofia r‘  anche  • fiimai'fliejjer  po* 
t ejJci^atmetM^feto&do-ehor  nethumeto^  o ^òl- 
la qHóùfd+òr'ammw 

r/itr  de  ’moMfWtkgtìw  il  Torneare  àltresi^ttdiimm^ 
tuo, fe  fediti  hakcjfi^ò  litòide  ,■  . E perdi 

doheeefi  ì tH- àrnica.- a lld  natura  ètòreUne^^quw 
di  a urne»  thotakima  ai  numerar  di  qfrtr  metri  $'ch- 
e !t a rd^ejfindtfitl  tmc  ^otunig^  quMè(  1*irW 
di ; amaoiroggetto'dfumoj  ìhdt^ntozald^  habi»\ 
di  Tùfiór*  ;fi <rtf»*glt4ydlbnc- fòoMrafófiiU  dim. 
no  nettare  pfi  aggine  , tersa  quiete  ntròHOTytte  fer. 
mcxj,a  y di ella  prima  quell' impeto  tranquillato  nor. 
habbia,  che  dlU  numerofkhanttotiia  aecefo  di  quefntt 
tri  ; a gkifadi'agitau  ìiafe-ante^  Incen-Maurfitmo 
Vi  eommùènei  e la  mente  V»  Vede  altre  fpi  queltemme- 
* dimetto  i poeti 3 chcflarmigltati  iaapelli  > inarca-] 
; no  le  ciglia  , jhalunau+gli occhi , e quaft  eofia  hab_ 
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! terra  *rxqi^^/fi;Ìj4/&4M  tulli  vene*  di  mouo 

ewfimma,  nhin 
] gù  W qudpu^tp  fifepfgi  m kto^Jti  Attende  , del 
pnm:tro  feti{btktite  . èxqueSY  agttatione  di  men- 
te è.  quella,*  r}^  nome. 4^qui fio  già *4  ritieni  ancora 
de  .poetico. fwfre^,.A  Jty«de  Me  U cagione  de  lf*o 
eccitar  fi  hi  me  poeti  ^ , t non  soi-perchi  habbia  già 
voluti,  altri  ? trac»  dola  di  fuori , attribuiti*  , come 
ha  fatto ^dijjùìia  mTp irai ione , che  da  cauernrfo  luo 
go  rnuouejfc  della  terra  . Può  egli  bene  anche  , ma 
condiueffo  riguardo*  neonòfutdel fuo  nafeimento 
diurna,  (agirne  rfls  "Pera  oche  origine  dal.  cielo  , che 
co  fa  e diurna * trac  comeiohò  dtmo firato  3queU‘ har- 
mnnia , ebe  a poetare  , giàcommofia,accende  la  men- 
te . ^uefo  diurno  fato  e quello:-  » onde  in- 
darno t fottio  if  cb'iglumn  iSfun-,  ■*  la  magione^. 
4pprejfiaf:  t4nt<mMl(e  ninfe  ^ die  verdi  0 e fem- 
ere fiorite  cime  far  montar  di  Pamafo  . Ora  per 
non  fare . in  quefla  parte  piu  lungo  il  ragiona- 
rne»to*-y  e pef  tra*  44le*ofie*  cUift  infino  a più  ho 
de(t0  v;».ubu4  conchiifii»m  » -chieggo  a chiami  <ofa* 
e che  fan  intenda  ao  che  ragiona  > perche  imiti*  affé y 
rifu  efitsrxUp4ifió)fi\vde  altrui , perche  imitile  non 
intendete, fiimi  cfi'er la  vatura  l fetta,  fiimo  io  » ri- 
fpondeYutgfiahenok  E rifioaderperauue»  turaaltra^ 
ttiuo&Mr-ebb#,  -chivotono  mofirajfe  igM  dthauere 
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il  cuore  di  fenno  innàri  grado,  e di  mente  . 'Pei cio- 
tte ignaro  di  tifi  eh*  opra  Yfet  non  può  chi  nel f ho 
operare  ( fe  nuoti*  forzjt  per  impedirò  non  bd ,' che  fi 
opponga}  chi  Ì4  med e fi ma'perfìtthme  f&ri Splendere, 
e la  me  defi Ma  co  flamba  .La  onde  fe  chiedefe  altri 
alla  n*tura,pei' eh' ella  T n bel miflo,e pellegrino  antan 
do  di  colorire squal’ò  ^vermiglia.  rofa,  babbi*  in  sì  ri- 
guardeuol  maniera'  dì  flint  ài  3 ■ e non  ammalato  m- 
| fieme  i colori ,riSf  onderebbe , ne  affetto,  che  lufnghi3 
m’inganna3che  per  ciò  l'ha  fatto 3 cheriguardando  al- 
l’ opere  pii*  foprane  delfuo  primo  maejtro , 'vede  ch’- 
elle tanto  ritengono  di  belle  •top  3t  di  pregio  guanto  con 
ifcambieuolc  ordine 3 (bel'  accompagna , hanno  di  prò - 
porticme . € perch'ella  ama  3e  per aknent tira  far  non 
può  cUnonfegni  le  medefìme  orme  3 co  fa  nonteefce 
delle  maniche  proportioneuolmente  in  ogni  ftia  par- 
te distinta  3 e con  ordine  3 tignar  deuole  a mar  aitigli]  ' 
non fta,c  bella  . fòt  me  de  fimo  riguardo  io,  è t itfcuri‘ 
altro  che  col  mio  vfhnpto  teffe  nverfi  3 cono  fendo  eh 
cagione  di  quel  regolato  riuolgimentode' cieli 3ò  U pro- 
portene ,cbe  in  maouendp ft>firb*no  tra  di  loro  , Cer- 
chi amache  con  famigli  ante  mifura  SyneàlSdltto  c&r- 
rifponda  dd no fin  metri, e' ne  formi  qUtltarMdbxle  ih-' 
di  a poco, che  nor*vdÌ4moy e gratin (ò  cohcthto.E  qitt's 
'fio  dunque  vii  fare  d taf  ? E v»  non  intendercelo  che 
'filtri  fk  y il  metterò,*  Hi*  fmeuole l’ imitare  ? E co- 

| fa  dair  affililo , e da,  ingegnèyehofcber'^d»  pò* fa  ? 
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o non  pi»  tofio  e ella  jwn  fiume  dirò  , ne  fonte,  ma 
vn  Oceano, onde  tutte  le  faenze  fi  deri  nano , tome  io 
in  mo firato  , e tutte  farti?  e non  il  nettare  dclfhx- 
I mane  dolcette  ? non  l’amore  de  velie  grimi  ugelli  ìè 
1 non  -vita  viua,e  vera  im afine  della  divinità?  € fi  dee 
batter  dunque  a rode  i'ifi  dee  difpregiare?  E cofa  ri- 
putar fi  dee  dafpintatoì  E sbandire  , il  capo  vnto- 
' a >4*  fa/h*-  " - ' — 


le  di  oltane  fafciato-di  lana  > tome  file , dalle  città  ì 
fi mira la  natura, imita,  liete lo  ^ imitano  le  felle , imi- 
tameli clemmtifil fuoco,  faria , imita  la  terra , imi- 
tano fonde  , : e non  perciò  è che  vii  cofa  , ne  vitupero * 
itole  fi  repttitm,e  <~vile, perche  imiti,  e biasimatole  ri- 
putar dovrà  altri  iap&ofìat  Imita  ella  per  fitta  natu- 
rano» le-xofe  particolari  , mà  le  comuni,  come  io  ho 
dimoftrato  , (fif  ‘vniuerfali  ; e quindi  cantane  io 
nel  primiero  fecola  , quando  ancora  dal  fotterchio 
lofio  corrotti  non  erano  i co fiumi, le  grate , e fcambie- 
uohmtttationi  dello  Baffoni , i varij  tiuolgimcntt  del 
cielo  , f ondeggiar  delle  Belle , ilcarregiar  del  fole  , il 
partorir  della  terra  } il  mormorar  delfonde , e le 
lodi  finalmente  degli  de  i , e di  coloro  , che  la  pro- 
pria ‘•virtù , come  io  ho  già  detto , confagratc  hauejfe 
all' immortalità  . Onde  da  ridere  grandemente  mi 
dà  cbianma , the'm'tnformi  * vita , onde  io  fpt- 

ri , fiima  effet  le  fanale  r*  Sotto  elle  abbigli  amen- 
ti,che  adornano , enon  aure  , thè  corpo  per  altro  voto 
diamma , informino  } E d elle  dtuenute pure  alcuna 
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zìo  Ir  a fon  mio  cibo,cagionn’e  fiato, come  già  io  ho  dct 
to, amore  ,e  zelo  di  troppo  Arme  a , stroppo  Anche  tene- 
ra pietà. giurilo  a me  effondo  auuenutoin  quella  par- 
te, che  a nutrice  auuentre  alcuna fiat  a fi  vede, che xan 
pari  tenerezza  la filate  ami  d’infermo  ella,che  abban 
donato  già  il  pargoletto  conofce  di  ogni  fperanza  fi  no 
lorauuiua  > nuova  qualità  infondendo  al  proprio  Lat- 
te >non  i sdegna  di  ber  fugo, che  per  altro  abboni fee , e 
naturalmente  ha  fchifo . Con  fo migli  ante  riguardo  io, 
che allafaUezj.aintendeua.de’ mortali , per  ritrarrli 
da  quclLarorjczja,che  beuta  haueana  colprimo  latte 
non  rifiutai , ben  ché firanierp,+  e nonacconcio  ancora 
• : almo  gkfio^tl nutrimento  delle  fanale  . £Md fe  lungo 
fatta finzjs  efe  bella  quanto  io  mai  fojfis  e gentile  me- 
noi  ma  z>ita,come  dire' altri  potrà  eh" elle  finto  fa- 
no, onde  io  Spiri,  ^ anima,  onde  io  ziiua  ? Vuolf  egli 
•vedere  che  Spinto  della  mia  zitta,  e mia  anima  , non 
fonie,  favole, ma.  quella fimmetrU,,che  dalla  regolata 
mi  fura  de metri  rf ulta  ne' miei  zjerfi,  fitolgaft  ella, 
ne  quel  numero  fo  concento  pii t ritega  de' metri,  e qual 
corpo  zjoto  di  anima, la  vita  perder  e, e’I  nome  'vedre- 
te la  IPoefia.  E pur  le  rimango  no  lefauole,e  con  tutto 
ciò  non  za  iglionojfe  non  muoue  la  me  de  fi ma  h armo- 
nia de’ <ver fi ,a  firmarla  in  znta  gì "Dunque  fi  dee  egli 
concluderà  che  non  elle^mà  il  numero  fo  concento, che 
dall’ or  dinota  mi  fura  rifinita  de  zierfi , quel  fi  a ,ch* 

> luogo  nella  Tt.oefia  tenga  di  anima , e le  dia  fio  rma  . A 
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quefla  sventa  rno ftrò  di  conftntir già  pellegrino’ ngc- 
gn&)il  quale la fotta  per auuerrtura  cono  fiuta , che  ne 
gli  bum  Ani  cuori  ha  il  metro , Quietò,  \fc  Poeta  alcuno 
era, che  fufar  douefft  commcjfo  fallo  ,b  fcufarlo  in 
'-ver fi.  Pcrcioch' egli  flimaua  che  corpo  già  dine  nato 
f angue, e fcnzjt  anima  ,qual fenza  i t~verji  è la  'Poe fa 
far  per  i frale  3 che  muouefe 3 no n potejfc  piaga . MaS 
tempo  è ornai  eh’ io, fenza  pii*  andar  errando , le  <~vele 
raccolga  del  mio  ragionamento  , e con  quel  medefìmo 
Spirito  di  pietà , che  moffo  mi  ha  alla  mia  difefa  3 <~vì 
forti  flotte  ragionar  di  cofe  fi  dee  diuineì  e facret  ad 
apparar  m o tfef  cimbri  u£T£T\zji  dal (ilentio . È 

perche  colmar  falfaMente  di  calunnie  r vergine  bella> 
e pudica,qùjde  io  fono,  che  ne  ciglio  rnojfe  mai , ne  'vo- 
ce 3 ond’ellaperfato  hauejfe  di  far  ut  oltraggio  ì An- 
zi fi  affatico  ella  fempre,ne  cura  hefbeyche  pii*  le  ttef 
fe  fui  cuore  , della  uofra  falute  . E Voi  non- 
dimeno ingrati  3 tomcnjilcofa  3 e lafciua  , i 
che  la  corruttela  feco  porti  de' co  fumi  3 hauetef 
h aulito  ardimento  di  sbandirmi  delle  vofre  città  * 
Mà  più  che  di  '-voi  3 cagione  ho  di  dolermi  , ein- 
confolabilmcnte  mi  dolgo  de' poeti  3 t quali  mi 
barino  in  maniera  con  le  loro  lafciuie  concio  il  rvL 
Jo  3 che  uefigio  alcuno  pii * 3 benché  leggiere , 
non  ritiene  del  fuo  primiero  fembiante  . Onde 
io  3 per  faluar  la  mia  bone  fi  à , mi  'veggo  sfor- 
zata ad  atterrarmi  , e con  lacrime  di  f angue  pre- 
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gare  tl  mie  padre  Apollo^,  che  come  già  Gioite  con 
la  folgorai  Giganti , mutua  egli  <o»  l’incendio  de* 
[nei  frali  4 /dettar  ejuefii  ampi aUr amenti  mtL 
la  fa  pinìteUa  rxÀltd  di  fuefio  fiato  ddeiutdere^, 
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; genero fijfimo 
Ux  e la  gloria . 
già  riarfo 

petto  lo  fpn'Xr  dell'aura,  come  i cuori 
Jtu finga  ella  , doue  muoue  col fuo  fa- 
to , de mortali  accefo  de  fio  al  ferro  la 

calamita, come  alla  njirt  u, onde, tir  andò, r api fee  ella, 
f riuolge  fiumana  mente  . eTW à quanto  nondimeno 
diuerfo  alcuna  uolta  è il  camino,  onde  a tracciar  rnuo 
ue  altri, dall  a feranza  allettato  del  confeguire,lefue 
orme  ? Caldo  ardeua  già , e fieramente  infiammato, 
dagli  flrali  della  gloria  il  petto  pugner  fi  fentiua  4- 
gefilao,ne  co  fa  bauea,che  piagli  fiefie fui  cuore,  che'l 
trouare  argomento , ondi  egli  nelle  memorie  uiuendo 
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degli  h uomini ,il proprio  nome  confa.gr are  hauejfe po- 
tuto ali' immortalità^  nondimeno  con pcn fiero  al pri- 
mo affetto  diuerfo  non  folo , quando  egli  intento  più 
che  mai  alla  glori  a yilfentiero  flatnpa  della  '-vita 3 ma 
quando  anche  insù  torlo  '-vicino  è già  a fornir  e il fuo 
corfo3  nega  che  mano  alcun ao  dipignendo3o  intaglian 
do,  quaf graui  gli  fa  il  rimaner  njiuo  nella  m '.moria 
degli  h uomini  3 l'imagme  o in  tela , od  in  marmo  lafci 
della  fax  -vera  forma.  . logore  incutila  parte  ( fé 
ecccffo  non  fu  di  ambitione  ) non  diffomigliante  a 
quel  di  tAgeflao  nel  petto  ajfmbra  che  alli- 
gnaffe  già  di  Catone  . Il  quale  muna  cura  non 
moflro  mai  ckc’l  preme f e,  fé  lo  fptcndor  delle fue  glo- 
rie da' bxoo^i  non  [offe  su  le  pia\pefluf  rato  3 e da- 
marmi ; Màilgrande  tAlcf  'andrò  all" incontro 3 che 
pari  al  •valor  del  petto  njcUiua  la  magnanimità 
noni  sdegno  che  ne’ colori  ,t  da  indufre  mano  tem- 
perati 3 <~viui  ancora  rimane  (fero  i'ntefigi  di  quelle 
yirtù,che  ornamento^  e marauigltagià  fati  erano  del 
fuo  >-vero  fembiante  . Hebbe  egli  nondimeno  a ciò 
fare  quefo  riguardo  3 che  come  non  da  ogni  occhio 
raggi  e foflener  del  fole  3 così  da  ogni  pennello  fimo 
che  non  fojfe  1‘ effigiar  , dipignendo  3 o intagliando3 
Ale f andrò.  Quindi  a intagliare  altra  mano  non  amò 
che  muoucjfcyche  quella  di  irgotele 3e  di  Lifppo3ned 
altra  a dipignere  yche  quella  di  Aprile.  Il  quale  in  sì  ac 
cozcid,esì  <-yiua  maniera feppeal ritrarre rvnire  > e 
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temperare  infieme  i colori  , che  altri  in  mirando  po re- 
na dire  ili  'veder  due  Aleffandri , fitto  figliuolo  di  Fi- 
lippo invincìbile,  e f altro  di  tApelle  inimitabile . 
pojjo  iò‘-  qui  ,ne  'voglio  negare  che  argomento  in  ciò 
riòri  lafci afe  Ale ff andrò  di  'vn  petto  , che  ardere  , e 
fieramente  anche  pugnerò,  qua  fi  da  acuti  fhron; , dal 
de fident*  fi  fientijje  della  gloria  . Ala  in  più  alta 
mariterà  nondimeno, e più  ambitìofa  ,per  trito  attui  fio, 
infiammatò  rie  hauixtlcUore  Agefilao  V E ne  diede 
egli  medefimo  fogno  che  quanto  il  pennello  fiderò 
di'A pelle , altrettanto, e più  trifora  , la  penna  amò  di 
S eno fiorite  . Tròppo  firn  aria-  egli  leggier  pregio  che 
dentro  '-vnaxguflo  y e fretta  àngolo  della  terra  chiù 
fa  rimaneffi  quella  'virtù , che  termine,  che  la  rìflrin 
gano , le  porte  hauere  ifdegna  del  cielo  . Oltre  a che 
eton  può  forza  di  pennello , o di  [carpello , quxntun 
qt*e  molto  ^Vaglia , la  natura , colorendo  , efprtmer 
del  corpo  Fé  la  penna  all’  incontro, che* ritorno  all*  ima 
grif  fi  affatica  deli' animo  ,•  non  lafci a affetto,  noi 
inchinaticene  , e non  penfiero  , ch’ella  'vivamente 
ritraendo , non  dipinga . Ma  nondimeno  più  lode, 
noie , e più  h umano  perauuentura  fife  troppo  amore 
non  mi  lufinga)  fiirnàffi  dee  in  questa  pòrte  il  config- 
gilo di  Al  et] andrò.  •HPeracfche  fi  i colori  Roride  altri 
dipigne  , il  ovaiòle  dell* inchiofiro  non  'itggudgltariò, 
onde  altrì'jfiriue,Nònpèr  tanto  rion  avviene  obenorirr L 
tengano  egtmririche  il  /or  pregio . finii  in  quella 
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guifiache  le  legna  del  fuoco  , fono  eglino  nudrment-à 
qua  fi  3 ed  e fhty  eber  attui u Andò  3 nudrifceglihumapl 
' cuori  , Auticumdo  achipelUigfiir'anteimagine  di 
grande  huomo,e  valor  ofo  rimira-qiiedv  > thè  ìnndfgtni 
do  amato  oggetto  ,Auuunc  agli  amanti  . I quafi^ben- 
che  gviuoùl  f 'enf>iw{e  amato  ^con fi  rìcino  mìfi'animal 
fintano  nondimeno  da  r^ddippi^^  ddepto  fiorpren^ 
derfi,dou$cpwdyto  ^ìóroùlf<fkd^M:, 
chi  di  Ila  wrafanhij  J}  ciòucnipf.rulk'Aeugiwesfi  ^ 
perche  quel  dde.ttg  ,,-che  xiccompognatoe  al  mirère} 


de  maggiori  indi  a poco  ,c  pi ùscaMe le  fiamme  naccen- 
derfi  finte  nel  getto  dell'amore  . Ungila  nie.de fimÀ 
maniera,  o non  gran  fatto  almeno^  dìfiòmjgh  ùnte.»'  ql 
mirar  d' imagine,  che  grande  anima  r appr e finti# fdgì 
già , il  cuore  finte  altri  ufianmar fi , quafì  ellaglwlè 
m Spiri  ,di  nuouo  <~ualore,e  dinuoua  e virtù . E quin- 
di , come  io  imagino,  aumene,  che  ninna  co  fa  non  fi  ri-  \ 
troni , che  doue  njmanon  può  fempre  ri  Splender  col , 
proprio  fembiante , non  ami  chi},  ombreggiata  almeno  o 
nella  telaio  nel  marmi  ne  rimanga  Informa . dSgS1  P4*** 
l' autore  de  Ila  diurna  luce  ( perdo  che  (guardo  alcuno, 
ancorché fopr attivano  nolfo  fierrebbe}  ito  Splendor 
pale  fare  altrui  delle  fine  fiamme , am  a alméno  che,orn- 
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breggiando  y col  pennello  de  fitti  raggi  ne  ritragga 
il  foie, per  quanto  fluori fembiante . E con fornigb an- 
te riguardo  •vntmagine'  del  fole  neUo  fcmtiUar  de‘- 
toro  notturni  fulgori  di  ombreggiar  x ritraendo , cerca- 
no le  felle . *Atto  flimo  io  per  ciò  di  troppo  feuera 
natura  ( s’ effetto  però  non  e dt  tropppo  fupcrba,e  trop 
po  ambiùofa  n voglia ) il  negare  alt r ut  di  mirare  om- 
breggiata ne' colori  l’imagtne  di  quella  •virtù  , che 
da  più  dotta  mano  dipinta  egli  amato  Ihtuea  innan- 
zi nella  •viuacità  del fembiante . Goderà  dunque  gc- 
nerofo  pr incipet  e grande, come  <voi  fete, di  •veder  che 
muta  imagi  ne  ancora  nel fìlentio  delle  tele , e de' marmi 
cagione  dia  altrui  di  emular  la  fua  gloria  s ma  più 
ardentemente  amerà  che  forzji  acquifli  ella , e •vir- 
tù al  fuo  fplendore  da  colori  dell’altrui  penna. 
Quindi  ho  io  f limato  che  diletto  h abbiate  a pren 
der  •voi , ne  minore  •vtilità  del  mirare  in  queflc 
farte  •vn  imagine , ch’io  di  •vn  •vojlrt  grande _• 
auolo  innamci  agli  occhi  <vi  metto  da  contemplare , 
e tanto  auuerrà  egli  che’ n •voi  fi  auanzfl  dilet- 
to , quanto  al  fuo  maggiormente  cono  farete  con  for- 
marci gouerno  , onde  reggete  «voi  ora  il  <voflro 
flato  . Jl'là  cotanto  con  l'altezjjt  del  ftnno  la _ 
grandcTgga  auanzj)  egli  del  regno  , che  a gran  ra- 
gione poflo  temere  che  ne  la  mano  all’ingegno , ne^ 
lo’ngegno  al  merito  delia  <virtù  habbia  a riffon 
dere  . E quello  perauuentura  affettar  nel  deferì - 
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neri * affrettar' fi  potrà  che  auttenir  debba,  a me  > tbe 
nel  d< pi  gnor  e >,  o nello  fiolp're  t imAgiwdtC^ì r- 
1 metri* , a dipintori 3 agli  /cultori  di  quei  fecola 
attuarne  . Era  ‘Demetrio  di  a ffretto  a mirare  tati* 
tabellone  tanto  rnarauigltofo,e  tato  anche  (U  ‘venttftà 
ah  anziana , e di  gratta  ogni  altro  nvol-to  3 che  ne pen- 
nello ntrouoffi  mai  j ne  fctrpelk  3'xhe  qual1  egli 
era  intagliare  inter amento  il fapejfe  , ■ o dtpignere 
Peni  òche  nella  fronte  fiammeggianti'  tn'rpA-> 
ti  grado  grafia  , e granirà  , terrore  3 e Infine 
ghiero  sguardo  3 e con  fu  fa  , e mefcolata  a gioua- 
mie  affretto  ' ì e feroci  <vna  affatto  inimitabile 
firn  bianca  di  eroica  J e regia  maefbà  . Ma  dotte L. 
andar- non  potrà  la  mia  mano  y arri  iter  à conia- 
■- vivacità  -,  che  ìa  porta  3 l’altera  del  <voflro  /#- 
relletto.  9{e  dtfpiacer  riceuer  doterà  quella  gran- 
de anima,  ne  offe  fa,  chcn  fogno  di  nucrcnxa^ 
doue  altri , allo  ffrlendore  abbagliato  delle  fite  gran 
'Virtù  3 ritrarre  il  '■vitto  non  pub  dell’  tmagine- 
il  ' voto  almeno  con  bumiltà  pari  , e ditto  tiene  di  fi - 
gni  dell’ombra . E per  iffr  tegami  ornai , quaft'n  di- 
pintacela, rvn  'vino:  ritratto  in  quefie  carte  domici 
r a fon  amenti ,con  quella  breuità  maggiore  ch’io  potrò 
le  ■■varie  maniere  tra  di  loro e diuerfe  tvr  fcoprhi 
de’ gouer ni . Stimò  già  pellegrino’  ngegno  eh'  elle  tutte . 
qui  fi  da  dite  madri  3il  principio  loro  3 el’  origine  tra- 
e fiero  da  due  fonti  j l’-<vno  , else  con  i Straniera  <voce 
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monarchia. , e l'altro , che  con  nome  parimente  foresi 
fiiero , politi  a fi  appella . Da  quefii  due fonti , qua fi 
altrettanti ruf celli,  dentearono  imita  poco  fecondo  le 
\rvarie  inchinationi,  ei.rvarq  flati  de  fi-  hvomim  > 

* quattro  altre  tra  di  loro  diuerfe  flette  diro  verno . 

• E furono  la  Tirannide  , che  fatto  mentito  valuto  di 
pietà ,Ì imagi he  amo  di  prendere,  per  maggiormente^, 
ingannare  altrui,  deiù  monarchia  ; l’anfiocratia  , e 
lìùltgarchja  > amen  due  nel  gouemo  al  reggimento  ri- 
guardando di  pochi , ma  con  quefio  datario  pero  tra 
di  loro,  che  Ì<~una per  fuo  feopo  là  'virtù  -,  e l’ho  rior  e , 
e l'altra,  che fegrn,  cui  dover  ferire , tl  denaro  faffi, 
e L'orgoglio  i e nell'ultimo  luogo  finalmente  la  po- 
liture governo  è del  popolo , m ciò  filo  dalla  demo - 
cratiafiiff* eretti?,  che  quella,vtirtna , chel’indrigj+tbà 
la  logge  ► e qutfiaficórtx , chela-guidi,  la  propria  hjo- 

,gha ..  fPcr  la  qual  co  fa  parmi  <he  fintai  'eemtradit - 
tione  alcuna  fi  po.fi a agevolmente  ronchi  ud ere  fihe 
qnantolèt  monarchia  di  fi  abilità  ,e  di  rctirtù  tanto 
d’ inco fianca , e di  fièle  raggine  avanci  la  democrà- 
tia  ogni  altra  sjetie  digoikrnn . • Si  avanza  dico  fieni 
ctaxontr  aditttope  per  ferme  è per  virtù  il  re^^i- 

'/ncnto  del  monarca,  fàpr  agogni-  altero  flato  perciò 
, ch'egli  fopra  ogni  altro  mlfiuemo  fi  a fi  orni  gita  det 
cielo . E come fenici. con  tra  fio  xlgouerna  di  <%-na  na- 
ve dutynocchicri , al  muover  di  n-n  corpo  due  ani- 
me,a*l/’ inondar  di  luce  limando  dice  foli  ■ così  re%- 
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nMÌofì\ftruintàftt&'Q'bkt*rf]ei^\Qm~^~JìtmaH& 
d defiderato  fine  dell’ bum  un  a.  feliciti,,  fi,' menine 
efii  troppo  pii * forfè  ambitiofo  fiimator  di  f e fiejfoh 
che  non  bi fognarti )X[nT&d)aòk& fhtd t o Wtncpgtor  cu  - 
rariuotgeua  Pantrito , crtunné  chtpcrueriutà  non  s 
qua  f Indiano  m^itenè  t tfecoentrMa  mhragiona 
mento  > il  richiefe  ciò  che  potuto  hauefie  fare  per  di 
ùentareghàrichà'Fdfòfio  ^ai  cuiS oc  rate? fabbri  pii 
oltre  penfargy  conqueii'auvoritX  f‘che  già  fi  han^t 
acquistato  , ròSpofiy  eh' egU  adempiuto  haurebtmifxu 
de fiderio , fé  intento  fifofie  col  peri  fi  ero  dato' a,  con 
fi  detare  » in  qual  marnerà  >-d**  njcucre  convenga, 
di’huomo . Sogghignò  al  fumo:  di  qoóeHepatpfr^. 
l’fnd':ti»ày^'per  ficàio  rauucdcr  deiderrort^  di  fi 
fio  che  stender  non  potei  bene  , ne 'meramente  Jcj 
hutnane  cofe  colui , che  ignaro  fiato  fio  fi  e delle  diui 
fiintaje  > allora  Socrate  quale  huomo  a punto 3 
che'mproutft , e non  aspettata  noueUa  afcolti  j C-j' 
col  fare  anco  alle  guance  delle  cigliale  con  1‘ increspai 
la  fronte  ) a fidt^rianfe fio  fegno  diede  a chi  l rvtdcfi 
di  hauer  cono flutto  il fud nganno . Percioche  ritir atofiì 
a ragionare  più  interamente  co' Juoipcn fieri  }fi  accor- 
fe che' n gu  fa  di  catena  ( e ciò  wfrgnò  eghdapoi  aSP/a  ^ 
tone)fi  ano  le  cofe  tutte  dell’  vwuer fo  rinite, e legate' ru 
fiemeyequ  dunque  di  quegli  anelli  ^onde  ccpofia  la  cate 
na  , per  muover fi’ n contraria  parte  fi  difcwgliefie3 
d> fior  fin  vii  me  de fimo punto ye  disfar  fi  l'ordine  tutto 
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)6i tlt*9gegfti.  s AtAUvV'Ù'jfc  ttVtVbl^b  U 

A>  S\«\*Aviw:.  V-*'ì  fCTVO.  Ày 

m i^***'*1****  til&M'k It4ù»{,WC\qil CUiHV  * \- A wm  j 

x «or  Méfect^uèiT»  jriwiii s Aflifvr'c#.«v'''wn  *'* | 
fcPo^-Ricflttattf-iCdù^ai , qua  4odit  effe,  V »»* 

ih  *vì^  vuÌ\^^*uA  oUi'.^sta  ovì  {\v?on  \\'t  ftVM*1 

uq  jà  dùcati  o*  che^jMr/f<hft>  *dà  nebbia  > L 

fahrtyftpA  vtl. felejn*slirttd<sf<ren<ijtwp*pd\  ck  - 
* rìfìm&iapigvww  tte.UÀca'kupty  WiùrrorevAw- 
tua,  thctidl* tep  tra  ,yna*cb;a  dl  tiocA  *jf*t(ct»t,ùìre± 
nononhà,  cMtide bui, le  ftrAdc.pf  spet  ta,  cantino  car 
rtyguxc  deltotfoJZ ftamumttiefax 

fù  drfereu&luM  fU&stkt,v  adutfg»  ijiMio.faffént^Uù 

i *W*4fwfe , 

foko Mba-.kQw Ifrriwa,  chefm't dipinti* Mire* 
nadc  amino, fi-ifrAal  mU»Mi fatofefo **rjL.inv*t)* 
q agli , occhiitiwtfr&.g'^dcwk  » fparmeè’rgh 
ufo  lì*  empito  curando  dtiàent^cti  &t<wlM8ìjqka^ 
tv  dnte^ÌKA>p^:di^<tlnin\  i,ne  quan- 

to anche  l’tmaginare  è di  •un  fofpiro-.tie  torta  dalprc- 
finito  ftgù  >1  vtyù  qnelU, Anche  atMuwr  veggio 
titimxtialfiU  >$<} **(<&' per clx  nebbia  importuna 
■ tmouilo  fredda  ombra , 'eli» lo canti' afliy mn.per  ciò  c 
abeti  ftrerìo  appveffi  , o turbi, anche  quanto,  la  lar- 
dfoettd  e di  ’xn  erme, del fuo  ìflendore.AUouc  fumo 
altresì  £w#idia,e  i pregipenja, celando , di  ofeura- 
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resele  <-virtUdi  quel/nvgnanimo  petlas^tnà ben  tìuldx. 
\exonfuo  danno ffaivvkgè  eh  é quell’ AurA^chetoÀl  ft**v 
figliata  4 jntub^yU  'mÀdèfinia  aàdptfu/o.gi  Cateto  ai». 
\b*  dell,  jfUaiga  ykdifiperik  *\  jÈg&v  ddO<p(t> potdyu 
(ìiamto  t fitto*.  tv&U'.  dtll’inuUtof  edbpneu  M&tom 
cOHof&dfiH-jhoioi  gfi.aUùJ>immwi  per.fiaittt^ 
^4  t4pt  bègli  fkt*n  z*§erjagndidptp&  del  fanno.  Ytfrv. 
k<*  quekgerie^fo. rey*  cdfifyi 
film*  fon  lopcKationi a niùna  cofittoa^giprmntf  wn 
tfdojxfe  apoggiar  per  dirttxoyefpedit-ocamim  aUtele» 
ÌJjfuiwùper  dono  fpeu4m.e»{ey.icomfcendpdadxte[oA 
IfifìfHtlbp.U  reni  corona  ytJden'perjo,  eh’ n^wRe tìnto. 
($f  Attendendo  de  fegluu  pi*  globiduufo^bÀnondi- 
menò  rpnd  foU  m ite  a che  lo  regge foibe o»  <parì  tignar 
do  amo  della  fua  republtcp  dt  /edere  al  governo.  .'Mà 
non  per  tanto  aititene  ebe  o l’ ordinerò  i gradi  tra  di  lib- 
ro confondere  de  fuoi  cittadini j*ngt  mquflhttnanie- 
r*  che  nel  fieto  gitale  all’ roncati  ce  proponiti  acquale 
.all' altro  y.  tv  ima  cofapm  neldifinbuirgliattendenda* 
che  la  naturale  babjlitàyela  maggioranza  per  canfe- 
guente  dfl/ìvno , Dal  qual  fuo  configli a quefio  J p*» 
tialrnentedi  bette  confi gmuay  che  gitali  nbu^mmdx  ri 
uerenza  nrerfoM  lui /tri  empie  nano  j dtte.ntofancQ 
re  awdjieìche:fetWfr^fixtiKa>appQggio  fonibdiOgMye 
gno)ne fi  vedeunallri  aftretto  >contc  adunane  dom  ino 
go  non  ha  la  virtù  y ad  adorare  l’altrui  ingiurio  fa  hu~ 
inanità , fionofi  tua  eglisxòmtdife  alto  ngegno dbe  ma. 

^ drc  del pu- 
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Are  del  pubhco  decoro  Unente  di  colui  e 3 chegouer- 
n*it  che  quale  muouc  eghcolflùo  artimo , tale  afiet- 
ra' Attirar  e portar  ifie  di  liberti Auuenga  che  piu 
agcuol  cefo  fiùchfrht  la  natura3che  che  formi  principe 
repubhcAéfie  dtffomìgliante.La  onde  egli  fyecchio  in 
^vna  (erta  maniera  ditti  cn  de  fimi  popoli 3nel  quategli- 
rtoètHtimarMtnte  fi]} ondo  lofi guardo  * impojfibil  co  fa 
è;fi7  come  pur  deano  'j  fi  ridiano  di  piacigli  3 che  non 
nel >vtttir  follmente , mine  tottumi ancora , e nell'^ 
opera  tio»i,  eh' e quel  che  maggiormente  fi  dee  attende- 
re , di  non  gli  fi  rendere , quanto  più  pojfono  t confai 
mi . Conte  ne  può  lafaarAi  rallegrar  fi  cgli3mentre  /u 
occhiai  coloro  riuòlgendo , che  qua fi  minori  ntelh^cn- 
Q'i, dal  cenno  di  lui  pendono  nelgoUetn o 3 'vede  cht 
ci  a faino  , quale  apunt»  far  fu  die  impiombato  cri- 
Statlos  gli  rende  indietro  3 quale  a punto  è > t imaginc 
della  fua  noterà  firmai  ' E come  dada  rifìeffione  hi 
bianca  f aretf  dt  folar  raggio  maggior  ri  flirti  de  3 e pili 
Ldttmofa  la  chiarezza  fibU'tfleflò  fole  i toci  dal  ri 
flètter  3 che  ne' fogge  ttt  famwdt*virtù  del  principe, 
magfiorjhr^a  "vede  egli'pyeiider  la  fua  farcia , e m.i^- 
giumente ancbi  olfyrfl'l fuo  fplendorr.'  ZMi  qnrfln 
tanfo  jvniti  nel prf»a.pe3enefiggetti  delle  'virtù,  e de 
ifr&iìm  fonde  nafict\fi  uondada<r**erarrigaf.ch*  firn  pi'- 1 
accompagnata  all'  amorefìon  confini  e eh' eglino  dall' a (/ 
getto  gtnato  per  accidente  alcuno  mai  fl  dtfigiungono  ? 
$ quell*  inc<p?traflabilèobtdien7>Aìcbe  ùlgtr\ffi  vede 
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ut  loco  dell’ al tru  i cenno,  effettori} &th~.th’>)ì9 S'ègfri  - 
rerMfr/ncné&tttncrjdp, òoumnvtrìr*  babbi  tehg* 

pariante  *Jier%*t& 

teAvd^.dwtidiìptaietàiodidpfftyfiiu  *$Si  'tfbe-ar^ 

E yau&io  ilgàucmtr  deducilo  fi  atout ;k> *(J»/Àìi to'-  co hvn 
tento  tignar  fa patnti-hà  pa rugo Mtfì 'dof'oe $?vVT o bri <■£-' 
(idGtfio  cbjecòmclasu  ymtod  pv)u£&rì-iwf(yifdi  ’bnitM 
thijty#ove^béfp*g£ivci*xvte  riprova  pibeib^^^t 
/a  4»  tfnintefttirrieljvond ontose  nrumftttokfo  peh’efi  & 
acutamente  dyugnef e , non'nro'Jh-A^^dìduef-pftWig? 
nertrfoxnove  xhe  lafalae^xa  :,elu  fei 'trita  de’ pftpoh\eb\ 
cgU  banca { 'aggettai.  '€  ben  diede  èg^fìgnó^é^oniadi'-' 
ritfura  confermò  del fàtO^persige  'òhe  fa^fcOTtròrì'c'e'tt  &C- 
to  butte  a, non  dui fumlofo:oemfn^pgnero  yttìSdbHSm- 
mortale,  e<~uerace  Xfioue,  eh- è timbro  iddìo';  polche 
no  l'vftUuA  riempier!’ unnico  ', tu M£\Ut fifa fetidi  la - 
fc  iuta  d’ intemperanza^ ne  di'ttgitir\U difuper- 

btAytte  di  altra  fet  tir  uteri,  a $ che  diségni  gentil  co flUs 
me  lo  fpaglìajfe , eek  humanrtgrm.j  alUfàluezj.a  lo  te- 
nta fempre  vitto  Ito  de-fuot  pope  lt#  per  nulla  banca  an- 
che,do  ite*  t/ fitio  al  Fichte  dea  di pivtdrf tirile  bore  nega- 
re agli  occhi yebeper  debito  di  dattica  Conceder  dorica 
di fonnoe^uiTidiauttentitkcbe'fè  accidente  alunno ,<lfe 
con  riafebte*)  o con  aitino  grau^djfdnno  contrari  no- 
flra  human  a natura^  al  publttft  gouervo  lo  ri  foglietta 
del fuo  flato, fi  arediuanogli  altari  dì  ogni' htorn&cìr 
c ondati  dtnuouih>or\,è  còtfn>elótì$b)à  <óbol<ralzjcrJì 
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* pregine?  c al  cielo  ,enon  refi  or  e cb  'elle  mofio  a pietà 
nofati  fifero.  de  gli  altrut  mah  quelle  dittine  menti.  E 
t&fiet  ch'egli,  la  /èremi  fdcM’aJf  etto  vendetta  dfuoi 
popoli ^dlo  auuemr  fihse dettavi  loro ,che  nella  terc. 
rasU  tftt/tl fit della  fouerebi a 'ficcata  inaridita,  nembo 
r~uedeìcbegrai*e  di  piaggiale  firjferrinel fieno  J a fron 
te  indi  a. poco  ty»fira>e  le  chiome 3 colma  di  mutua  alle 
gte^a^di  mille  varietà  a rsate3e.fpafie  di.fi ori. 3\(el 
la  medesima  maniera  eglino  al rtappanr  del  ter  princi- 
pe riempier  di  nuotte  gutbilo  3 e dinuoax  dolerla  fi 
fentinauo  il  petto*  ‘iPcrciqehefiaueano già  pronai#  che 
coìfi£l-folp 3do<ae  nfideàde\c  agio  tre  altrui  maino»  por- 
ta- di  tenere  j cà*tjf  ogni  male  ftodarpoteua  altri  fi b 
cttr <f  lài  dpue  x accompagnato  fèmpreda  n itone  gr atte 
f copriteci  egli  l fdonjolto.  Quindi  fi  vedeuano  a gara 
in  bui  fidi,  popolino»  alt  ramend  cheti  fivr&dtpnma- 
ue^-afat  fogliapellegrino^(omar.aiiigliaparrrrnttere\ 
X*  fifa?  lo  f guardo-  dfopando  cgfi  e?  mi faggio  confi-, 
glioif  ome  i fai#  già  ne  nfirgnarenò  dell' .dulia  j che  ca - ! 
rijfiipo  render  fi  defiutd popottdUp  rtkapa,fe  quanto 
eghpidper  tt4tur.dfip.rdu  a \a  ghtl/w  buormw.,  cito  fi 
fil>siyt.1eg/upix  afahlc  verfiddider».*  e piu  cottefee?- 
per^fo  ^irgoì/ie^tk  akrhd*  qucfiapdxadità  di' 
natura  troppo  al  condonargli  alimi  misfatti  molte  3o 
troppo  ptegbcuoldngcgpd.i  m gufardd.ogli.ne  Idi  trai 
mendica  r-JéfpcfifjtU  kpì'epm,  off rfaJfrixj,  rno fir.o  r_ 

y^KUm  bclpóft^c&ifi  lc(peochie.ilmek.  hanno, 
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onde  addolcir  e, pr  tue  non  i vanno  dell6HrAe,0ttdc  pd- 
gnere.La  onde  fe  Atri erayche  da. fìat 4 ditropfo/can 
eia  ambinone*  f di  troppo  temeraria  'TaoghapirtatoU 
piede  pii*  oltre  (fìtto  hauefìedi fionderebbe  non  riebir  ! 
dea  ilptoprio  fiato, in  quelpunto  etichi  pttt  crede  a d‘~ 
innA%are*dcprimcr  conpoca>o  ninna fperanzjtpià fi 
pedata  la  fri  te.  E quef l'arte  come  necefìana  al  qute 
&»f  tranquillo  viuer  del fio  ftato-apparatohaioex  év 
gli  dal  cielo . lt quale  douc  troppa  Atteri  alcuna  volta' 
muouer  centra  difìe  vede. gli  Amento,  modo  troni  irte 
contanente ,onde  punirgli*^  onde  fargli  anche  in  vno 
fi  e (fa  tempo  raultcderc  del  loro  temerario  orgoglio. 
Màpcrcb'c  'pur  ferite  pietà , che  imbrigliando  quafi, 
l' affretta,  e dalla  ~uendcttaMru**e  tenerezza  di  pa- 
terno affetto  * con  fi  lite  fen^a  fihe- brutti  egli  ht alcu- 
na maniera  le  mani  del  lor: fangue  * che;  di  fini- 
ti già  tra  di  loro  ± e df corde  vendichino  ne‘ lo- 
ro me  de  fi  mi  oltraggile  fne.  onte  . Quindi  douet top- 
po ardita  per ameentur  a muoue  iati  a ad  àffdhr  e ,/ 
(§/  * fcacc tare  del  fuo  già  antico  foggia  ti  fuoco  , 
egli  ,c  he  altiero  cefi  f offerir  non  può,  che  leggiermen- 
te anche  l’offenda, (e fifa  incontro, per  nfngnerla  tn- 
dietro,conlefue.fìannme.,eincot  Amaniera  alcuna  fi  a-, 
ta  l’accende  *{he  fe,  con  nuouo  humorenon  muouefìe- 
ro  l’ acqua, e U terra  al  fuo  foccorfoblla  lo  flato,  fen- 
ica sferanx^x  piu  di  nacqui  fi  orlo,  perderebbe , e’ino- 
me . Alà  con  pari  empito*  e piu  Sfauenteuole  maone 
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ella  anche, s 'è  chepugner fi finta,  aguerreggiare  ìndi 
x potai’  acquaylaterra  . 'Onde  allora  ch'elle  <~unite 
ber  fiale  oltr^gfio'intdìtttò^Uìffi 'Tgcdkt  artieri 3 i loro 
; fiupdrtxft&barle ilrògné^e/àì  di  'fixètié'at)nata,  e di 
| e l’altra  in  sì 

firanfmankra  xgfirajch^fifpefiàmendue  noti  fan- 
juspiùdilor»  f aiuto  thè  fierari  , ne  dilbr  rotta  .Ma 
\<~vn'tdtrarArte  hàylla  ahche  tòsto  pikfy  attentale, qua 
to  moti» febiuabd^dx  ’-vetìdicàrfis  cheihfinfibilmen- 
'teeakuw&fiata  ( nrfiudohanno  tifile  difenda) fi  rin- 
chiudi' tòrrneì fem ,t'ttsthméu'a,e‘ n h dura  maniera 
fedo  tendo , lefiagelta  • "fiche  parte  atema  non  rimane 
hi  loro  v'  rhi-d'xlfap"eroofiè  njada  intera  . (Allora 
del  lorfijhpropónnftCKto  ròiueduìifii  eletncntry  co- 
Mfccìtdoxbe'x^^  njtnHerefioue  mtf- 

fe  dell'fc-Otttorid'  e V altrùi  morti  $ contenti  ciafcun 
delfuo  fiato  a’ propri  confini  fi  ritirano^  obe  dienti 
a ctad cono  ,cid tifiti  3 dall’ lofufpar  toh'ìngiufia  (-vò- 
glia fiafiengono  l'altr Hi  reggo  ' - cA'qaffi’arte  hebbe 
ngdfireh , e fitefia  infìgnar'Hiotic'itprincipi  quel 
Latteo  fiume,  tra' Greci  delt Epicàlpoefit  allora  che  ! 
acremente.,  anchunfino  alle  * villanie , tra  di  loro  con- 
tr a fi  andò  Z di  fife  \ ftfi  Achilie , introduce  Agamenno- 
ncì'cht  ‘Duce, e fapitam  era de IL ho (le, a r allegrar fe- 
tte ,e  non  per  altra  cagione  ,fiiu)n  perch’ egkU  faluez^ 
~a  conofceua  rifultar  dalla  loro c onte  nt  ione  de  IL  e ferr- 
etto . 11  con  l’efempio  del  poeta  indi  a lungo  fiat  io  di 
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[tempo  il  cernir  a fi o trafitti  cittadini  ,ì  l'emalatio 
ne, cerne  nece paria  al  pudico  gouerno  della  citta)  con, 
fieni*  le  Spartano  legislatore'*  T>er  cieche  idi  bum*, 
mamngegni,  che  per  loro  natura  non  fiptne  fiar  fer- 
mi, fi  qualche  gara  ciuilrtradi  loro  ite n hanno, che gli 
tenga  occupati,  fòrtji  e che machiiunde  l'armi  centra 
il  p ro prie  'prìncipe  rmelgano , e centra  il  tcgne  . La 
ende'vide  Upócó-innaw^i  ano  tiri  padri  p afiata  età, 
gran  mot  fi  re  di  queft’ arti  > che  ninna  ce  fio  mai  con 
maggiore  fi  udiò  inrefe  l’animo , che  a ficminare  , $ a 
nudrir  dapoi  coH  pari  ndu firia  quei fimi , ch'egli  git- 
tate) hauea  tra’ futi  popoli  iddìo,  contentione  .'Medie- 
rò,che  finte  fio • batte  fi ero  colorò , che  la  mano , doppe 
eli i fu  morte ,dier ano  al gouerno ,glt  haurchha libera- 
ti dalle  congiure , e da  mille  altri  mah , che  fopraftar 
continuamente  Videro, per  nonlefapere  -v far  e,  ali*  lor 
<x)iti'\  iMa  non  fempre  cty  al  gouerno  de  gli fiati, all’ 
h ere  dita  fiucce  de  del fenno.MoHre  conia  dignità  del 
principato  t alterca  dello  Spirito  ,et  altre  --virtù  di 
hauti  bere  litote  il  njo firogrande  anelo-  ; il  quale  con 
tatadeflrcT^a  alcuna  voltatomi  {Infognala  richiede 
uaptfér  cito  quefi’ arte,  che  i fitei futccfivrs*  •voi  libero 
del  timore  chaueffe  pidaendere  quclcb'egh  riceuuto 
h altea  già  non  ancora  fermo  yVrxMctllante  regno , 5\V 
pe?  eie  su  tiene  mai  che  altri  a ragioni!  foiefo  ri- 
prenderei Girme  ne  da  riprender  f'areÌHiAgtmtii)fi¥- 
ftc*p  f*gfi* >ebt  corda  di  liute  mctdeffe<^diiìta<i'pe'rt. 
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natioacon  trppfafijrdvhk  con  tj'oppo^rocojMM.o-  : 
Ulta  d fiorale  con  cor  dianoti  fiwvftccjfi  del  fiuco^r  j 
cento . Titolo  dunque  dì rigare  ^thfiu  iti  adarà  altri 
a quel  che  rag’one  richiede  di  mhjho.  nel  gè  unno  de 
li  fiati,  e Jtecejfità  t Jfan  'vcigu.monoi  cbc'inar+. 
anebt-ydoaterreppopsdcU.ftoridcs-y  cr  è fie  l'alga,  far \ 
tgl  ha  delfino  jtceimh  'edaaemdtcr  ,gi*  corretti  a.tnoh. 
l' babbi* a sn&rted*  fttfffa  daUMna^odade  a filo  fa' 
fate  tieni  osale  egli  con  le  fite  fincgj’amtojnicoca  de^ 
HcntiJ  Mga^cht  dotte  troppo  alte  metti  faradici  9 la 
faetedelle  repuLbehcicorrafae  ye\dt'reg<ntifa4t»b  1$. 
fioce]é  troppa  ambttiofi,c  troppo  firegfau  hwglie<dd\ 
irrad  i.nyeper  ab  la  dettel  e onfì giro»  e'faggu^e^doue  il, 
rtfceamoi:  bafla,T  e stirparla , <!A1  aiti  'V#  alt  ra  co  fa 
wcpratialterj.a  fece  egtiamarwgharifandcrdel 
faproofifai  ,rfù  2 fami*  tntf,  tnafirò  dtl>AHwJ\**ir 
/ito  ne  drappo  rifammi*  ofypapiegbeHole  etiti  altrui  v* 
fa  l '&ry'ci  riebbe,  egli  Anche  waefho'y  che  gfifificgm 
bar  te  ititelo  .Zìi  de  ( cotanto  bel  he  ffimpr-eU  pcnfic- 
r&  alla  contemplati  me . ritento  delle  celtfi.cofi } cheti 
fole',  fi  con  'id'ol&fifa  da  pitone  <*u  impeto- dal  pripio 
fobiche  muoue  .ohe  difu fahtìfatfitno  tanta e fu  a», 
forenittfaadfi  appone\nrdrfvtr/ati»odtfti*j*  conta- 
learte3cb'  eglt  tie  diohsdire .interamente,  ne  d'mtera- 
ìnenteefporfiafiemi ra  fiij  come  nwfignanogli 
AHronomij  come  ne. attui  so  gronda  ttoteHctto^pex<iè 
cheyrdendo pttrern  onnapartcrvenectf  aria  cofit/ra 
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l'tltàtrt  Scema  ieciufitfntare  Sm^uenda^ct. 
da, e che  dalli  altra fen%*  im  conttarsotnommento-d\ 

♦ r*r  non  potè  uà, ne  mxrueuerfidanaturAdeUetofff; 
camino  prtfe, che  ohbquomenU, e con  dolcezza  dal 
tuo  attrauer fendo  deutafe^e'n  quella  marne?*  yn  ma 
ut  modo  ritrovato  di  con  temperarti  motivila  fialuèz. 
XJiyCon  lo  fcatnbituol  nafetmcnta  dclUcofi+df.  al  man 
temine  to  prouedeuAdflvtondo.CoM  p*JWigteardo,(o- 
no f caldo  quel  faggio  cuore  chela  troppa  asfrafueri- 
tà del  prìncipe',  e tra pp  adoni  rari  A alle  popolari  *vo* 
glifi  come  la  troppo  mite  ,ie  troppo  pieffeuol  benigni- 
tà }U  corr  utela^i/gUA  Intente,  e/arouixaei' a degli  fi \ 
ti,m  cot  al  gaffa  il  rigore  temperò  infiemtjelaplacidi- 
tacche  P <-vno, negando,  gl*  accrebbe  amore  ^Coltrili 
debito  in  parte  alcuna  non  ffcetaò  della  rider en^a.  On 
de  s'inganna  quel principe, che ,per  ch'egli  alcuna  mol- 
ta a follatoi fi  me/coh, per  così  dtre,  della  b affa  gente, 
•volgare , offefafiimache  a. rimanere  ne  bobina  la 
regia  mae&à  . ^Perciò  eJjeqaaiihaamo  è^chr,  perche 
l'adito  ognidì  iroumperto^il  rispetto  perda, , cloni 
uerenz*  , >tlre  fi  dee  a J aerato  tempio  i o\éh  tanche  t, 
per  che  ogni  dì  nsegga , c beni  evo  di.  quel  tbe/òleua, 1 
ami' l fide  ^Gofu  è da /cogito ^che.priuo  dt  hamamfen- 
ttmento  affetto  dt. autor  itQUjeotnfca  fradiptetàff ye- 
fiire,o  piace u<da.Awr.A')optù^sRofìì  turbine  Sfrtfh  del 
me  de  fimo  rigèrfemprc,  e-deila  mede fivja  alpris&ala  ! : 
fronte . Ma  annua,  che  l latte- alle  puriffime mantelle 
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'iettai* del cielo , fdegnafeprom Urteremo. di  ajf ■(- 
toy  e pan  Immanità  non  i‘ adorna . \2<V  al  candore  fi 
fittrae  dilla  luceyfesiònquel petto,  che  torbidezza  dò 
macchiata  cofeie  za  hàyche  gli  facèta  ombra.  lAmadh 
federe  al  gouemo  del  carro  y delH edema  btcey&ft*a,t-u» 
alia  adcpiCyF  ctonte,màfoll£*jmtntr  egli  da  rv*ik+au+ 
ra  po rtat^di  ambinone, troppo  pii»  alt o , che  non  deey  j 
Quindi  approvar!  pari  temer  ita  groppo  più  bafioiche'iì 
btfi^ie^  nonri  chiede  del  mondavo gouerdo+ttena.tl'fyr*  ! 
jOyfnxfiiUpt^rHcuteyecon  fuo!rrepirabdeifcornePdeii1 
carrerfiAuddiprecipitando, cadere yC  della  vtta.J^uel 
ditene  da  chi foHiene  impero , fi  remale  e far  e , che 
far (fedone  ehtiolarc  diflende le  ale , nereggiamo  dalt- 
lijuiLiJa  anale. fi  altiera  confo  prava maculagli  oc- 
chi tipteCydl  *~ublo  ruttiti  al  cielo , non  e eh  ella  anche  il 
penfiero  y tome  tenerezza  la  chiama  del  proprio  fan- 
g/ìr,/t<M  pieghi  alla  terra' . Q he  r vale  che J opr  a re  al  tro 
no  affi fo  ,e  coffe  quanto  peto  lungamente  protefije  na- 
rici gonfi  altri  fuptrbame/u\e>e  le  guance , fé  qual  mar- 
morea (latuayneli. operare  di  i nere  fi  mofìrayoj  oye  di 
anima  i Muoua  pure  il  principe  >•  come  regia  maejla 
tuhtede  di  alto  impero  ,da  numeri  fi  fittolo  di  armata 
gente  cinto  il  fianco  , e d’ ingemmati*  cgtonase  purpu- 
rea circondi  la  fonte  y magli* fouuextgpch  è njilpre- 
gio  digeritile  alma  lo  fogliar  per  aur  x n '* fortuna  ,che 
feconda  ffnrftfifil j èutimcnto  yondefatucX  * m fdna- 
fcerc , ne  wcftì  di  Immanità . ofirt  egli  u lugfueche 
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le  ,e  deli’ oro  3jono  tu  gran  principe  quei  fregi  3 che  da 
Zpitilcz^A accompagnati  di  cottami il  titolo  nell*  fran 
te portano  diutrtu > t con Céfempio  del  uafiro  me- 
ttere aw>lt  ittfegm  iti  quaSmantera  pofi'atn  un  mede 
fimo  petto  culto  albergare  di  religione  3 egouemo,  d - 
imperov  Cofe  amendue , le  quali  altri  nò,  giù  ttima- 
to,e  forfè  Ancoro  ho  chi  fi  imi  che  pii*  malageuolmentc 
ac&ppiar  fi pò  fatto  infieme  3 ehflfole.  nntfi  accompa- 
gnino 3e  l\ombr  e JMdne  dì&dc  cglindnditnetto-a  <■ ve- 
dere che  in  quella  mani  era  che  al  formare  vn  beimi 
tto, e gentile  3qual"e  laro  fa , il  bianco  colore fi  unifico 
no,  el  purpureo , e il  c and  or  dettano,  quafi  da  acce- 
fa  face  for^a,  onde  Splendere,  e rigore  prende  dall‘- 
altroi  nella  medefima  anche  3 ne  con  minor  mar  aui gli  a 
per  le  forzj  dell'impero  la  virtù  maggiormente  ri 
Splende  della  religione.  Atrzf  chi  bene  intende  l' ar- 
te quel fà  nell' unirle  che  apparifca  3 che  apparir  fa 
gentil  mufico  ned' accordare  harmomofo  fitumen 
t o . Jfel  qual' egli  por  tirar  che  faccia  non  4 tutte  le 
corde  ugualmente  conferite  il  me  de  fimo  'fuono , 
oercioche  cofa  farebbe  il  farlo  fcioca  3 ed: fonante  ,• 
ma  quale  a fuono  accomoda  piu  grotte , quale  a piu 
tento , qual,  piu  tira  ,e  qual  meno  i in  fina  a tanto  che 
tutte  di fparilmente  unttta  fuoi  3 fifiagli.  obecthi'n- 
fiewc  di  chi  afcolta  rendano  un  dolciffimo  conten- 
tò. Tal  de  e chi  gonsatrt^  s'e  che  fi  abolir  finite  ma 
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M eh  abbia  ir  cadere. 3 "Tvtgl'a  acquistato  regno*  yhlarrcli^ 
jgdmeàpfifiw  nunzi  re y rhneggimc^  fa  dello  fiato fin  tna-\ 
'nera  thè  àmcndujnfitnpr&  in  di fxgu  al . TAadsxo  nem'fl 
flyquafl  lega' fiutadn(&fc"AMr)  Ì animo  arfitnrUnv,  e\ 
perifiero  olii  )nedtfima'<»ffiwanzyiypba  wult  qwy'j 
principe,-  chr  tutto  Aita  al  cnlicdrlla  reigio/ià^dn^ 

• i ondano  le  altre  co fc  lafciaffc,  chcmtbreggnhtntOiTi'pqtar 
ren  ^onodeiregno , rvn  'imperi  ofiormcr  ebbe',  ch^-non  ad  j 
huomraiydt  caxncn>cfìiti,  e dro  flip^ctrmdnoi  fxmo^eon 
■Aev'jjr-y'mà  ed  cmbgc  .E  qu efiddàtiierrcbbeegh  cedui, 
che  ; fetenti  tv  gtdfitr^bbe\f epm  lungo  tentpèd»MOglit^ 
difesa»  a fare^a  ’Pitbid'Tirtinrco:  S'gtr  apttUtr.'altrayèó 
fxntJ\bovM7jp?wlfi<ó  flato  noHÌfancarn»d?o>ifpe/ifie 
r 'ifihefi  a. a cannali  r droghi  pèqVc'con  inffiijkpia  pari 
ffoiuidiut  nrjy-,mt!la.prH  c vrfiado fi-colti»  afe  altri, 0 
nò \k\eamp agnino fdtUafcicìU tbghytnirrti deificai  citta- 
Ì lini  Ì rìso  da  rd'ffi  ko.de  fette,  0 Jx«~uitaco  n fudorcyt  co 
Ììgltq'ijtp<f}'*fidto  militari.  Onderò fag- 

1^/0 co>xfigliorpceUxfrjtn  dsrtnu^  che'Yauif(dcTtil\>olca 
j ardxtir  eitoto  sfattogli  'xnyraifpr^ppjuicc^htarc  di 
-viti  onde  m franta  'aU’dlfn; tto drifttne  tr*  dt loro  ye 
‘v.trie,mà  inquanto  alla  materiatuttedfòro)t<ivuna~ 
tal»  a m angore  yttgfr,  che  di piu>icnvT»¥{jsu  delicato 
cibo  era  ^xragoycon  rfi me /colatola d\f  'fogno  àv ornato- 
lo- che  ; de  altre  ytft gioii  irtduxndt  la  rfnonfit- fate  fi 
fc  apparecchiare . ri  cuti1  accorta  donna  incent Mun- 
te r fifi  che  cibi  migliori , uc»pr**ptytiefe  fi’  fucili 
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>*Jpr  udente  auudfindelU wìtgUiq \fid xtàguvSyi/'. *| 
■ndt À paco^e  Cifidmk  cartndò  l'vtgnnno . ^dUco- 1 J 
fae  defitte  r Abile, e fregio  peranuentura  nanlUcdè  la  I 
oare^^i^kd  poter  loét^tnodi  ogni  ium^tol'koxe  f*f- 

di 

t*ert'*mdTtuàA*4*fiddj^  : 

Vanendo carne.,  ppjfona  j 
dami  crhaltì  patjqn  ^^ontinuayicutc  intento , 
dta  natnnftt**  -,  * conforta  è(  d*Mm*tllcst+ . ^Mx 
\ dnmtkk,4in fogno  < 

Jte  ^dh^eJn(nn^>^»ajfi^enortdiie  temer, 

tla^à^obe  dmdcfi^ 

Pii  termine  :dJaf^o-fiot?9*<*^d4j  *f Ufi  lico- 
re, tifale  i 'AfiefpTalc__>i 

A&U&  d'M^t^fooèhdièfnki^A^^  q**fi 

Iwcfolwfattiior.' 
no*  md fé. troppo  perakucntuva  t^gbitoJefuoi. 

I ftlendon,  luogo  non  Lfciafi e alla  net  te  ,oad  ella,  an- 
ckelaeerra^ieendeuolmente  ammantar,  potè jfe  del- - 
Ufue^méreylu»go-Sfatio  non  andrebbe  di  tempo , thè  j 
Uvftorc  memento  ,<  dt  ornamento pr/ut;  <kd>  rvita 
vedremmo  1 1 mondando  yutlU  marker adunque 
Jet- anuednto  principe  per  mia  cJUinatiwe..*l  go- 
Lerno  attender  del  regno , tsfal  cukdtUUkreUgione,  - 
} che  farfi  nelnfjdtHdertda  fajlore^da  Polluce  vrg. 

\ vW  4 giamo 
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pomo  nel ctf/9-  Ì dotte  Jìfcxmbcc/»  mente  l’njntid-t  ' 
tt 0 .fise ondfrc hdlgià  prcfhrttto  ordinar  ickisde^.  iL}uo  - l » 
go  fi  cedono  , ne  ripetei ìyamiience.  cbe:doue  par^J^ifto  J 
neHrfkbfiamme,  perdat  altro,  che. mutolo  drlftKpàÀ 
ùreuc  fpatio  tltces  dramma  del  fuorvi  fato  fflendoro-t  ? 
&tohd,e  *vdtan*  cofit^fpot)àìmo»tetdoMef^\fi.  ptù  ] 
fin'^x.  vergógna, livori  njoUft  alt^uemar cedere, epa-:  I 
co  moJir^cbtU  fd^trdemdetfi»onryift  ùgole*,.  edostU  \ 
■ragione  rivhiegga  difofiewèe  impero*  \\Spbt-  h#hu 
nedtprrceUòy*tvhsto  p che  t remi  di  ondeggiante  ntL 
*c  sfarti.,  Ù*rooU  , ve  ecder.nvogl^iondrfirdm^. 
r^er^adfmpitmhifiedt.ulgouenm)  efir  'r/etBn^  eU 
rade , nr  haurfi'fcdmpo^fòmmer/j  lurtmunedejuno 
tempo . Ceda  egli  pure  , e^ficomdaàh'o  Sforza  ntteffi*. 
fiì>ora  orzgggifora  muoua  apoggi^talyolta  apra, tal \ 
Ma  ripieghi  bradr^nUifcafiAfuUo^ 

«M ****)*/$  CMèihe-U'fal**w*  ridriegga  della  Afi 
'4ed'1ggiri  per  mille.  rlHolgimeti,e  di  bla  fimo, e diruti 
{ogna  non  tema  mentre  d'occhio  con  pari'  co  fi  un  za 
fempre  riuolto  tingale  fifio  alla  tramontana.  Fa^  [ 
uola  è perauucntura , ma  fauoU  ripiena  di  al  tifi* 
me  Jentimtnto  , che  quante  *voÌtc<  auutnma  giù  che 
tenere  a p affare  Lanuto  hauefe  il  fiume  furatagli 
(pecchi  depofii,e’l  ce  fio, egli  abbigliarne  ù,<md' elider  a 
adorna ,in gratta  di  Licurgo  di  piafi-ra  ue fitta, e dima 
glia  f ha  da  imbracciale  fi  lofind o.ìdlC e f empio  dà  Vt 
nertfeppero  nepxfiati  jectU fopru  tutti  gli  altri  hud-  I 
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mini  Alcibiadeconformàrfi >‘(^T  a 4tefi'ttodnr..ìiA  cui 
ntobòpiù,  come  io.  firmo  ^chetafo ie.op ini&rC d :■  rfigi 
credati  figliuola  dt\{fiàu*s>  là'dlrddka  crkfegidr.  a» 
hemolle,aprt  il  faperdU  propria  rvàglia  confarvi 
albi  fogno  conformale  alla  ^varietà  de  gli  altrui  'èofiu- 
n&(r  altra  chel’  imagtnedi  rvn  prudcnttjfimo  prin- 
ijprmjftiJ*  anche  a credere  che  nel pc fiero- hauc fi e eh; 
Proteo  ne,  mtfe  mnanzi,ecdgiarfi  •***»  quefia  fittfe\ 
ara in  quell’ altra  forma. Quindi  hai  hi  amo  mifàtuto 
* vedere  nelle  pa fi  atte  td  che  quei  principi , che  troppo 
a (bruttarne  te  la feuerità  ritenere  uoluto  bona  in  tutte, 
le  cofe  dUòro  naturafiofirettifiaufono  lor'nralgrado^ 
a cedere  ,e  dotte  di  acqui  fi  are  e fi  urtati  otte  creduto  han- 
no scredito, di  cofufionè fi  fono  alla  fine  ntrouati  col 
mi, e di  feorno.  E lo  de  noie  per auuet  tira  filmar fi  dee  ì 
qfi  aparte  il  co  figlio  di  Giafone .ancorché  Tirano , che 
nelle  minute  cofe,  e leggieri  cose  tir  fi  debba  a cbigouer 
no  ha  di  regno  qualche  atta ,c  he  sebi  a te  ritega  d’-utgip 
ditta, p poter  dapoi  co  più  tignar deuol maefià  far  ri 
fplederla  uera forma  della  giu flitia  nelle  gradi.  Afiuefi’i 
\ attedi  cedere,  doue  il  bi fogno  lo  rtchledeua  del  governi 
odi  d feruarasquafi fior  di  pudica  Margine, ilrigor  dii 
la  gtufifit  amile  cofe  di  alto  affare.^  enofilo fòpr a ogni 1 
altro  prtcìpe  d’wt  edere,  e feppe  ufarerluofiro  auoìo,il 
quale  ts't  fatta  maniera  a’ co  fiumi  fi  coforrnb  se  fi  di  co 
loto}  dà  quali  egli  cagione  banca  di  dtp  ed  re,  chelcielk 
par  cu  a coloro  hauereéauuto  dune  alnafcerc,el’medc 

fimo  latte. 
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rimo\la  tnr&r&hfièr*  id/egk'ngitàia^alcimd  rìcetufi< 
ytfuafirhifiòndo  afialìrtu  r*Viil  uur'moflm’.'fit ba- 
tter l’orecchio  , d' filmai andò  finge  ut  di  non  intende* 
'tesina  era.  nondimeno  iffdtjfiknthfié  axtontn  agnato  da 
fi  ùe  IT  a tu,  che jikri  ageuo  Intènte  .fiefiortyto  cra>d\  fien 
Vie  sfi  potete*  -accorgere  che  wmmfieuolito  langufiutn 
i (ai  sdì  impotente  lo 'fjnrito  defrvetultearfi intèse tfxv&o 
; dei ntedèfimo.  etsigonèj e della  mrdt firn dame ontàtern- 
yo  afpettdux  in  cofie' di  maggiore affarre'opportuno 
ili  a e vendetta . Co  fa  Rimando  (giudi  trof^vallaficitct* 
ta  natura ,e  di  tròppe gusuanil/ngegnaU nòlexamgioi*, 
fa  di  pecchiamo  di  con  botolo,  tgfieche  ahriJèggié^tncà' 
te  anche  è punto j-algaRtgork^vrene^e  allarme.  Onde' 
accorti  fi  gli  altre  principi  che  Ifiuefi-tehtpo  dijfimul* -j 
re  opera  tra  dì  prudenza]  e non  effètti , come  altri  po 
co fiagguimen  tefiimaua,di  timidi  fa^  qua  fi  diumenà- 
me  lo  riueriuano  jxmjocì quafififiordèolo  i [noi  confi* 
gir  ammiratimi}  \ e la  graWdtxcta  delfino  fidano . E quel* 
lepore  ux  che  fi  auùerafib  intuì , che  altri  già finito  ba-\ 
u:adt,Giàfdrtè'$ ch'egli  doppo  di  bauere.vn, giorno  inè 
terxvpufixta con  Medea,  ne  dafiVago^cionnpiìkne  da 
Te  no >bto  eh*  rvom  rtaffo fuo  co, non  rea  meffeuilt faggi  « 
Tortsrd£l hdtdpi&hc  corinti de.occhì apertr^quafigbi  ti 
dxmfiihe^i^hTfinauanofitmpreivtoènOieranttcalo 
no  ,chep  tinti  d'ina t dm*e  lo  filtndo re fiafiener  no  'po  ted 
do  dèlia  fiuafiorìa^eUaxoitMalhramai^atod:  fiogLaì 
re, e del  regno.  Ma  egli  fretiro  andò  jln.prè.de  agnrag- 

♦ guato,e 


? e«7 


miti*» abdtag/on*rte/i  bd.ditxmere  cbcfor. 

X , thè  lo  dell*  far  operati  ani  U$t*  prudi»*#. 

Slk  vowi  faldose  dm  con  fanti  elicti*  f faine  a yxfa 
mara,  e tnunonuna^fandpiu  diiricovtrxHi  am 
■fa  de  fa  njita ^fittandd.s’egli  vederla 
fa  altri gfatroppo  ingorda  diSlefo  J opra  di  lui , o dèi 
fm'rtpao rfnafi  Aqwla^.pej;  predare.  baufafir fa  Arti i. 
(/ti,  muokenn  incontanente  ± e con  impenetr abile  or-1 
? i facili*  ffuÀfi  J}nr fai*  tfalune  .risente,  di  firdmt. 
i contrade , fke  Jn*.n)fagrado  ancoralo  tidpigite- 
I \umdtU  pxi'tct  u Gperfbe  non  fi  hanno  g^  intere  fi 
dello  siate  a fiimar  j.  ne  a mi  furar  col  denaro , e fa 
/ donar  pereto  fampre.,  dio  f!ettdaitc,,do*clioe- 

tftoucM  rtcbiedeuafàpeh.taJjebU,e  Uffa™  ente  anco- 
Ly/arf^atfu;  He  .va  fauna  egli  pe rdxavmb  non  ba- 
dfafaf  x*ere'd*  tnti'iprendere.ogni  dura  imprefa, 
fwidptrciofai  '■vefiito  di  bum amt adatto fiirnauatrop 
m o farina  , nedargomentó  anchtds  minor,  fiodiad caos* 
j far  ydoueajfi  curar  ne  può  l’oro,  anuentarar.  le  propri* 
fortune  con  1‘ altrui,  fangu*  * < fatici  •xfato  tra  egli  di 
iatfahf  non  minor  felicita  dèLregnxre  filmato  haureb 
\be  U nuedire b e ninna  donna  moiette  altro  buor/io  rz>e- 
lito  hdueffaper fax  fagiane  nerofaanto  faundifapc 
[do  chr  Ifamtke fesche. xkritioppoprecipiiofarncteintr  a 
ìprvAe^aejcfaafaatofcmpre  bau*  tifata  imo  tirano  le  muo\ 
\ uè  fa-vhe  chiamata  primci  > crnolte  fiate  U ragione  fico' 
* - hauefiaa  co  figlio. Perciocbe  fi  dee  hauer  riguardo 
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che  ao  che  altir  afare  intraprende , non  falò  bone  Ha 
co  fi  fìa,egiufia,mà  immota  anche , e stabile , onde  ca- 
gione rimanga  altrui  di  argomentare  fermezza,  e ma- 
turità di  giudit io  . Jfe  fe  fine  pi  i’ accompagna  di- 
uerfo  al  configlio , temcrfi  dee  dt  svergognasi  £ oritene 
da  ^vergognar fi  ha  nocchiero  3che  diritto, dotte  folca  1‘ 
onde,  tenendo  ilgouerno , per  nuoto  turbine , che  fpt- 
ri,o  peraltro  accidente, che  muoua, co  fretto  è,  per  di- 
uerfo  camino  la  naue  riuolgendo , di  cedere  alla  fòrte 
Ma  di  tato  fu  a lui  fauortuol fempre  in  ogni  affare  la 
fortuna, o iddio  più  to Ho , che  comanda  alla  Fortuna)' 
che  fallo  mai  non  commi  fe, onde  o l'altrui  calunnierò  la 
propria  co  faenza  c agrone  gli  hauefie  dato  di  tignert 
già  svelata,  di  nuouo  colore  la  fi  onte  \ Ànv^i  materia 
lafcioeghin  altrui, e grande, alla  mar  aitigli*,  Austen- 
ga  che  quel  mi  fio  di  animo  docile, e rna»fueto,e  svirile : 
mfìeme,e  forte, che  altri  già  cotanto  malageuole  (limo 
a ntrouarfì  fin  lui  fi  svede  fi  e in  sì  bella  ,e  sì  fretta 
maniera  xwàt*  / che  dir  per  alcuno  non  fi  fapeuafe 
alUfor.ttxjfi,o fi  maggiormente  piegafie  alla  benigni- 
tà . rPcrcioche  infaticabilmente  fempre  col  penfìè - 
» , conia  mano  tr attagliando  , dotte  a fornir  l'opera 
baficùoicnótL  età  dgio  rno  ,pary>'aggi  ugneua  della  not 
tc,e  di  quelle^ bore, chtfillecita  dt  nòHra  falute  ', conce- 
duto ha  natura  alfonno.B  fe  coirti  giu  fa  uoicggiadd o > 
mà  non  finxji  nfi  fiero,  Pclope  hebbe  a dire, riguarda 
do  alla  fatica, che  fio  fi  emua,yna  fbalìahauerdt  attorto 


\»v 


uv> 


del  yo- 


Ìo^nialtraparte  , tanto  inditr aio  era  ditti auaglt Are, 

I di  bronzo  . d(yì  hndexfòldato  ma?  fa  li’ egli  del  ti* 
nolo  honor aha  di  compagno )a  dur^tn/pre/a  rivolto , 

I che  co*  pan , o maggior  ardore  Miche  non  «viarie ttejjt 
1 la  manóse  quel  pane , che  cibo  era  dell’ano , nudru 
I ma  li  Altro  > coment  fi  e fio  cerfuglio  , r t\ (lofio  albera, 

! I/4  medesima  cor  ima  apprettò  laro  molte  fiate , elme- 
I defimo  letto.  TìeUa^e  dilcttcnol  co  fa  pur  era  a 'vedere 
\in  qual  maniera  la  polvere , ondeggiando  , onta face (fé 
all  a porpora,  e’  Ifudore,  che  difciolto  giù  cadeva,  epita- 
ffi liquefatte  perle, dada  fronte, il  pregiose  la  Mima  to- 
\gliefic  all’oro . fittfupcrbifca  ora  altri,  e con  temerà- 


t/i.*  1 u, ' go  fW  Ut  V y L yk*l vutfdv  j ero ; »»  j 0 ve***  ^ , 

E tolga  fi  al  cielo  il  J dettare  , dotte  , oltraggiando. 


Di 
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pelle  copcrto.la  ffa.ll  a di  <vn  liane, sbrani fcrpenti , in- 
cateni cerberr,'vccida  chimere,  e con  piti  non  'vdita 
mòjbruofi ti  k barbute,  anche, cantre  t<vfo  di  lor  natu- 
ra ,s fars^t ombre  s falcò  grotte  , e difaftrofo  camino 
viti  tempero  il  tr attaglio  con  U dolcezza  della  me  fa, 
eh* egli  indi  a poco  nerìcolfe.  Gli  haveano  ifioi fido- 
ri  la  sìrada  y onde  f olir  e al  etcì»  , la  Hrtcata  di  perle , 
doue  orma  a pena  non  baite  a ìlarnpatodellefie  pian- 
te, che  legar  et indijfoiubil  nodo  fi  nude  con  biche,  per 
nttucr  eternamente  con  lei  fio  compagna,  econfirte\ 
Con  quella  Hehe,che  mefeitrtee  agli  dei  era  del  cele fie 
nettare,  e che  loro  d'inujttata  dolcezza,  ebbra fimpre, 
lontan  di  ogni  affanno,  teneva  la  mente  méttine  meno] 
anche  riverito  fi  egli  dagli  huontmi  in  terra,  fanno-  ‘ 
fia  co  fa  che  parte  alcuna  non  rimane Jfe  dei-mondo  y do- 
ue celebrar  con  nuove  lodi  non  f e vdjfe  il  fio  nome , e 
germogliar  quafi , cinti ntor no  di  •voti , nuovi  altari 
non fi  'vedejfro , e nuovi  tempi . Mi  E uri  fico  -all’-* 
incontro,  benché  fopra  di  lui  ( così  auuienthe  dirado 
all' altrui 'valore  fi  accordila  forte ) efcrcitajjc  il  fio 
impero , non  perciò  lode  alcuna  cotifeguì  mai , ne  <~vdì 
•voce, che fipplicando,  o facrifìcando  inuocajfe  il  fio 
nome . Arizj  ne  fi- vdtr ebbe  egli  anche  da  mi l fio  no- 
me, fe  la  ' virtù  utile  no [ire  memorie  nonio  ravviva  fi- 
fe di  Creole. Or  a fòrza  h aura in  bum  a petto  V»  va' fui 
\gore,cbenenganna,di  firignere  in  sì  fatta  maniera  al 
| .truigli  occht,che  dalcammo  il faccia  torcere , e devia- 
re dell' wt-  l 


mmt 


rtddljmmortJ.ua  JQwn  perfora  che  quell’  afiro , j| 
onde  ifighiìdandarfì  rytrUkdnme , i rmlptegur  yfi 
imheuuto  prima  t?&  gurrrere.  fquadrejjrfjtrrmgfio. 
che  l'adorna, non  ha  di  efiilf angue?  Non  fiutpre  inbel 
'mattimi' Alita , ch’ella  'do  ppo  ~vn  fiero  cantra  fio  'de- 
bellato pon  babbi#  le  tenebre  .rffuar ciato,  quafi’n  mil- 
le p# rùeonl'armi  dellawma,  Ime  il  fcm  adórmte, 
ne  .trofie#  fiifg4jrfbiUalM'4  *■  eleggerei  dr al  battuto 
tumb^.xtheper  mille- mar  ìj  riuafg/mentiprima  ilcte^. 
lonon  l’aggiri.  dPer  lo  che  non fu  rueduto  mai  quel  ma 
friatwqofinrito,  che  doue  oc  qui  fio  il  chiamano  di  gh- 
r ia£l  capo  moto  Ufi  affi  adita  m,  le faggine  jur/oy  quan- 
Xo  più-.difto ycontrafio  gli  appar ecchi atta' aUnndvrvol- 
ta  iafòrté3tant(ile  ofiìriua.quafi  cono  fiuto  nonha- 
uefie  timore  3 più  arditoti  petto . E con  raro  efimpio 
mqfirlxbe  .perche  lungamente  fila  tefo , arco  deaera 
ruirtfiforzjino finta.cbdlr  amputo  che’l  rallenti . M 
fi  pure  alcuna  ruo.lt  agemo»  tfiitgfitr  quer  metri,  on- 
de co» bella  le  dolce  harmoma  legato  Là  natura  Vani- 
ma  inferno  t dl corpo  , afiretto fi  rvedeua  a prender 
qualche  ri  fioro,  il  f attua  in  marnerà  che  aecuol  co  fa 


fi  f quando  quelli  altro  dimore  7et  al  evolta  anche, fi- 
ondo ciudi  wuoueaUfantafia.le /quadre,  che armate 
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effigiò o fece flcfso  hauea  il penfcro,rapprefentar  »/ 
le  carte.  E bench’egli  l canto  no  ab  borrire  delta  muf- 
ca,ptu  volentieri  nondimeno  le  lodi  afe  oltana  di  pro- 
de guerriero  ,o  di faggio  principesche  la  forerà  col  va- 
lor  del fenno  agguagliato  haueffe  della  mano. Stimando' 
, troppo  fieuole  quella  virtù, e troppo  languida  ',  che  di 
\lufngbiera  voce  a bene,  e virtuofamerite  operate  ha 
\di  me  fiere  ciré  la  f negli  » Come  argomento  di'troppo 
indebolito  fornace  e U ricercar  ve?go  di  none  do  cibò 
che,  muouendo,  ecciti  la  fame . Arno  bene , e còti  di  mo- 
stra noni  pari  al  merito  honorò  femprei  poeti,  egli  aU 
tri  huommi  , che  nel  valore  delle  lettere  la  rarità  fcP 
(f  Under  face  uano  dell'ingegno.  Hauendo  egli  per 'pii 
cofa,enon  degna  punto  di  pregio  in  ogni  arte  la  medio- 
crità . Onde  fi  videro  allora  colfuo  cjfempio  ( tanto 
puoi  autorità  dì  magnanimo  principe)  aprir  nelle  Ut - 
ttà'e,e  della  pittar  amuoui, erbai  per  t addietro  non  tal 
enti  fent  ieri , e centrai  vntituecchiata  d fmone  me  fra 
re yéh&tUangnidira  , e fmuntanbn  va  di  forzetiatu- 
ra\dou  ed  a fintolo  di  ho  nére , e di  gloria  hàfthepu- 
gftendo*  Ufucglv.'.  Sor  fi'  m quei  tempo' ibi  la  fama 
ófcnro  dt  * piagateli  y jr  dPhifppi^tckfì pregio  di  - 
Aprasi)  aakiUncl  dìp.gné^,ereàgft  <iApelliiequaf 
ofo.  io  anche  dire  {cotanto  avrà  \ c bada gei:  orafe  petto 
maona, innalzjtpeUegrinó'ngc)no )chìU  guance",  tcm(- 
do  di  non.  rimaner- vini  a , 'impuJtrdtr  fece  di  naturai 
&l  a e nel  poetare  di  quanto  puh  belli , e più  var-f,  J 

> piu  Vaghi  | 


Digitized  by  Google 


~|  Q V À R.  T A.  193  j 

pi»  'vaghi  fiori  ornarono  i patti  di  quel ficaio  lek tr 
carte , che  ornato  gà  non  bancario  gli  Omeri  , egli 
( Annerenti  , e di  quanta  d»ch<  la  fi  ima , e U gloria 
cantarono  della  gufata  età  ì Ld  onda  non  incolpi 
pi»  Altri  l ciclo  , * coma  troppa  a»ara,e  troppa  imtidio - 
fa  non  condanni  natura,  fi  tinaficrnon  fi -veggo - 
\no,e  fiorire  i mede  fimi’ ngegni . Ma  U crudele  ana- 
i ritta,  eU'vilijfimainerua  vituperi  di  coloro,  che 
.douc  con  gentil  pietà  in  quella  maniera , che  i teneri 
J hot  potrei  tofia,  gli  haùrebbono , fi  co  fa  loro  l rh<L_. 

1 manchi  , col  caldo  * delle  lorò  gratte  a rauuiuare, 
cercano  col  fittrar  loro  i douutt  alimenti  di  fippri- 
'nur gli, e' ittiolo  {puntar  molte  volte, di priuarglt  di  vi 
ta.  dMottrando  con  ifielcratiffirno  efimpio  chc^ 
perdi  grane  co  fi , e [tolta  appo  di  loro  e ? ejfcr  lodati, 

1 che  co  fi  Ufciato  hanno  di  fare  peonie  difie  fugace^ 
Un<tepno , mtnteuoli  di  lode . j Quindi fi  è agli  <-ved»to 
aha  poefia  nella  menfi  reali , a de’ gran  principi fucct- 
der  l’ adulai  ione, e fai  tato  luogo  hauerui  i ver  fi,  quan 
$0  eglino  con  difinefie  maniere  fi/Ufiute  fìr%,i  bdrì- 
no di eccitare  4 nuouadtfinefià  le  loto  più  Ufi  tue  Va- 
glie . Ma fianditafu  èlUfinprt  jomc  tarlo  ,che, rè 
deride , il  fiore  difiruggt  de gli  hnrnani  ngègni , dalla 
ranola , e dalle  carnet  e dt  quel  faggio  petto  ^douecan 
te,o  voce  di  altra  co  fa  non  vdijfi  rnai,che  di  do, che  da 
'vera  ' virtù  act&pagnatvil camino  apre  altrui  all’ in 
mortalitd.O  quale  era  hello  alcuna roolt#, e riguàrdc- 


N 


noie  il 
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mie  foyedaw  mme  ^o:  fa  fchiere  ‘drmfafarear 
eoa  Ubera  pia,  efonrsfao^n  filtraggi#,  fapge fistia 
filo ffic^e  l'alfa  lidmdà  artiickeearwa  1 mdefapen 
nt  Materni  Ine  i te J fendo  a-  quelle faìtérate  chiame  un- 1 
conto  a flo'pai'tiium.y, iterate  fmptrdggikLfaejuno  ' 
fijftffo)  wfatm  . ?£  quanta  anckfafivgam  , e 

quufa  cvinlAùfpirana  il  mirare  tifai 

wfcoldrfi  fo  ha ne  fora  madia , agli  far  , ffijfai 

I fifai  j-  Ma  ifatafaoycM' appettò  di  ogni  altrfafa 
I fanzauasér*  dyefor  far# yfkcreqt.cbe l pregi otolr 
tA&l  lm§>  t^ptìrppFAj)piùxforfasiHi'^gnafa/»a 
m*»d  fofip tfa gl.faprfa w >#i  lt¥ai\  'Mi* ciìm\- 
3 rad*  egli  aihbe  con  raro  > e^rdfrmi***  (ingoiar 
eJitqfiOid^hnìweolfolej  favaio  c am  podi  bcllaJucere 
ftùm-t  dfa-fagivfi.  j -appare  cebufa  ha mr.io  aie 
folk* ifaU  fomAffi  foÀfo  afa  caper  faite  fav  vfeli 
fafifawatilfatc  yj  ptatéró/cUo  in  faefae^fr. 
ofldi  . O^^imfa  torkd»  balenar^* WMttfiw 
lampo  faLfontedeila  luce  yonde  rtfitienden>  aeùa 
fiìkMfaifiw?  pregiar  »ra  Àhfitfingjfafc  far-, 

^tefadiéedagfajÀ^imv^r/fadg/telAfroote-Ei 
diuytfe  qfaofad-Jfamd'  t&fiifadfa  gfati>  ptfohA 
del  'vedere  di  lmn*nefifaìn  farfare  ifit W iemfadeft 
l' acqui  fio  fi  ralbegra > che  dottando  fodde'gh  b umani  | 
cuori,  .Tal gàie**  anch*\3,e  fico,  slefo  /;  rafagrfa 
uà  quel  magnanimo  fijriur^  doué  pm  fka  liberali- 
tà fiammeggiar  "vedeux  inneità-  la-  r&irtu  \ ned<L-> 


À A;. 


pejfèrc  > fk  aititi  avara  y a troppo  empi^x wj  j 

na  già  {pfftarfa  bau**  dt  fungo .'■  ufiùndeuf 

nctfwlU  pii' parte  and’tgb'l  merita  ornnuAdella  rytti 
tu  t.  ftfjfa\4Ì9t ^rkpaer  rubre  -Hhoucffix  dell' altrui 
\wnaun(ifeitfnpri^^  \l  fedgo re •,  endldltitiluceua^ 

tky>  betta  bove  avo  tifante  fila  fuabetugmta.  On- 
de ne  <-uedauadonnAJne  Abbandonata  fanciullo  nsdif- 
flwdi3cbe  di  ricevuta  oltraggio  rièbiamandofijdagt'o- 
ve  innanzi  lui  idi  f Ugnerò > balte  fi*  fifndi  : dan- 
ti. Teniockcjv quella  maniera  ikcudUatifiuty. di  Le- 
'fbianarwA  legarti  tutPe.fi  fc&ordtiao  da  ngturdèuo- 
. le  ed  fitto. che  rgti palagio  rapprefeìtt'ho fame (fyc /*«, 
al  cenno  di  lui  le  operai  ioni  tutte  obe  dittano  di  coloro, 
eie  a parte fico  fÀdwaw,  neL&Ntexnpw  ^ ,9  ueUkt 

puiuofjoftitmatcatighf^f^ 

fin  WudmftiiSdlti  (bptfybellamqnier.x  nfiltnder  ti 
ymadéfij*  fifiaUe-pìu-  fiCpnd*?. e ftivAperta-l.au- 
fi  ’uedtua  dCf voi  favori  ♦ Ed  erano  off  et- 
ti<n*e fitti  ^fifi^c.beglfionpfi  fimiatpgti fittilfidn 
tLryjdoì'Ci dàutedj PWitq,  * e u»b  +cdtn**u vette 
temerità  del  capnc^  òtilfoHM * Qud&n<*txfi*v!(fc* 
re  in a> filmare,  >we)ttid*}wgpe  fallepti  *igt*xrdt>u<^ 
k-dlgnità-gli. ■ IpwhHÌ  s \bc  rondato;  taUmomand^ 
«re gtiaùztmbgrti^ 

tarde  Udii w fistia  MV'ptìdmtfitiuh  admfk  noii%A 
tuffiti  tipo,  ComwfiA  r ag&mftfix#  tignar* 

do-,  fi  fi  imi  rifnuudp. attuti  nuinto  tutto  , eia  che  fkbi* 
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fon  tjttefii fiudriferenifilmo  frincipe^e  terrene  fleti*-  ; 
ti , doppo  di baitèr  nette  memori*  de  glt  huomini  ilfuo\  i 
nome  confettato  alt  immortalità , il  camino  fi  apri  j 
q velia  glorio fifiima  anima  al  cielo , t con  le  medcjtmeti, 
doue te  <-voi  y fe  di  tracciare  amate  ilft io  efimpio  , il 
J intiero  aprimi  alt honore  , cb‘10  già  ri  Splender  <~vi 
*-vt<z£o  nel  {Volto,  $ alla  gloria  . battendo  amente 
che'n  ciò  <v ariano  i configli  de' principi , e degli  altri 
privati  huomini  tra  di  loro  > che gli  nani  ne' propri  ro7 
n modi  il  cor  fio  fermato  de' loro  penfieri , più  oltre  non 
trapalano,  egli  altri  gli ftrali  delle  loro  operationi  ri- 
volgono3 negli  arre  fi  ano , che  nòn  giungano  alla  fa- 
ma. Quefio  pegno  ageuol  farà  egli  a 'voi  di  colpire^, j 
fi  cbiufi  gli  orecchi  all'altrui  adulatici  lingue , moì 
fir crete  che  fe  rvi  ha  il r valore  de^vofirì  antenati  he- ì 
rode  lafciato  del  regno , haueie procurato  ovoidi  ren- 
denti meritatale  con  le  •z-ofìr*  'virtù  di  hìr  editare  il 
fenno  . &(pn  èrvtra  lodo  quéttfl', che  a dette  e 'piacerò 
me  folata  Infingagli  or  ertili  s-  an.%1  aprimi  fu  ((/ a av- 
velenata ben  ancbi,  che  d*  poco  tq  ole] , c ingannevole  af- 
pcrfitapparecebia  / Ichi la  bee  cuciva  , & mcuitabd 
''morti*  E parerò  rppi  fe  pariante  di  render  ni  al  vn 
' filande  audio,  A qùc  litoti fik  ^nrftettl  petto . J 
; che  fitto  amaro-ym+kggttr  e ondi  minilo  ji  ventare  va  fi  * 
tengono  dilla  'x'sflttt-  r ■ 
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Z )unte*voltc  io  ho  già , contemplando 
all'ordine  delle  mondane  co/i-  rtHoltdd 
penf  ero  ceduto  eh' die,  o foggi  accitu. 
no,o /òpra  il  cerchio /ì aggirino  della  Ih 
na,  tutte  con  infallibile , e non  punto 
/orzata  ohedtcvzg.  alla  cagione, che  le  Pinone/ njoL 
tono,  da  diletto  pari , ernarauiglia , qua!  eh:  co/a  non 
ancora  creduta  "vede  forprendere  ,c  poco  mero  che  infi- 
mohiliremi  fono  fentito  la  mente . fi  girare  hai  hi  a 
attefo  io  di  quei  /oprarti n felle tti , che  nrkouono , o di 
qua  primi  corpi, che  fon  moj/i , tutti  ho  *Oedutv,iloro 
riuolgimenti , /guardi  qua/i  diamante  cuore  in  atnato 
oggetto, terminare  fenz^a  cofa  haute  che  gli  ttautj,nel 
principio  , onde  la  cagione  della  nuita  traggono  , e del 
mouimento . Con 
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fiefi  taktogùdilctuuole\qutntÒTgfitpiù  intffi , of 
firuato  hòh*  y do  uè  la  terra  inrpiù*g*Mà  rK  piroga 
lioardtr a oritato apre  l fino, alfile,  in  attedi  $f*iriue. 
fifùt,(fjf  ami  yriuolgerfi  èfori £ tra  bruti  animali? 
quegli  anche,  che' l petto  maggiormente  veSto  nodi  fi c- 
rrx$*y  tutti  ho  io  già  conofauto  cheque  He-  orme  inua- 
rt  abilmente tracciano,  che  Stampando  0 in  fui nafeere , 
\fegno  loro  natura . - *Auzj  (e  co  fa  eptu  'vignar  devo- 
Uyepiu  mar  amplio  fa)  al lento  muouer  di  runa  Verga, 
o allo  Stridulo  fumar  di  vna  fijuillaf  reggono  egli- 
no tanto  njmtamcntejdotte l'-~vna3o  t altra  accenni yac 
Iridarti  pajft , che  par  quafuhe  certa  ragion  pii*  to- 
jlo,enen  infinto  Scorni , di  natura  gli  mini . L’huo- 
rno  foto  ho  io  trouate"vche  contra  il  comune  y e naturai] 
corfo  delle  co  fermano  alcuna  yolta  non  obedi feerie  lef 
geychelogouernii  mà  làmutnec^fim  temerario  capnc 
ciò  più  tè'fià  i che  brifconfigliaft  valer* y lo  porta . E 

I [nondimeno  egli  ìn'para^one  de  11' alt  re  create  fu  Stanze 
" 1 V»  qua  fi  bum  anato  jddio , chi  la  maniera  dell'  cjf ere 

II  j attende yC  delS operare 3ajjèmùya . Per  ciòcie doue  quel 
le  diuiiìe  menticele  Angoli  danai fi  appellano , eie  al- 
tre fuSlati^e  Jhe fornite  fino  d'meUcnof  cefi  t atte 
infi  contengono , tn  quantoedè  dtticfirmò’ye  delle  rV-|j[ 
^onhrfpkne  fonò  detiè  mcdofimòìofi;,  onde  intendo'  * 
Mi  1 bicorno  , qd*ft egli  in vn  Certo'modo'gartogi con 
Dio, non  fila-niente  le  nature  iHtmd^eUe'iofis  mà  Àf 

le fi  adorna mmanigregy  cfollo  diuettgoho\ 
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rwr*.  ^ „ w. ><  gentile  farti f 
ddurM<&fiì'defi*»d*>gk  lm«m»e  luogo  hauer fi 

Ingenti  » ndrealtpilagideh 
' gM^Vfipiyt^dddo  afde^&fi^MtìAff/ofia  hu 
oht»A  *K<ktaid4Htfd*1WÌQHCa,dl 

, tt*WA  ftM*<**>*t  * ì^l\<rpefrhe  tropp^aua»^atA 

'fifofiW  Zi* 

wf>rj*\&i(tH  m»  b*m*ringègtu> 

llU-Àwkk4**H*f+j  d*U4  etfÙfU*tV0*±  4,+  B.e  *pA~ 
fiothf  Mrvltmo  luogirm^taggiorefiorno  renata 
Àr  icrmuto  a \*F  co»  eUtrofifolptoggi  , che  .di  arte  da 
eolpM*  'vbr'i.og**  dei  prefetti*  fiatici)  fi 
tfctwitivAre  A«V ’pMÀP&prtok*  nebbia  & impor  Uh 
ìto^ambob,  Adombra  .itfu<hM^fpUt*dor.epcrde  /*» 
cvL  ile.lt a>  Ne  yiU  alga+peScffi  cuopra  **1  pregio-ai 
oat\ÌKC ardore  toghe  fi-  Indica  perla*?  T a! fatto  1‘ ofcu- 

fitàMnom  rifarò  Utoil^ri^ìfofdere^  fi.  .Attender 
re  te  fio,  chiare IZ*>* U nobiltà  du  ejuefi anffifar 
cb’rUa  anche icome  de  lla-qucr  ciaf  alleggiarono  di  Do 
dona  fare  in  '-un  certo  modo  al  t miracoli,  e parto  mo- 
fiy.arfi  dt  dcuinitÀ . Vuteanpgu  ve’ primi  andati  fe- 
to lì  gli  hnomini  fenzjt  tX*Jbu£ifca!d{{fcfi  fiprano  lume 
tra!  Gr-fittd.edepicappcfii,  efi*Ukleggf3  e di  ogni. ah 
tra  co f Ameno  filai  fi  tifa-  dtli’obedir-efi  per  adagiar  fi  j 
ricouer ottano  3 di  Uè  afi  alitigli  hauejfio  laStanchczf 
Z*>ola  naturai  Ntte fitta  del fanno  . L’yfo  avara  de 
gl' mtf fiuti  linirtothcottofiiuano  p ne  delle,  por parfo  * 
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fi nga  dolcemente  U dèh, eh’ e loro  cagione fii'di  'Vita 
e di  maggior  pcrfìeuume . *4  quefit  nuolgimcnti  dun - 
que  battendo , qualunque  e fi fio  fife , nuoltd  ipenfiero. 
qàet péétegrino  ’ngegno , film  o di  poter  con  fi  nule  amo- 
rafia  catena  Annodati  legar  tradì  loro gh  h uomini  , e 
od loro petthqu4.fi  chi  impronti, quei  fentimenti  impri 
mere, che  Ancora  cono f auto  non  haueano  , di  bum  Ani* 
ti  . Mi  troppa  certo fetua  egli  ancora  di f ugnalo  alle 
fttt • forze l'tmpxef* . fièndofia  cdfia  ebedouè a nuolgt- 
rea  fik  quelle  he xtemcnti  in  foio  ye  fentplicc*  atto  del 
lorrvohr  ofiùbaH  ante ,e  doue  dumm  moto  fohritrat 
doma  Untelo  per.  tirare  a fit  gir  elementi , coni’ buono 
perla  avaria  tempera, enfiagli  exompo fio ,del [enfio , 
dèlia  ragtone^fiar  contieni  fi*  maggior fioroni  e può  no 
argomenta  i Pereto,  fe  cagione  in  quei  diurni ntelletti 
di  riuolgerfi  all  a prima  mente, fu  amore, t fie  per  amo- 
re altresì  a fegmtare  ilmnouer  del  primo  cielo  fi  die- 
dero gli  altri  cele  Hi globi, e eoi  loro  e [empio  gli  clemen- 
tine cagione  yche  gli  tenga  rotti, ti, è timore  (fie  timore  e 
pure  che  le  porte  apprejfi  del  cielo  ) nifi  hnomo  con  ar- 
te dirittamente  contr  aria. penso  (e fu  fiottile  l auuedi- 
mento)(beÌ timor  fiolo  dalla  rozzezza  di  quella 
ta  il  potè ua  ritrarre  , e già  ritratto  Sprone  a fiegui- 
tarel  nuouo  camino  ejfergh  amore  . 'Per  la  qual  co- 
fia  egli  nel  petto  prima  di  coloro , che  dotati  cono fceua 
di  piu.  gentil  tempera , e per  confeguentt  di  più  pie- 
gbeuole  ingegno , comincio  con  ancora  non  njdit- 
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rvact  a.  far  gene  alcuni  fèèu,  da  rehguntrs  emofirart 
che  co  fa,  bell  a#  di  uinuojs  òtncjfi  eraÀpJa  ‘-uita,aguifa 
di  fiere  yiitRrcancrnepafiar  non  do  ue  andine  e nelle  fiei^ 
tette fti  n:r  ciò  dato'hduca  giti  Uro  ehtglifinrtttadxfa- 
nella ./che  Ì7rtcndetiAeh’egltufl’evno'*Uialtro  nelUdt- 
fhnttone  di  quelle  note  t prò priperjfipn  eomttnitaédo, 
Irauejfero  con  Udmerfità  delie  ò per&tumi.  la  dtuerfita 
fra  di  loroy  e le  fiere  a rtconofieir-del  wafeimeAta.  &Ì4 
jc he  mele  1‘ ’eccbdeZadtquifio  dónp.-fiffiuandìolgrOy  che 
dbro  fegno  dell'or  e cpcreny?^stiodtx&ttumcfi.m$tieMtd 
no  tnnah^che  la-propria  dhefivrth^vfi 

lutti ferme  doumalT  amrkp  in  luogo  di  fibbia  yche%afi 
fi.  telando  >congwtita  U terpefifit  a{uerpvìdUperfiùa  tal 
pa  la fi facxufi fitto  ci  beptà.  amarra  mxgfioreyteptà fitti* 
tiferò imtrnnento.Onde  non  era  marmiglia fit  nei fan 
'go  immerfia  dalle  terrene  trmnondergc , erger  mn  fi 
1 pattata  pifine fio [pender  j qua  fi' ripuntato  auge  do  3 su 
l’ale'yxeper  inedito. e duino*  ai-folio  innalzar  fi  > co  v/e 
cbueaydelfiyhmnitttdbhfi  laogovon  miflettofio  r acculò 
all- ef empie  dì  Èfitck  dona  egfiedt  Glauco , e fingendo 
die  pare  bdmendued fi cieU^iifitn  fiero  piu  rintracciar 
non fiapeffiero.del ritornai- di  , dotte  dell’ incorar  agorai 
uatpfindauu  fàunodi  fitte fit  terrene  e fiche  y e morta  fi 
e l’alt «w nalghke. già  le  min  onte  dif chiame  coperto 
| dr  con  fiori  mùfiràu-sth^  affittila  maniera  infierirai’ ani 
ma  turpi  unaua  eilfiafirficfi  ad  camino  ?Chevondurx  1 la 
doue aaile  Sielle  -.Quindi  argomentava  egli  douerfitty 
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<bì  w]sXtte?tiHd<w<hft- 
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W (khppo  f*>A  <$*  b?iwgd‘tffk< 

:?  M tendendo  dc^e  furiatole  , yJV»  r/S  <ke\i*i-^u4L 
nomerà  che  gentil fato  di  àura,,  che  dòlapicnte  fj>iri: 
fé  kob  altera , logg}tKtfi^t^a^f^np,cj»mniuOue  Kqnde* 
U ausano  ilu  tantqpgguanto  commejjffì  mjffiìfyw 
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ti  <*OolentierìV  animo  di  tjpYc  Sfogliata  di  ftUghilìL 
ttcckìdtV' affetto , co  nutrirle  aguzze  f ingegno , eco ar 
nu&uO,è  beltrouato  laf ottici è^jtfifar  ri ff  leader  de tt 
arte . Ha  udì  do  egli  dunque  con  alto  auue dimento  of 
fenato  che  naturai  proprietà  è det  bene  ilnuolgerek 
fe  fio  fi  rigóri  do , le  cofe  tutte  dell'ióniuerfo,e  ch'eUefh) 
pre  tapi*  inchineuolmente  piegano, dotte  maggiórmen- 
te disfamar peri  fimo  lor  svoglia , magi  iti  dt  poter  con 
fomigliante  leciti'* ferir  quegl-  animi, e fìtto*} giogo  ri- 
durgli  y-cóiite  defiaua , dell*  obed:  em£  . \Vedeua  egl 
che  a Ijucl primo  pé  ftipremó  intelletto , rheirigtiifa  d 
monarca  aldilà fìprafiàffióllffdrra  per  ciaf  ritto 
gelano, Oriundo ,t alt-m  Irió'tàm'eìrt^ehfifitdòrillfì»  ì 
' tè  sitile  degnano  tutte  le  grafie  partecipando,  cohàtifi 
nicaùa  loro , per  quanto poteuàhó  capircela  ft  attori  td 
Sfio^fìniM^iòriO^ndtiitÙn^ fi  *ì>ede  attóri*  >vp. 


7nt*g£Mrr  ttì c/wcy#  »•*  «wwm, 

fuaritoiri  fìu^èomdnrerkfànr/ialmt'rar  di  quei  lumi 

manica' fi  fece  egli fi 
j ^federe  è{ti  lì\4oWp*Vtàtiri^ht%ahiJ}ho  •òldut'Oi 
| fidydutehik -buòmni  dksOfififmprtffi'  dfdiÓVnolu- 


me,con 
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me,  con  maggi&r  diuotione , credendo , fifarcbbono  ri 
Molti,  ero»  maggiore  humiltà. Quindi  con fonile, e non 
mtn figgo  arcui fo  fi  sformò  di  tirar  gli  in  quefta  crede?; 
%a,che^ddio  nel formargli/?  umani  ’ngegnt , a qual  di 
tjfi ite  fui nafcere  mefcolato  hauejfc  l'oro , a qual l'ar- 
J gento,  $ a qual  finalmente  con  troppo  gran  difugua- 
glianxa  il  rame  , e'I  ferro  * fon  quel  riguardo  che 
che  nello  Splendore , e nel  prego  f uno  auan%*  l'altro 
metallo  , difiinti  con  grado  di  fuperiorità  tra  di  loro 
t fiere  gUJtumam  ngegni . *4l fornire  di  que  Sì e parole 
eglino, qua  fi  ncantata firpc, intenerir  e, efiogliar  della 
loro  già  imprefafiereo^zj.  fi fentironl' anima  , e yaghi 
diuenutt  dell'  ohe  dire, altra  co  fa  più.  non  afpcttauano, 
\fenon  che  bicorno  da  qualche  parte  muoutfe , che  ne 
| prend cjfe  il gouer  no . E come  la  forzai  di  una  lingua, 
lufingando  ,t già gli  batte  a incantati , ageuol  co  fa  fu  lo- 
ro il  credere  che  don eglino  in più  alta,  e più  acconcia 
maniera  udtjfero  altrui  parlare , là  maggior  riven- 
de fio  il  fermo,  e più  certi  i ry*fiigif  imprejfi  fo fiero 
deUa  diuinità  ..  Per  la  qual  co  fa  tutti  unitamente  in 
ciò  fi  conuennero%che  a colui  dar  fi  douejfe fopra  di  lo- 
ro , e delle  lor  cofe  l' impero , che  meglio, e più  accóncia 
mente  udito  hauejfero  ragionare.  Httomo  dunque  tra 
di  loro  detto, come  india  poco  dimofirò  T'operagli  alto 
fermo, egli, che  le  cofe  tutte  dell' ymuerfo per  ciò  durar 
ciaf  cuna  nel fuo  fiato  fiaccorfc,  che  dentro  uiueano 
ri  frette  a certe, e determinate  leggi, ìmagtnòfne  yoto 
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and»  di  effettati  pen fiero, di  poter  confomghmte  fin 
no  dentro  al  ter  mirri  di  pii o dolce  vita, qpiùgetttils  rif 
firtgncr  gli  human  ingegni;  £ pèrche  dotte  meno  di] 
f'orzahà  il  corpo,  pittili  modejh* , tdi  humilt  dritte» 
tanimo,  colora Slinà  egli  dibatter  piu  pronti arkròUa 
re-alt  ohedirt,  che  perla  debolezza  della  naturai  tem- 
pera del  corpo  pii*  fieuoli  siati  fo  fiero  %e  per  conftgucnr 
1 te  pii*  efpofii  alt  off  e fe . Quindi  egli  da  (ore  ttfnna» 
pio  piotato  già  hauezkU-dd 'firn  reggimene*, agfiwlctfr 
fa  gli  fi*  ( così  maSirumananatura  ,aachtJouefton_ 
dee, la  nouttà )d\ indurgli  co  n dolce  Infinga  a fegmre  i/lj 
loro  e f empio  : Bi  corne  aftuien  che  naturalmente\a8*f 
copia  delle  co feU  difìjfettione  fi  accompagnino  là 

negligente, egli, doue  peri  addietro  i campirle  feluca 
tiafeuno  indi  fere  tenuto  erano  comuni  fdiuift  giùtr  a 
di  loro, e difiinte,aÀi  quefi a afiegnt,  <$r  a chi  quell'.- 
altra  parte  - Laonde  perche  là  fpetiabnente  ad  amar 
fi  riuolge  l'animo, do»  egli  co  fa  propria, e peculiare  hà 
1 che  lo  tiri , fi  diede  cmfiuno  a colmar  co  nuou  arte  ql 
terreno  , che  toccato  gli  era  in  forte . dMa  l inmdia, 
che  doue  cofa  mede , che  pi»  delle proprielufinghi , ne i 
! fvhitmani petti  non  dorme, con  acuto  Sprone, pugne»: 
\do,\ ri fucglibt  ingiuria, $r  ella  la  laf cima  ,di  cui  è fi-, 
ghuola^  tutte  infieme  al  rapir  fi  diedero Jjf  alFoltràf 
\giare . E perche  ageuol  cofaeraUtomar  dalle  rapi» 

' a mefiire  v*  altra  volta  la  fiertzjjtdegìà  raddoU 
citi  co  fiumi,  con  gran fermo  ctduiycbe  arbitro  già  diue- 
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\nvte  era  dtHoroVeiirr,  ardiva  che  /visirato  effir  do- 
tte fica  duo  cktmeque  ahruintu^andò fatto  hauejfeol- 
fCTjggwrU  Stimando  cbrricJnama  re  tipo  teffi  ad  bone- 
tti qucrcolore,ond’egh  di  muoue  offra  ali  altrui  ram- 
pogne mimato  h aure  bit  e la  fronte . Mi  miamo  sfer- 
za muoue  di  "vergogna , dome  fintolo  di  co  fetenza  non 
pugne . Ter  ciò  egli  doue,  maggior  ma  cbtn  a ntuauer.fi 
dauea, maggior  forerà  adoperando, pensò  thè  con  altret 
tanto  del proprio  bauere quante  era  i’  imbolato  7o  dotte 
non  batt&ua,  con  pena,  che  affli ge  fitti  corpo  ■>  rtttorar 
doueffixiafiuno  1‘ altrui  danno . £ titolo  con  non  più 
rvdito  nomea  quefia  fcamhtestol ricotnpenfa  diede  di 
grufitene  E perche  a fitrprefibàuefie  in  quei petti, 
che  roveri  ancora  erano s fieri  ,iei  n/ergine  ejjer  bella, 
e pudica  fin fc, e coni altre piùri guardato  li  tyirtù  na- 
ta inciela,  e 'tu rtto-li altre  di  bellezza  auanzjtre,e  eh  va 
lore;q  manto  di  luce  lo  filendore  auansga  E fiero  dell’  - 
oltre  fittici  E perciò  douer fi  grandemente  temere J 
non  ciucche  la  folgore  hi  in  mano , la  forzft,douc  dall’ - 
oltraggiarla  non  r efl  afferò  spronar  loro face ffe  delle 
fuearmt.  ' fn  quello  dire  eglino  dxtla  rtucrenza  <~v- 
guolmetne  moffi  ,edal. timore  finxjt penfar  ciò  che  au- 
uenir  ne  potejfe  }fi  la filarono  il  nuouo  giogo  porre  ad- 
dogo, ne  della  grauezjcadel  pefi  fi  accorfr o infine  a 
che  calar  nonio  fi fo fiera pentito  indica  non  lungo  fi 
tto  di  tempo  fu  l collo. ..  Quinti  fintò  io  tirare  innan- 
zi che  pafi  ar  più  oltre  a f astone  ambir èuc  mente  runa 
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fattola  ,?ndtd perfide  n fe  ritte  biade , tome  '•od urte} 
aito^mentorabìl  mìfiero ne  punto  anche  dalia  mate* 
ria  'Vèlontam  de! taro  ragionamento . Si  affannava 
già  n in  deflriero , per  'vendicar  ricettata  offe  fa  , cor- 
rendo dietro  ad'vn  cerno  }mà  non  potè  do , quantunque 
leggieri  niAoucf  e egli  anche. ipyffi > la  velocttà  aggua- 
filmar  di  qitelcorfio  ,fi fermo  ^per  ripigliar  nuova  lena, 
-vicino  ad  un  chiaro,  e frefito  fonte.  Do  ne  indi  a poco 
•venuto  non. fo  quale  buomo , e pieno  flint  idolo  di  mal 
tdlcuto,comeaJ gonfiar  rnoiiri.ua  delle  narici,  ts’  al ra 
Sfar  de  li’ ugna,  della  cagione  il  domandò , poiché  comuni 
in  quell'età  erano le  hurnane  voci  anche  d bruti  anima 
lifdel fitto  fidegno.  Acni  ildefiriero, madato  fuor  prima 
un  tigno ,che  dalla  bocca , e dagli  occhi  fpiraua  fiam- 
me,ri  ff>o  fioche  perdio  era  egli  jfitram  e teffiegnato,  che 
l’òffiefia  vendicar  nonhatiea potuto  di  un. cervo , che 
temerariamente  C acqua  gli  banca  -intorbidato  dr  un 
limpido  rufccllo , ondi  egli  allora  chemaggiormente  gli 
boUma  il  fhngue  nelle  vene , 1‘ ardete  u fiato  era  di 
temperar  delia  fiete . Sogghignò  all’ udir  la  cagione 
delfino  cruccio  l’huomo, e con  bocca,  che fichcmo  mofira 
va, e di  ff  regio  , dtfe  eh:  dou  egli  unleggiermorfio  ri 
cenere  hauejje  voluto  in  bocca, e confientir  ch’e’fiuldof 
fogli fede  fi  e, di  quella, e di  mille  altre  offiefie  anche  po- 
tuto baurebbe  far  la  vedetta.  Dolce  fu  al  deflriero  il 
fiuono  v dir  della  vendetta, e in  tanto  bella, e lufinghe- 
uel  maniera  hauea  C buomo  il  veleno  condito  delie  p 
• roU3 
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vie ,ch‘ e deli' amarezza  non  fi  accorfc  infino  a che,n 
ceuuto  Imorfi  ,la  libertà  non  fi  <~uide  di  hauere  tmpri 
fiottato  fo  dente  te,  e U 'vita.O  nuoua,o  btUa,(gfi  0 non 
mai  xbaftanxa  lodata  Arte  del  ciurmare . fiuti  co  fa, 

\ fio,  chela  fittighezj^a  agguagli  del  fuo  auue dimento  1 
fiuti  lingua  ,che  l pregio  delle  fine  lodi  e/prima  ? E 
f qual penna ,0  qual  mano, che,  ombreggiandoci  r, valore 
della  fua  nrtrtu  de  ferina  ? Gran  co  fa  è purché  che 
ogni  altra  marauigha  jper  mia  cSlimatiortc  avanza , 
che  Ì huomo  , che  al  fuo  minifiero  vede  ( con  ammira - 
tiene  direi  del  cielo  )fe  terreno  affetto  ^vcStir  poteffi 
il  cielo,  non  che  i bruti  animali,  e le  piante  , ma  le felle 
feruire, el fole, feruo  nondimeno, lufingato  da  vn  dol- 
ce fuono  di  par  ole, fi  renda  all' altrui  r volere , e che  chi 
gli  or  fi  sa  frenare  ,ei  lioni , confenta  che, frenando, 
lo’mprigioni,e  lo  leghi  ( nefappia  far  di  fi  fa ) il  muo- 
ver di  run  leggier  cenno . fiueSlo fegno  penfo  io  che 
diferire  intende fie  colui , che  di  Medufa  già , fìngen- 
do , mà  con  auuedimento  pari , e fittigliela  d'inge- 
gno , fin  fie  ch'ella  al  mirare  di  marmo  diuentar  fa- 
ccia la  gente  * ad  altro  ber  faglio  anche  ri- 
uolti  hebbe  i fuoi  Strali  chi  di  Circe  , pur  fa- 
voleggiando , diffe  ch'ella  con  non  fo.-  qual  fuo 
distillato  liquore  coloro  , che  ne  bccuano  -,  ora 
ih  queSto  trasfirmaua  , ora  in  quell  altro-  brui- 
to animale  Jn  quefia  foggia  ho  eveduto  io, 
e vedere  anche  haur& potuto,  e potrà,  chi  fiore  hàd’int-  ! 
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gito , al  girar  tal  •'volt a di  <xm  ficuero , e /degnato  ci- 
glio impetrargli  h uomini, e' l colore ,e  Ucpoce  aggfitac 
cmrfi  loro  , quafi  fìat  ne  naotr  di  anima , in  mezzp 
al  f&ngue . fiome  altresì  opprejfi  da  ria fiucntura.,  0 
da  J'xuoreuole  aura  /otta  ti,  che  glrfiollem , fifiono  tot*  « 
duti,e  fi  reggono  non  altr-amenti  imbrutire , chefiozj- 
Zj  ammali , e non  la  metà  fiolamente , cerne  dtfieOmc-  . 
ro  3 mà  tutti)  interamente'' perdere  qattota-d’ irete Utt-r . i 
to  battuto  hanno  y c-di  /enne . Any  fi  nxggono  egli  j 
'anche  , tofio,  che  <vna  evolta  immollatole  labbrashana 
no  di  pellegrino  httmore , che , dishllando,fi  rverfifo* 
prarealmenfx  ,l’ animo  , qua  fi  alia  targa  bruto  hab- 
; bìano  dell'oblio  ./fogliar  di  dtogntgen- 

| td  co  fi  urne  4 ite  con  minor  niarandg/ià filel fentimento 
fin' dirlo  delNmmamtà v Mà ‘effetti  fon  qucfiii  e 
maggiori  anche , come  io  racconterò  , dell  arte  del 
ciurmare . La  quale  in  si  fiatta  maniera  abbarbaglia 
altrui,ch’ c non  o vede  alcuna  >~oolta,ben  chabbia  in fie- 
no ( c tefiimomanua  ne  fende  rBellero fonte  ) ■ la  fina, 
morte  . Non  ha  mele,  è non  ambrofict,  e non  nettare, 
che  in  piu  dolce  maniera , inue fcando , le  humane. 
menti  irretì  fica  delle  lufinghe . Elle  in  infinfibtl  gui- 
I fiatn  fui  cominciare  dagli  orecchi , quafi  aura , che  di- 
\fiillata  cada,fie  nepafiano  al  cuore , e tanto  oltre , gi- 
urando, fi  auan%ano , che  infiupidificono  quafi , non  aL, 
tramenti  che  Torpedine , ne  fi  partono , ch'inebria- 
ta non  babbi  ano  l’anima  . Quindi  quel  pelle- 
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rino'ngegno.yxbe  la finezza gnrper prona,  c U tem- 
perai conofiuto  hauea  dclhekproa'rmi^  pofl&ìhdin 
quei  grà  ilifé  ipriti flotti  il  fìnte  njideh  perfetto  f*t- 
' faceti egù.faarfo  hauea  di  giufìttia  y nuoti  a fi 
ntenzfi  indi  a poco  , t fh anitra  a fparger  '-vi  co- 
minciò di  honore  . fu  e Ha,  anche , ammollito  età 
il  terreno , doppo  non  lungo  cerar  affo  rie  cucita*  £ 
perche -non  meno  acuto  ria  (prone  y onde  pugne  altri 
honore  dt quelle  y ondefiimulahiirtu  tra  per  la  flc- 
nlità  della  fortuna , che  premetta , e per  lo  ' flimolo 
dell' honore,  onde  pugner  fi  finti»  ano  conio  Bru- 
lé della  lode  le  htimancmènU',  fi  tyiderf  india  pó- 
• co  y quafida  pùuitA-y  che  germogli}  'pullular  da  ló- 
ro Mgegnmnlle  ttuu  per  f’ addietro  \ mn  comfiìk i 
te-,  e forfè  anche  non  imaginate  arti . fom sciaro- 
no nel primo  luogo  con  hello , e riguardatole  ordttoe  a 
dtBinguer  tra  di  lorofolcandoy  campi},  e qua  fi  corti- 
na , che  da  troppo  aeriti  frali  del file  gli  baite  fa  a di  fin 
dere, a arphrglixe&ntdgò  ornamento  di  ctiXrte  finòf 
ancoravedute  punite. iti  di  per fi  ttrnrfì  'nteram  ente  a 
quella fintà^  onde  fin\artguardo  alcuturdì  rvergo- 

1 ? gxa>eùefhxamf^h(inó^ytfahhrtci(rf^'»faffafh\l 
f , cm/ry-i  ùngfatfHn, 

douep  djfo.  'h  4 iremo  hdi  fio  dolce  ehm  fa fibetnm  da 
- laùrùf  ;b  y*  legMandep  ig  earne  alla  qualità  del 
<•  temperamento  finchitiatiofa  :»  rditiariante%tefi cdfi- 
dek' ammo^bahwttHc, th^qnkmifnhfi^S  *ij, 

0 ^ molle  fi  _ 
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molle  fi  renda*  a il  cor po  , altrettanto , *pm  ancor  du, 
fi  dir  ovanti  t ingegno  » Onde  mille  occhi  m *vn 
momento  fi 'videro  rimiti  al  cielo  , i quali  lofi 
djfcordc  concordia  di  quei  'varif  rivolgimenti pffèr-^ 
uaudo  y imagin  arano  di  poter  con  fomigliante propor- 
t ione  formar  nelle  'voci , e nelle  canne , come  att- 
uarne > non  dtjfimil  confonanzjt . 1 E quindi  l nafri- 
mentofuo  , e l’origine bèbbe la  muficxì  e quiiodi 
che  la  'vita  hebbe jèllate , tròppo  'ynà  lunga  offa 
tiene  di  quei  motijd‘.  a ftro nomiate  quanto  fepptrò 
i no  Bri  padri  ycfappiarn  noi  del  'vario  r e non  ancora 
abafiann^aintefo  co  fio  del  ciclo , e dell efiell e. *An {e 
fu  que fio  tifi  remo  .come  io  fiimo  ydcH'  hutnano  ardirne 
io Jquindt  appararo/tefifo  non^almene formarono  con 
atto  fi  immobilità  ofieruata  la  su  dell'  ùrfit}chc fender 
con  non  dubbio  evento  tcome  auuenc^e  falcar fi  potè  fi  e 
dm  tre.  E ben  mofiraronquefit  huonum  che  ridar  no * 
dotte  Rampando  natura  indsafintolsàxpetri  > lo ft*r-i 
pedo. per  ridurgli  apiìodolce  temperai  àdoperailtem- 
jp*.  fio  quante  njolte  meco  fieffò  rpo  penfando  che  fi 
troutrOncuore  di  sì  durale  di  sì  tmpepetr al/il tempe J 
r accèdi  piè  là  intrepidamente  afidi  porre , dotte  non 
odo  fiera  alt  una  mai  di  appr  e ffaèle  piante , mifento, 
anneriate  già yjworridir.  lf  -chiome  s ne  so  quafi  al 
lefiimon  degli  occhicela  fiéw&a  mirano  dello  Spet- 
tacolo y prefi  are  intera  fede . vMà  chtanche  aprì  loro 
sì  di  fa fìr  0 fior  sì  fpauenteuol  camino  y fé  non  la  virtù 
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di  vna  ciurmatrtce  Lingua , che  gli  Alberi  in  iStr  artiere  j 
contrade  con  le  frutta  , e i montoni  col  vello  fingendo 
di  o ro  jpote  far  s i ch'eglino  , nulla  il  pericolo  filmando  , 
della  morte,  alle lufinghe aprirono' l ferro,  che' n pre- 
mio prometteua  loro  della  vittoria  l'immortalità, 
fon  arte  pari  a quefia  furono  eglino  indi  a lungo  (pa- 
tio tnojf  quando  di  ufo  già  tra  di  loro  Irebbero  il  mon- 
do , adtnuader  , guerreggiando  , e ne  morfo  di' 
timore  fu  che  gli  tene jfe  a freno  , gli  altrui  regni. 
*Anzj  in  quella  maniera  chedalla  mandragora  t fen- 
fi , fi  r vedeuano  èglino  da’vezzi  di  quelle  '•voci  non . 
addormentar , ma  india Sprir  quafi  le  menti  . 
ad  altro  effetto  3 che  di  rendere  tnfenfibili in  vn  cer- 
to modo  gli  animi, introdo  tti  furono  innanzi  all' attac- 
car e , e nel  maggio^  feruore  anche  dell*  zuffa  3i  fuo- 
ni  delle  naccares  e de' tamburi , e delle  trombe . € co  fa 
fu  pure  oltre  ogni  human  credere  marauigliofitje  fra- 
na il  -veder  le  migliaia  degli  huomini , che  l'altrui  ca- 
priccio molte  fiate  ,o  temeraria  ambinone feguitando , 
per  nulla  h aue fiero  già  its*  habbiano  ancora  il  compera 
re  vn  falfo  titol  di  honore,e  no  fi auueggano  dell’ ingi 
no  (a  propria  morte. Muoue  all’ acquilo  di  paca  ter 

ra  S er fi  ,e  follemente  intumidito  di  hauer  centra  l'vfo 
di  natura  nnbofchito  limare  ygode  di  'veder  che  mille 
armate Jchitre  dalmuouere  dipedano  di  vn  fuo  cenno , 
e no  figli  cale  3 fe  dotte  d' inchioìiro  riga  egli  •vanamen- 
te le  carte  , l’ onde  s già  diuenute  vermiglie,  fgn\ 
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altri  di  fungile , TM.ar  auighofa  rvirtu,e  diuina.for- 
Zji  e egli  ch'io  ridi  ca,  del  ciurmare . pianto  io  agni  dì 
maggiore  ncono fio  la  tua pofianzjt , tanto  mi  ti  dirno- 
, Uri-m,  meno  parto,  di  hnma.no' ngegtto . T^oti  può  leg- 
gier  baleno  .che  maona, pere  he  parto  è della  terrari' in- 
erì flalhto  /cren* penetrar  del  cielo  * Ma  può  bene  di- 
urno fiato  .che finrije  mura  aprire,  e {tritolare  anche . 
•Ài  c che  lo  Spirar  rinforzi,  di  diamante  . , Infcgnarom 
altrui  già  qucfl'ayte . e con  loro  ine (limabile  acqui fo 
- efe re itar ono  le  S trene . Furono  elle  non  mofri . come 
altri  fin f e. marmi . che  in  rvirtu  dclcanto  addormen- 
tati ^fecondo  che  cantano  le  fauoU.diuor afiero  gli  hu$ 
mini,  ma  feritine  i che  donne  in  quell  atta  del  Tirreno 
meirCy  con  le.  Infingile  delparlxre . e delle  promefie  iy 
gwfagl  tnawtauano.cbe  del  loro  albergo, qu.tfì ferpl l 
che  all  ombre  colte  rimangano  del fr  affino  ^trar  non  po 
] teuxno  pii*  il  piede . Exhe  non  'valor  del  canto . mà 
fior^a  di  pròwejfì  irretifiegti  animi , tcfiimomanra  ne 
rendono  elle  fìeffie,  mentre, doppo  rvn  largo  prometter 
di  rvirtu, ad  Idiifie ,chel-  àfcoltaua  dicono. 

yg  ''«*  v,  W*,v*wr  \ \' : v r vu 

Nosvgrauc  óerca.incn  belli , cladenuj-;  tei 
•;  ■.  .vttemut,  oDiWwv  d\  ,\ttm  .*V>\  f ^ * ' ? 

T Grecia  cju.imr)TToi*  diuiivo nam ine  ve 
xit,  , .1  . 

Omniacpè  latis  rcrunt  vcftigia  terrii. 

* V-  v/}  t Vut.  * \ { ' 
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j ■'  A quefio  e fiempio  il  petto  colmo  hauer  di  tutte  /c__ 

| fcienzg  > e le  rfipofie  njoct  ejSer  di  oracoli  altrui  già  a 
credere  di  crono  gk  antichi  principi  ,.e  lo  ficettroprima 
(She  in  terra  dagli  huomim^Jfierloro  fiato  defiinato  da  ; 
i gli  Dei  nel  ciclo.  Quindi  eglino  per  render  fi altrui  più  | 
? rigWjtrdeuoh , e qua  fi  anche  fiacr  o fanti  , gli  ornamen-  \ 
1 4irrtrouavena.de  Ile  porpore  ,e  delle  corone > e incucila 
quifia  thè  incieli  fa  fronte  del fupremomotore,  che  gli  go 
uema  fit fciar  omelie  Itero  con  riuercno^a  pari,  e ni  ara-  j 
tersità  le  chiome.  Antf  tallero  ancora  indi  a non  lungo 
f pàtio, per  maggio,  mente  auuiuarl’  aura,  chemuouea  ^ 
della  loro  ambita  dimnrtà  fiabitoin'vno  'vefiirefino. 
medi  re,  e di  fiat  er  doti  ,e  con  quei  mede  fimi  bonari ,eca> 
quelle  mede  firme  cirimonie  effer  riveriti,  c begli  dei  già 
da  loro fìritieriuano  del  cieloi  Apprenda  quindi  altri 
fiempio  ,e  impari  a qual  grado  di  altezza  edtmaefìà 
onduca  gìiJiuomini  il  fitper  quanto,  e doue  Infogna, 
l'arte  vfiardel  ciurmare  . Intefie , (èjf.  a rn*r*mgk*  *i& 
beiltne fi  iera,mà  non  già,  quanto  doùea  , ilfitppe 
■v far  e,  Omero . Ondigli  sbandito  della  fuàrepublica 
da  Platone  , in  guifia  di  huorn  , che  mendico  canti 
agli  njfiet, co  frettai,  privo  già  degli  occhi , a limo  fi* 
nate , e quello  unguento , onde  far  fio  , ( quella. 
corona, onde  intorniata  hauea  la  fronte, e che  in  altrui 
^fie^no  fu  di  diuinìtà,in  lui ,per  non  hauerl arte  bene  ( 
; <~v fiato  del  ciurmare , argomento  riputato  fu  dipaz.- 
‘ 5^4 . £Mà  fe  fallì  Omero , che  fu  il  rn adiro , non  errò, 1 
* v..  ...  benché  ' 
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4i  ha  nere  al 'vtfhYe  ogni  (tndriiera  di  coturni  pieghe- 
•loltt ingegno^  ^Percioctiegli  da  buon  maefro  Iht- 
ue*^p*rato,th&faf  urto  quelle  cofc  pii*  amache  più 
alLt'fua  naturale  'htchlìiationè  tónofe  haucr  forni - 
atianr* . Onde  'x/intotfty  prigioniero  fatto  'Vario, 

\ cono fcéndóxhe  alla  ftHVttà  della  ^Macedonica  di- 
fciphna  màLgemlmeritcKin  quel  principio  del  /tuono 
■re  de  co  f dati  fifa  rebbono'q  uti  popoli , pensò  egli , e fu 
bell'arte  per  ade fcafgli , di  Vcf  ire  h abito, e cofltmi- 
'nfeme , carne fece yPer fi ani:  Si  fdegnarono  i <SMa\ 
fedoni , che  Carte  aMorarfon  intendeuan» , della  mu-  : 
'atlanti  m*  ben  tofò  gl  fece  egli  rauueder  de W ingan- 
nò fernet  fra  che  ih  quella  gufa  che  per f aiuola  del- 
la rvitanuouo  color  ferhbra  di  <~vefire  il  famaleétt-  > 
te , nuout  coHumivefir  dee , doue  toccatone  il  ri-  , 
chieda }chi  diftabihr  brama,  e dall' altrui  nf  die  ren-  ' 
■lerfaluo  nuouo  , e ^vacillante  regno . Co  fa  è da  vii-  1 - 
Ima }enonpuntoàudnatura,anxi  argomento  e di  fi-  . 
ha  il  - voler  troppo  fe neramente  in  ogni  luogo , e in  ogni 
tempo  fir bar  con pari  religione  fmpre,  « rigore  lerne-  j 
defitte  leggi , e non  mai  cedere . E poco , o nulla  piu\ 
to  ilo  moHra  d’ intender, chi  l fa , l'ordine,  che  nefgo- j 
uernarl'vniuerfo  tien  queflo(dirò)mofruofo  Proteo 
delta  natura . Volga  altri  gli  occhi  al  cielo,  e'icorfo  in 
efo  futilmente  del  fole  attendai  delle  felle, e <-uedr* 
che  pereti egli  d’ immortai  luce  , e bella  ammantato, 

ÌJ  freno  a fuo  talento  carreggi  de' cele  fi  campi. 


Digitized  by  Google 


22,2, 


"ORATI  ONtì 


1 


f 


no»  perciò  inuaghito  e unto  del  fufid.xturale  Splendei' 
re, che  per  <xm  certo  Sfiatipdi  tempo  cedendo  Juogt  noi 
Ufcì anche  di  [piegarle propriepompi  alUSUll^JJ^er- 
cioche  degli  troppo  tirannicamente  [fenica  w feeder  e, 
efier  citar  <volcjfc  il fuo'mpero  ,lc  fi  e irebbe , quqfi 
annate  fichierc , che  fi  ammutinino , tord'pttorno^  e 
lontani*  lui  in  altra  parte  fondar  tino  Uo  regno  * H 
perciò  faggio  te  lodeuole filmar  fi  dtctl  co  figlio  di  quel 
principe  ,il  quale,  dotte  neceffità+o  fpetaffzjtdi  maggio, 
guadagno  lo  Slrigne , non  i fidegna  yng.ricufa  diaegor- 
dar  ,dijfi?nulando  >agli  accidenti  d fi  tempo  la  grandi 
\a  della  propria  maefià  . 3Se^  orgoglio  fio  opponga  a 
tri, all' autorità  appoggiato  di grande  huomo,che inno 
tarda  chi fio  fi  iene  impero, neq  (tanto  anche  la  lunghe 
ga  è di  n. m ciglio , alterar  non  fi  irono  i modi,  della  m 
fica, cioè  le  leggi  per  antica  affante  già  ticeuute,efia- 
bilitènelgouernoj  perche  io  risponderò , fin  za  punto 
dalTefempio  dipartir  mi  dellanfu fica  , che  come  in  ben 
regolata  h armonia  fi  confimi  e alcuna  volta  che  quefia 
o quella  <-uoce , o corda  pure  che  muoua , per  ran  breue 
[patio fuori  e fica  dell'imprefio  tuono,  ne  pereto  guafh’l 
concento  s così  può  con  diuerfio  riguardo  confientfr fag 
gio  principe  che  alle  patrie  leggi  fi  mf colmo  }pur  che  nel 
meficolarfi  no prettXgliano,i  nuoui,egli  firaniert  copiti 
mi . - Màfie  più  oltre  forfè  fi  auanzjffero,che  la  ragia 
ne  non  comporta  del gouerno saliera  quello  dee  egli  fa- 
re,che  far  reggiamo  gentil mu  fico  ,il quale  » dotte  in- 
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tinto  ali  accorci <ufc  h armoni ofo  finimento , troppo  uii 
lutilo  tirare xt  rallentare  uecL  che  quella  , o quell’ al- 
tra corda  alt  orecchie  non  rifponde, finta  piu  affettar 
l’ incide  yt  fe  toghe  m ^jnmedefimo  tempo  dinota  , r 
ciafcun  altroché  tafcolta  %xXìn firmi  maniera  troncar 
dee, per  cfis't  dirc,auueduto  principe  quei  co  fi  timi,  che 
alt  harmonia  confar  non  fi  pò  fono  del fuogo  nervo  *E 
quelli ^he  o per  milen faggine  non  hanno  ardito  yo  per 
ignoranza  noni’ hanno  ,faput<t  fare  ,fein  un  pelago 
d’ine  fine  ahi  difficoltà  ,e  con  perdita  molte  fiate  della 
\uita,han*to  riuoho,e’  llorregno.E  pereto grande  me  à 
te  da  ridere  mi  datino  coloro , i quali  fiotto  una  finta 
imagine , quale  quella  Ideila  Chimera , e dell’ tlidr a, 
mo firato  hanno  fii  credere, che  cem  elle  uarie  tefìein 
ryn  corpo fola  nudrjfwtte^e fi  confermano, cosi  nudnr 
pofa  un  mede  fimo  principe  uarij  popoli  nel fitto  fiato 
con  dtuerfi  co  Fiumi, e diuerfie  leggi . Ma  non  fi  auueg^ 
gono  che  non fiempre  fi  accordano  l’ordine  della  natu- 
rale la  biz&ar i a dell’ h umano’ ngegno . Può  egli , ima-' 
gin  ado, fecondo  che gli  detta  il penfiero  fingerei  tnàno 
può  ella  già  allafintione  ,F  c che  osi  ritroui  contrarie - 
tà,accompagnar  t effetto . Onde  fie per  naturale  infim 
to  hàil  Lione, che  una  delle  felle  è della  fihtmera  ,di 
abbonirei fuoco ,iv  qual  maniera  fi àr  potrà  unito  al 
l'altra  t e fi  a , che  dalla  bocca  , e da  glk  occhi  u amica 
fiamme  ì E come  non  ui  ut  anno  in  un  continuo  con ♦ 
trailo  tra  di  loro  , o come  sbranato  in  mille  parti  non 


lacereran- 


Digitizc 


Digitizèd  by  Google 


zza.  O K A T I O'N  t ,, 

Latreranno  quel  mifiero  corpo?  Quindi  con  gran fiennoX  1 
Vergilo  Ragionando  di [ornigli  anti  mofiri,m  si*  /r^orl  j 
te  gli  finge  d’inferno, per  darne  ad  intì dere  che’n  quel]  | 
punto  equa  fi  ch’t’nafcono  ,fe  'Vero  è puro  che  aura  ri- 1 
ccuano di <vita,rehano morti.  Nellamedefima  manie 1 1 
r a anche  i regni  ,e  tutti  gli  altri principati ,douer in fio gl  I 
già  di  Centauri , o di  Scili  e 3 in  nature  di  dtuerfi 
mijC  di  diuerfe  leggi  fi  diuidono , imqojfibil  co  fa  e che\ 
lungamente  durino  , e (he  in  quel  tempo  anche  da  'Zini 
continuo  riuo/gimento  di  cefi  perturbar  non  fi  •veggA 
conirreparabil  rouirta  illor  gouemo . 'Percioche  allÀ 
difformità  de’ co  fiumi  fioroni  è cheta  diuerfità  corriA 
fionda  de' pen fieri . Onde  come  all' at  ter  far  di  anno  far 
quercia, o di  altra  antica piantatone  T *vno  in  quefiaì 
tira, et  altro  in  quell’ altra  parte, connien  ch’ella  douel 
maggior finta  preme, ceda,  e finalmente  cada  j così  al\ 
Contrafi  ar  di  diuerfe fattiom  piegar  vedrajfi  al! a fine  A 
doue  la  più  potente  e che  muoua  ,e  cadere  agitato  regno.  1 
E pereto  prudcntijfimo  confi  gito, tentò  io  a direfe  lire- 1 
, ciaere,o  fi  tanto  non fi  confinte , almeno  doue  troppo] 
orefice,  diramar  dalle  più  alte  cime  cominciando  Ja  pian] 
ta . fM  à perche  perito  loft  enfia  è che  dal  zelo,  che  dclta\ 
religione,  e della  pietà  mofirardee  il  principe  fi pa fior  \ 
ejjèr  ama  filmato , -e  tton  lupo  della  fina  greggia , non\ 

Scada  nella  far  ita,  conuicn  che  cote  marauigiiofia  de  fi  re^ 
Z*  all'arte  ricorra  del  ciurmare  j e con  mio  ho  colore] 
dia  altrui  ad  intendere  che  più  che  da  fina  •Voglia  na- 
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fcano  fomighantr  delihemtiom  dantceffità . Grane  an- 
ti  doto  è la  mandragora  > dette  fola  è che  altri  irti  fi  yi 
conciliare  il  formo, e non  leggermente  offende-?  ma  na ■» 
feendo  nondimeno  appreso  allevitele  nelrvwolafua 
rvirtw  diffondendo  fa  che fe.  nitri  già  dalLv.ua  prema 
to  il  bea, pi u fuauemente  dorma.  In  rotai  gufa  fi  vuol' 
gli  dalprincipe,  douc  L oecafionitl  richiede ,alla frue- 
nti delgafiigo  la  dolcetta  accompagnar  del  ciurmare , 
t procurar  eh’ altri,  mai  fe  non  fedoppo  lungo  tempo, 
non  fi  accorga de  U’  arte.  Mar  auighòfi  ingegni , tfluafi 
foprat  <-vfo  dmoSlra  human  a natura,  ha  prodotto  già 
e produce  nell’ apprèndere , e nelitfercrtar  quefio  me ^ 
Untola.  S pagna  j ma  non  già  dtp  art  felicità  dal  cie- 
lo dotata  è fiata  la  Francia*  JQutndi  Frutta  nac^- 
giifmonoi  che  per  lungo  Sfatto,  di  anni  ha- goduto  , 
egode  hjha  dolce  tranquillità  -,  t altra , quafinuouo 
Tifeò , cagion  continuamente  produce  di  nuotai ite  en- 
diadi nuoue  fiamme«C\efi auuede  ancora  ch'elle , co- 
me appo  i S amo  fati  quelfagò,che  appellano  malta, dal 
U dolcezza, onde  altri  le  irridi., deli  acqua  prendono 
nuoua forzarne  co  fa  altra  Mtrouano, che  vivtuhabhia 
di  ammortarle, che  latrrjit-.  Laonde  tra  per  quello, e 
molti  altri  esepi, eh’ iòiafeio  di  addurre , cochittg^o  che 
’ndarrto  la  quiete > laduration  delftyofiatoyddfineatJ 
che  di  gride  imffa  fi  firn  ette  ql prieip$,  che  l’drte  noi 
tede,o  doue  il bifogno  lo firigne , rufar<nà saffi  Ciur- 
mare. Fila  la  Spadai  di  Pelea, chedi putita , o di  taglio 
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che  muoua.ad ogni calcene  mai  èrrafdpixfà^  E'pfr 
<10  lode  noie  1 1‘  anuedimento  di  quei  qtrincipd'jt  vpùdt, 
doue  per  naturai  talentone  perifiudio.^fiabbiin fat- 
to, na Agitano  tdffer  citar  qUc forre  ifidim  sdnkno  di 
rz>x  %>ab)htt ciurmadore pròva\i*rfi}*afiftgoverm 
in  mano  di  U}  me defimr fidarti  del negtf'flnqùeH a 
Martora  Atlante  i che  dato  tutto  per  natura  dlU  con- 
te* piattone  delle  diuinecof  #fulU#ficddplfiùdoitr- 
t elide  u a delgouernarè  i popoli  fi»fuo  aiuto  diramo  Mr 
'Crolixffi  aliti  ichefamo fi  ciurmadore  crafitUa^ylsm- 
ritxnu%#nd'ef ceraie,  vomrrti/cilgouerrio  vNepei\- 
che  altranmtti cantila fauolofa  Grecia , cheper  anti- 
ca rufanra  nudpecfùfempre  delle  menzogne,  hakbìa 
rno  nova  credetaMUo  chi  ama fc  de  odia  finge  ,irtfue 
■vertdguèglt  fianco,  tradii  lungàmentercggcre,af >- 
ficnetèìl  culo  \ Amo  nondimeno  €tcoà  il  fingere  , e in 
tanto  "varie  maniere  adomar fieppe  3cturmando  Jamc- 
togna , eh’ egli  altrui  la  dii fé/ mera#  fama  tndiapó- 
copiti  numero  ritenuto  dejtfialtri  dei  yacqutfiàd  im- 
mortalità . 0 marauigkofea  ine  film  abile,  (jfi  e f opra- 
h umana  mirti*  ( diro  Jarnchedd  ciurmare  . Qual  sì 
chi  ufo  camino ,oSì  alpe  fi  re  i#hcnon  ti  fi  apra  ? Qual 
t s}  di  ferra  piaggia#  sì  rmotd#he\ti  fi  fiondai  Qual 
\ fi  prore  Ufo# i} /degnare  marh^he  tunon  da  freni  ? 
I Qual  sì  a (pra  o sìfeluaggta fierkyche  non  ine  atem  ? 
1 0 quale  finalto#  qual  durezza  finalmente  d’impetrt- 
to  cuore }che  tu  non  rompa  t Non fi  lafcia  indietro ,c  di 
I , £ran  lunga. 
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\mjkhgi  tfa'mXN&igli*  di  ógni  altra  firkni'irdifi»  j 

fa  ?»  mfflùòfiii  \l*Ved*tvbe*òn}X*fer  mewfidrl 

iMi póu*f*fi<ì*f  ',  l 
foli*,*  fòm  ckiftg* 

fci  di  diurni t a > PQn fòeifitrà  màggioYprodfi?i  '& 
àide , che  t batter  >, faettìtfylfirOWifò  HoH'stytdlfiil; 
ghiaie  j*  come  finge** , Uriche  trMlfì>nò}  fidato  ritòrte  a 
qkattròfuenturatifiif&édxòMycik  armi  pefàttttMUM- 
Va  non  haue'im*^ondr  difender Ji\ètdntòalte  nòndinih 
no  dellefìit fèttchee  delle  fitte  '-vi  rt  ufi  ce  egli  con  le 
ciu  rmerCltu^legrtda . abbandona  antbe  Smèa  ta 
fkìria\òhe  dà  litigi!  tradititi  miférabit  ftcdk  tilde  di 
vtkfice fiamma  ,e  ‘-vagabondo  peonie  ilpWMtoéceJfitk, 
alle-  piagge  perHetnnO'dì'bìbia,  itt*itat*fànierdl‘aHb 
morii  Ciurmandola fé  tirar  di  rDidonéyèh'òtìk,  fattói 
grafito  confort  fine  penfa>tdo^h‘fikaimi(pC  èra  W 
tradire-  fidi fir,  dkkrfiafi j fidi  ognialtracofa^  che 
babbi  a,  gir  dkfi^outmi  >Wta*  nfi»  bctf'*rt+ fi  *voi 
tfigU  indiane  ^jòbandà/uék  la  folmejflìm&Ap 
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Ctaflfcveh©  mccumyfama  fu  per  archerai 
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che  innanzi  la  innate  'ver 4 tmagine  di  •uno  di  queBi 
rutlcptt  ciurmadori  non  mi  V*gga>i  quali  doue  non  va- 
g'wkpaooki  conU  for^éyche  •vAptano depnmU 
gij  idi  aequiBar  credito  procurino  aIU  loro  menilo 
gne  r M di- urte  Apparò  e giocarne  io.Bimo , dalla  Un- 
ga pratica  bauutaper  lo  ffutfM  dieci  anmco'One- 
ciynmprpdncendo  barbaro  adì*,  quale  ilt  T rjciogra.* 
sfiditi’ ngegni ...  Haueo  fg/t^qfompi*  battuto  umani 
7^idhj(A/MrAi.ed,  * 

maniera»,  <s i9tb.qu4T.4nf  hauejfero-, ^nonduegh  amj  j 

nfiadgfitfo.dj  q&i pepati xefim*ttadti« xo.per  l[aU 
iei(t&dkl'fa,fo.4tyUBtf*  qmifi  dildjuinitj  - Q#- 
4t 'JgamemeneiìCJxjtJle  cmineriedi^Hope  fi  fini 
tUsibaiupgìàwmtkaXid'dnima-xUbbeA  direche^ 
s agli  ditpilH^fiori  bauefie  battuto,  rum  cbedt  Troia», 
mdf imperio  ambe  ereduto  hanrebbedi  confi guvrc^. 
di , tutto l-mnde»  &d  egb  fondimene  xehil  fiegr.ùd 
bene  4jUntrd<^dfaand*MefuoijcuAfi^ , altra  tpfA 
nonfa*  maischedcquifiarghpoteffi  ereditai  c be  £fa|| 
nere  a par  della  uita  fimpre  amatoti  bicchieri  f 
Beato  che  dettegli  aitivi  fifa  feudo  , non  dee  cercar  p 
folcirne  beuitor3quat  egli  cra>altro  f oberino. € fegno  ni 
diede  Allora  che  mudato  ambafaador  di  Agamennone 
a racchetar  quel fanciuìlon  di  Achille,  fatica  attendevi 
che  calda  la  te  fi  a anfora  stolto  fi  poco  innan^j  damen». 
fa  3 banca  di  njtno  , fi  mi  fi  njnaltrq  molta  a tauo * 
la  , ne  dal  tracannar  fi  tolfe  , che  spuntando  fuori  < 
A . aripofarjt  J» 
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a ripofkr/t  dii  già fifienuto  travaglio  stcburAato  non 
V hauefic co» la  ^vegnente lucei’ Alba  . E quando  An- 
che te  foretto  tuttofihierato  muout  all’ Armi , egli fìt- 
to ben  guardato  padiglione  a pile  dolce  f nono  conia 
tazj^a  in  mano  colma  di  Sfumante  'vino  fa  tenore 
(e  fene~  manta)  all’altrui  f angue  . E quel  dormi- 
gli» di  ylijj'e,  che  da  O^aficaa  ilfimulacro  riputato  è 
ideila  prudenza , qual  cofadijfè  3 o fece  mai  appo  di 
• làiche  femb  tante  3com ella  fhmaua3di  buoni mofrr af- 
fé , che  di  altezza  di  animo  fornito fife , e difenno  i 
Jo  fe  le  maniere  attendo  di  Vkffi onci pugnare  xo 
nel  tornar , già  da  frutta  T rota , agli  mfati  fuoi fo- 
gli d’ Itaca  fmprc  il  ritrouo  tale , che  più  che  di  guer- 
riero j bob  ito  fimbra  di  vefitrt 3 e co  fiumi  di  huomo , 
che  altro  mefrtero  non  h abbia  alle  mani , che  l mende- 
re  altrui  amtl  prezzo  , e con  inganninole  urtale^, 
ciance . Quindi finge  egli  ficlopi  3 e Lefirigom , che 
mai  non  furono , amori  merfo  di  lui  di  Circe , che’ mai 
non  mi  de  > e difit fi  d' inferno , che  ardito  mai  non  ha - 
urebbe  di  tentare , e tanto  con  quefie  menzogne  l'ani- 
mo della  fimphee  donzella  irretir fppe3  e del padre , 
che  in  bonoreuolc  fiat  or  mìe  fio y di  ponevo  fin  tace  ut 
ch’egli  era , ricco  3 c carico  di  pretto  fi  doni  indi  apo- 
co ritorno  allei pi'o prie  ca fi  . In  que (lo  flato  dun-. 
que  ripone, edrquefre^e  di  maggiori bafiezze  trae  al- 
trui j fi  per  lo  fuo  diritto  e che  Vmfi  3&  douel' oc  ca- 
fone il  richiede  x l'arte  del  ciurmare  . Conobbero^ 
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tio  c beila  eidoperA  .poteua  appo  V Crfitéf-'fMinof 
fe  y ffi.app<rgh  Spàftani  Ltairgxpquah  a arto  tem- 
pi- dentro!  a non  so  quale  f^iloncg rtjbrrattfi , fep- 
p£ro  sì  fard*  che  quei  popola , chedowatonon  bpureU-- 
lotscM  l’wmi , [oggiogaron  con  le  p,irole.;y  ne. grati  i 
tempo:  andò,  che  .a*  quell'  drcdianjC  .che  •o«rWA‘(Oi!? 
con  ht  [ettcrttà  di  mio  ut  leggi  gli  he  bbefo  ritrattisi 
Levito  con  gentil  marnerà  di  Apollo,  el'ulteo.htìx 
pari  arte  aliato  fingendo  'efùtrldt  .Cwue  * \ ectopà*  pi 
-vaiare kxncJ)f  delfiarte  'dcl  tiusmare,  ;mfiebdicoyf\ 
[er  ''Burro  ; snàpepchrdgli-  ingegna  Ahdecis&pe^ 
anufnturapilrt  note-Jntuea  deli' arte  bdppf  dt-fe  bàtter, 
valle  Ciuco, ycbe.fopro  ogniaknt.t-  VfxtuefA,  quellk  età, 
la / apeua:x[ercitar^yetmagg}<ì'r.  tiuwe'fio  'ih 'cateto,  -con* 
'/effe*  c’Jjdiefiè^cMn.  dedturMerd  damata tqjielrzid <W- 
tesdha  [aggiogato  non  baite  a egl^xw  le  or  mite,  \(jRofi' 
sd  ì? di-  a don  lungo  Sfidtùji ' quefip  Ifideuxfijfmet  Mt-f. 
fiera  dalla<Gi\xia,e.  da  altrefilrawerfvattónidi*  Roy 
ma  3 e si  altevixmfe.lt'  radici  y chcjndtpn  sodfwnMv- 
uefaràyCotpeia[imo,vU.»e>l’Jzald{a.a[nardvrÀ4ÌA 
Jì  vide  agl i b pire  in.  ogni  età  Cefi 'fvedtxbepro-duttJ  (fin 
e madre  de  gli  bonari yt  delle  dignità  tyue/t  '4rie\<  eh**, 
e Ha  fidayCJion.  come  pagamente  ftiméìd  ysdgody fÒA 
t ima, e che  dibxfia [allena \ e ripone  altruddaUrfidnA 
flato»'  a rondale  he  daicggieì'c  aurdfaifwtaifuoAlUr 
‘go  A a 'va  u de  fio  lu fingato  psrtfi  dtf  ondameli  Alt, 
[ornigli  a virtù,  che  di  fi  Adir  e altamente  creda  fuo- 
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'ifiP^riidoùe  *ppaggfipi'chid'»fofl  cnga3l  atff,  tm;  hab 
butdei  ctyrMaft '%tqpkle  dotte  piùùlto.  fìfietmu 
dàipVoprifrmertt  oyftiM'*  dipo  ter  difender  fole)  **  ri- 
ti, pi»  tifò  mono  vim»A/ithrvoniriutdiofiò  fra]c 
trafitta  3 glieli  Mdà , e quatpapmuxtrida  friend d 
ia  rifinite  conptù  imperito  fio finn,  doMét  me»  tori  ‘ 
a printer  fherba'k  prenda  votila  /ioti,, 
delle  ciurmerle  a fior  montare  il  cielo,  prenda  0 dotte 
fi*  cruccio  fio  fierue  3 o dotte  ptu  inorridito  incriflaUi- 
fice  1‘ onderà falcare  ilmétttf&per  tenéhrofò.enon^xi 
tentato  camino  le  più  efitufiedatebre  apriri  fi  nuo  firn 
dell’inferno ,e fiemprepdèuitnque  rrmoufi  da  pari  fi, 
lice  fine  il  corfi»  u<%ómpkg»ar  n/cdrembde  fiuoi  penfie. 
ri . uoùe  Orfeo  ine  di  altro'' frale  3 che  del  plet- 1 : 

tro  armato  ha  la  defrira  ma/fé , e in  quella  mariti- 1; 
ra  ( cotanto  fòppe  egli  dolcemente  ciurmare  J fpei 
ra3  egli  naietifiatt  0 , d intenerir  le  più  fiere , e le  più  fiel 
uagge  'Voghe  3 che  nel  chi  ufo  del  /or  centro  nudrifièro 
i fotterranei regni . fon  arte  non  dìjfmile  a quella  d\ 
Orfeo  .ciurmando  3 all"  albergo  dell’ ombre  penetro  Èr\ 
colere  con  marauìglia  , e con  fama  ìndi  a poco  di  diut- 1 ' 
nità3a  bere  auuerff  la  luce  3 come  fin fie,3  Cerbero 3 chi 
parto  3e  germoglio  era  dell’ orrore . 0 non  più  per  l' ad- 
dietro '-udita,  (ff  a pena  anche nonimagtnabil  men^ 
Zggna  , e doue  fieppe  il  *-ucro  mai  con  più  gradito',  oj: 
più  lufinghiero  fuono  colorir  le  carte . Huom  , che 
per  potere  sfornire  3 inuolando  , della  miglior  partii 
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del  gregge  ben  guardata  fiandra  , addormenta  con 
la  dolcezza  del  cibo  , e legato  già  dietro  fi  tira  <vn 
cane  , nome  in  njirtù  di  'vna  no»  men  di  lui  c tur  ma- 
trice penna  , e fama  fi  acquisi  adì  dtuinit  a . e *Ma 
quanto  anche  oltre  alia  forza  delle  parole  fi  può  egli 
acconciamente  , < bene  con  lo  Splendore  ciurmare  al- 
trui dell'oro  ? ^Armato  in  luogo  di  corazza  di  yn  au- 
reo rvello  Enea , o/a  egli  anche  , alle  felici  regioni  per- 
uenuto  di  Campagna , e nuoua  maniera  di  ciurmar  Cu 
apprefa  dalla  Sibilla,  di  aprirfi‘l  camino  , non  all  in- 
ferno (eh* e il  creder  eti  co fa  da  troppo  rozzfngf 
gno  ) ma  all'  acqui  Sio  deUagtatia  storne  autunni 
di  colui,  che  l’imperio  in  quel  tempo  reggeua  di  quel- 
le contrade . Wfn  hauea  a pena  Enea  njn  lembo  al- 
iato del  proprio  manto  > ch’egli  al  fulgore  , che  mpro- 
uif amente  il  ferì , del  lucido  metallo , abbagliato  inco- 
t unente  , e indarno  fi  il  contrafiare , rintafe , e 'vin- 
to . 0 quanto  anche  altamente  in  quella  maniera 
ciurmar  sa  a’ no  fri  tempi  la  Spagna . Ella  ( o mira- 
bil  'virtù  ) almuouer  folo  di  non  aurea  'verga  tir  a , e 
piegar fa  le  ginocchia  in  terra  le  piu  fere, e le  più  belli- 
cofe  genti  anche , chabbia  il  mondo . fon  quefì  ar- 
te regge  ella  in  pace , e reggerà  ,fe  cor fo  non  ‘varia  il 
eie  lo, i tanti, che pojfìede,e  tanto  anche  tra  di  loro  diui-  * 
li  regni.  E con  quefia  auuedut o c on figlio, t faggio  fiim* , 
io  di  quel  principe  , che  dall’altrui  infi  die  procut  a o.t 
guardar  fiuo’rnpero . 'Potendo  ella  in  'vn  breuc^j 
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già  fatto  mani  fi  fi*  quanto  pofi a,  e far  [àppi*  vagli 
bum  ani  petti , e da  quanto  anche  alto  principio  / ori- 
gine tragga  fi  naf cimento  dell'arte  3 della  quale  io  tn- 
fino  a qui  ho  ragionato  3 del  ciurmare . Ella  il  pri- 
miero luogo  tenne fempre  e nclnafccr  fiuo,e  nel  ere  fie- 
re tra  quante  altre  gli  huomini  ri efercit afferò  in 
terra , ella  , che  dirottati  3 ingentilì , ornandogli  di 
nuoui  co  fiumi , gllhum  arii ngegni  3 ella , che' l cor  fi 
ne'nfiegno  con  infallibit  mi  fura  di  ojSeruar  delle  fel- 
pe , ella , che  per  non  calcati  fintieri  il  camino  in  mei- 
fio  al  mare  ne'  aprì  a' più  chiufi,  e più  rimoti  regni, 
■Iella , che  la  giufiitia  3 e l’honore  ~chiam ò almondo , el- 
la , che  l'altrui  orgoglio  domo , e che  fuiperite  col nuo- 
. uo  antidoto  delle  leggi  raddolcì  le  più  fiere  ^voglie, 
ella  o che  a 'vii  prezzo  ne'nfiegno  a comperar  con 
le  lufìnghe  l’altrui  [angue  3 (éjf  ella  finalmente  3 per 
non  far  più  lungo  racconto , che  la  maniera  ne  tno- 
flrò  di  imprigionar  t ombre  3 e quanti  più  crudi 3 c_, 
più  orribili  moflri  anche  habbia  l’ fn fimo  . On- 
de a ragione  io  potrei  temere  che  più  to fio  che  l'argo- 
mento della  lode  3 non  mi  mane  affi  3 douepiùinlun- 
\go  tir  ar  rvolc ffi  Ir  azionamento  3 la  lena  al  lodare . E 
perciò  fé  qualche  parte  è perauuentura  ch'io  troppo 
più3che  non  douea  3 habbia  con  l’ofcurità  delle  mic_, 
parole  fipolto  nell' ombre  3oper  a farailtraruela  fuori. 
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E tempi  Alcuna  f%  mai  > nel  quale  io 
'Jena  spetto  hauerbramaffi  dibron^p, 
o di altro  più  duro  metallo  , ora  certo 
amerei  io  cheque fi  a front:  3 e quelli 
. orchi, e quelle  mani , tsf  ogni  altra p4r 
te  ancor  a,  onde  xo  viua,e  cagiaffero  per  occulta 

ferrea,  di  natura  in  tante  lingue,  e lingue , che  di  aurea 
'-vena  muouendojenor  far  potè  (prò  f duellando, d c on 
retti, che  già  lungo  tempo  io  ho  portato , nepoffo  ornai 
pili  tener  cbiufi stella  mente . Anzj  njorrei  io  ebe  quel- 
llauìra , che  par  tir  a da;  quefio fieno , rvigore  haucjfe , e 
'-virtù  d’improntar  ve  fh  animi  'Voftri  quei  mede  fimi 
affetti  , e quei  /enfi , che  di  rviuo  fiato, cove  io  limo , 
con  indelebili  caratteri  fiampato  a me  ha  nel  cuo- 
re, fono  volgagli  occhi  mai  a quefie  murale  mai que- 
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tic  piagge  rum  miro , ne  qùeflo  mare  'che^te  circon- 1 
da, che  della  tenerezza  io  non  lagrimi , * che  alle  lagri- 
me,s‘ è che  pii  oltre  io  mi  munti  col  penfierq , le  filile 
non  accompagni  del  [angue  . bercio  eh  e 'mentre  io 
rammento  che  tanto  alti , e tanto  riguaràeuoli/cdàfitij , 
quanto  qne fi  fono, che  noi  habitiamo,piu  che  coni3  ac 
qua  di  alcun  fiume, o di  fonte , ere  fiuti  fono  con  l'hu- 
tnòrje , thè , fidando  , Sfar fio  in  lungo  caffo  di  anni  per 
nofira  comiin  faluez&a  hanno  i nofiri  ante  nati, in  tene- 
'rire, e Hritolar  quafi Ì anima  mi [aito  della pietas  ma 
doue  indi  a poco  io  prn foche  con  troppo  vario  riuélgi- 
mentobreue  horapuo,  qual  al  cangiar  di  tragica  [ce- 
na,t alttcretgza , atterrando,  deprimer  d*  sì  m^ram- 
gliofo  affetto,  funo  naritr otta, ne  argine , ebei’ empiti! 
defo f pivi,  o tonde  reprimer  vaglia  del puntp.*Aquer 
fio  termine  noux/anno,  ma  precipito f niente  coitone 
quelle  republiche,e  quei  regni , che  le  vicende  non pro- 
uate  ancora  della fortunale  delle  proprie  forzi  troppo 
aitarne  te  fiimado,  c oseton*  che  lufinghiero  affetto  più 
tofio  che  regolata  ragione, e ben  confighatagii  gouerm. 
Ne  fi  auueggono  che  totano  no  va  da  folhacbi  per  u& 
na  fjberd^a,cbe,adeficadoJufinghi,  aderbare  intende 
con  tarmi  antica , e già  permesso  dille  morti, e dei fan 
gue  acquiflata  tranquillità  * Lcggttrxofa  a profferire 
\il  nome  e di  guerra  , e bell  Coltre  ogni  humana  eflima- 
Itione  è in  aperta  , e spai  io  fa  compagna  il  <~ueder 
initic , e mille  fichi  ere , che' n maria , e nuoua  foggia^ 
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1 a rmate,  freccino  quafi  de’ propri  petti  facciano  al  j'o- 
! le, e con  quei raggi,ond‘ 'e prima  gli  hà percoffi  ,finjol- 
ìgano  eglino  d Apoi  con  raddoppiati  Splendori  a riper- 
cuotere il  .cielo  «.  Jgg  tnen  hello  ; ne  mett  dilettatole  è 
indi  '4  poco  il  mirare  quali  ad  njn  tocpar  di  tambu- 
ro , o ad  njn  fuonar  di  tromba  elle  -,  quafi  da  nuòuo 
furore  agitate  ymuou  ano  all'  armi  squali  elle  jgiàar- 
l re  Hate , calino  .per  ferir  le  lance  / quale  ohi  innanzj 
Spìngano  di  punta  , quali' n cerco  girièodbrando., 
come  ora , da  pi»  caldo  /degno  panterqjf errano  }bpro{- 
priopctt4\poniCy  il  piè  mettendo  * fi  auanztno  y tornei^ 
fi  ritirine  eco  me  finalmente  elle  ^ quafi’ ncattuù- 
tof cogito  al faettar  dell onde jmmobfii,ne  ciglia  torca- 
no,ne  f r onte, adogw  Sir  ale  tipetto  • fieri fc atte ;tke  al- 
tri diluenti.  dMà  qualccfa  è , che  gli  occhi  altrui' piu  I 
dolcemente  a fe  tiri,  o inptu  lufingheuol maniera  allet- 
ti,che' l mirar  fuoSdrcjnufo je procedo  fu  nembo,  che  fi\ 

; apra,  <-ufcir  con  grato  interuallo,  quafi  ella  dentro 
i germogli, nuoua, e verudglialuce, che  tanto  di  orgoglio 
1 f cernì  all’ ombre,  quanto  di  ornamento , e di  Splendore 
ella  accrefci  al  mondo  f'  Mà  non fi  lafcì  altri ngannar 
dal  fui  gore,  c he*  n fui  cominciar  infinga  attenda  il fine , 
e 'vedrà  ch’egli  o tempefio fi  pioggia,  che  attera,o  yolu 
bil  turbine,  che pieghe, o fpautnteuol folgore  ficco  porta 
che  i più  Jùp&rbt palagi  inceneriti  dtftrugge,  e tpiù  fa* 
ma  fi  tempi  : Tal  bramo  io  che  non  al  primo  lampeggiar 
degli  feudi, e de’ brandi  arrefiil piede, thinllcttatrice 
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Cofih(£f  Amabtle  flint  a Ia  guerra , rHÀ  lacon  lo  f guardo 
penetri, e col  penfiero, dotte  con  ombri /nono  il  proprio 
furore  a dtjfetAre  intende  ciaf  cono  deli' altrui /angue, 
i/efiirc  in  yn  momento  quello  porpora , e quell'oro, 
onde  altri  foperbo  Splende,  magate  vedrà  di  morte  1 
D^t  fenfoio  orxche  per  effetto  di  viltà , o di  timore 
h abbia  altundì  voi  il  fiotto  a r icona feerc  delle  mie 
parole \ 'Perito  che  ft-voi  vi  recherete  a mente  chlio 
' colui fènnec  he  dt ptafira  già  veSlito  se  di  maglia ,0*1)0 
firo generai  Qap-.t  ano  ,1  empito, che’  n gmf a di  rapidif- 
fimo  fiume ,muouea per  mondarne, con  qusfla  mano  re 
prefji  dello  Gru,  e che  della  baldanza  in  yn  mometo  le 
petunie  del  regno,  farete  ±non  'Dolendo  ancor  a,dà'\ 
matm?,tht  nafi  vamto  d^mteumonfi,  affretti  a con] 
fefiare  ch’io  ne  per  altez^ifiiaittmà,  he  per  magnanti 
mità  di  Spirito  ,chevotomuoua  dtfimore , botiti  mi 
auaazj.  &(e parche  la  lungherie  de’ gifi  {offerti'  tra] 
uigà.  ileorfo  neldarSiincrefpitndo^nnouo.colore^que] 
fle  tempicperuenutp-habbta  dogli  anni , bàdladrAm- 
ma  alcuna  tolta, afeetnata  di  cuore  del fio^pf intiero  ar- 
dimento . Anzj  hitdvtftejegli  ancora  nella  di f par  ita 
delle  forze,  con  pari  rigore  l'vntì farmi tà  de  gluàffit*-, 
ti, e douecagion  da  bona  re  ha  che'l  chiami , mofirar  sà 
come  benclaltbcTtà,e  la  evita  marchi  altri  colf  angue. 
Occhio, che  forprefo  fia  da  nebbia,  lo  {guardo  allò,  luce 
Attuczgar  non  può  della  fiamma,  che  lampeggiando  n- 
Sp  tenda,  ne  iUaftiuito  cuore  l' orecchio  prefiar.  pfitìCheii 
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non  JTrfikdfntiy  al  fiottaceli’ -armi . £Mà  fòrte  petto  ,e 
guerriero  allora. più  fi  riferite , ciò  e1  gli  /limoli più  ar- 
{lenti  prone  dell' ho  nere , chela  pungano . E in  que fi  a 
numera  mi  nfueglio  ,e  mi folle  no  io, ne  gt  auriga  ho  di 
! anniyche  mi  ritengacene  voce,o fuono  odo  di  tromba, 
thè  a ripigliare  il difmcfiogiàymà  non  dimenticato  me 
filtro  del guerr (giare , mi  richiami . 'Nondimeno  per- 
che dotte  parile  ragioni  non  fono  delle  cofe , pari  efier 
non.de ono  1 configli  ^cornitene  che  fi  conformino  le  hu- 
manedehberatiom  ,fe  a confeguire  hanno  felice  fine, 
ake'occafionijcbe  di  mano  in  mano  nella  Varietà,  degli 
accidenti  ne  fomrnimflra  il  tempo . Fu  dura  imprefa,e 
malageuole  \ tome  ciaf  uno  di  noi  sa  , l’hauer  noi  già 
mojfo  tarmi, per  dibellar  le  Gru , mà  non  per  tanto  le 
for.^,  che.  tra  di.noi  erano  pari :fe  la  difficoltà  et  dmo- 
firauano  del  uincercficl frutto  non  ctpriuauano,yc- 
adendo ,della  fpcranza-SMà  doue  cotanto  è manifefla 
la  di f uguaglianza  delle  forze,  e doue  cotanto  neltam- 
liezxa  inferiori  1 confini  fono  dell’impero , quanto  tra 
di  noi  efier.  *veggtamoyct  Aquile ynon  farà  ( dite)  ar- 
gomento C' me fcufabil follia  tl  uoler  temerariamente 
delle  no  tir  e far  proua  incontro  alle  loro  armi ì Qual 
ueiocità  di  cor  fio  hauremo , che  dallaprefi  ezxa  del  lor 
muouere  , che  hanno  l'ale  , ne  difenda  ? Qual  duro 
us  ber go,che  al  percuoter  del  loro  r offro fila  incontro? 
0 quale  adamantino  feudo , che  dall'  adunata  de' loro 
artigli  ne  fcampi  ? Infelici , e mille  uolte  mi  feri  noi , 
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pigliamoti  migliare  yt  pi»  f anò  toiifigiio  - Pinft  àltft 
giàfc  fauoleggiandoy  conto  io  ere  dolche  animate fi  ritrai 
ttajfe  nelle  filuCyChe fuori  di  <-£»  buf  o- foto  co»  tfp  aneto 
teuoly  nepiìi  e veduta  rnofiruofità  > manda ffe  fette  tei 
ffe's  mà fìnte ftjjero  elleno  avere ,per  avere  almeno  nar 
rò  chi  le fìnf'c , che  fe  alla  durerà  inni  nabli  erano  del 
ferro , alla  forza  contraffar  non  nvaleuam  dei fuoco. 
| Ma  le  tefìe  dell  Aquile  y che  no  fette filarne  te  fono , mi 
! fette  nvolte  fette 3e  quello  che  oltre  mi  futa  mi  Spauen^ 


'taya  tempera  fabbricate  di  oro  ,nel fuoco , don  egli  piu 
arde,  quale  apunto  l' oro  ^maggior  mente  fi  affinarlo y ne 
for%a  temono  per  naturai priuilegio3ds folgore 3thè  l‘of 
1 fenda . La  onde,s'io  temo  3gi ufi  a,e  ragione  noie  c la.ca- 
lgione  della  mia  tema , t?  effetto  digiudittó 3 che  dtnt- 
j tornente  fi  imi, e non  impeto  di  sfrenata  f~voglid3ckc  co- 
' figli  iti"  t/òr  tar  ut  a ftabiltreilrvofiro fiato  con  lapru- 
dcnzd,c  non  con  la f orza tc om e <~voi' adirete y dettar- 
mi. Ma  acci  oche  meglio  penetrino  lentie  parole  nel  chiù 
fo  delle  soffre  menti  fi  open  fato  con  breue  3 ma  ntcef 
! fario  racconto  di  metter  ut  ìnnan  zi  qual  già  in  fui  na- 
t feerfì  nudrifìe,  e quale  or a , fatto grande  3fi  confermi 
' nofiro  slatoSDcbol  princtpio3chi  bene  a dentro  riguar j 
da , ne  men  baffo  nafamento  le  cofe  hauuto  hanmtU’d 
mortali . E s’clle  a grande  altezza  per uènutedifiefi] 
hanno y ampiamente  dilatando ,il  foro  impero , ciò  notile 
* loro  auuenuto  di  configutre,fe  no  co  grande  arie3e  con 
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pari  lunghezza  di  te  vip . Ofe  pur  elle  in  un*  noitc;. 
4 guJfic  di  funghii  lag  rutta  confcguito  hanno  de  llu  <z>f 
ta,e  delcrefimento,  in  pan  Sfrati»  anche  , o non  gran 
fatto  pmJungOytref cinte fi fono  "vedutesi  mar  te,  fihiiv 
di  gabbo  fi fecogià  .quando  alle  p tante  negata  non  era 
lafauellayil pero  della  zucca, « reclutala  in  <vn  punto 
nata,e fatta grande , a rider  fi  diede  della  fina  temeri- 
tà ; Per cto eh’ egli  era  certo  sberci  vapore  ,che  troppo 
impetuofamtyke  alzata/'  ha/tèa  da  terra  , il  mede  filma 
indi  anon  lungo  Sfratto  1‘ baierebbe , già  dife tolto  3 nfo- 
Sfrinta,come  auucnne,a premevi herb a . fiWà fe  tra  le 
immane  cofe  alcuna  bacche  folfuq e/èmpio  teftimonia- 
qa  tdlaruerità  renda  delle  me  parole  jilfàycpme  iofii- 
vtOì {tifi,  am'ur  aunghila  njicendeuol mutatione,che già 
nei  'veduto  h abbiamo  .delle  ripubliche, e pregni,  fon 
ciofia  cofa  che  daue  o quefii,o  quelle  all'aura  appoggia- 
te di. popolar ftuorc,  creduti,  hanno  di  poter  per  lungo 
Sfatto  /Udì lire  la  loro,  fu/itanaaltezjcayimprouifim  i 
te, qtt  Alleggiar frode  ,che-,b  alcoli adp> (ì  aggiri  .giacere 
secca  f pera  zji  più  di  rifulger  echino  rcdntp  intera,., 
Perctocbe forzai  che  uacdù,e  che  al fin  cada  qll’ iptpe, 
rocche  fifa dumeto ,a  cui  appogiarfiyKÙhà.  U fipri^ir, 
Ìm.  Ciò  mofirarono  dint  odor  già  (c  l ufiwic  m l.ifiart 
no  dell  opere)! noflriprm/pu/  iquali  dalla  vatiexa,p 
dall'aut . più  t ofi+ /ila u^ftì ra  t /fiaffiremapavtf fii 
dotti  di  modo , ì qfla  ptfaronoye  co  figgipauutdimito\ 
dipoter //curi  dall' altrui  nfiti/t  (lahifye  il  regno.  Qnf 
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l’rn  leTpitfifo  in  ' jul'c  binine  tare  all’altro  ammafjàn - 


fulWk*rfiA<fr<xt*  eaffabqM 
fipokf erodere  fierefrdad^- 
xtpn-fx  in^fmedefim  dempo  difader  del  gitdài, 
M dòri  finite  ìndia  lungo  fottio  in  rnaruuigfiofa  ma- 
nie rx  il  [or  numero, e ^vedendo  che  tra  per  da  firettex^ 
ga  ,fifi « oltè&fi uuàfizfiitxno  ,4  la  fi'èfjfità  d el  tèrr *- 
KxnMxuàvbfotà  onde  ^ìuere^ifiduero- 

-f  "t  ,/r'  '_•!.•  ÌOl.'^VJ  . -iiJ  Jj  tv  /n/7i  y</ 


monti, in  piti  fertile  fi ptfi  amena  parte . Eperche  betia 
:cofx pxmx\pur  forò' antfdere-,  dotte doitemrade  m- 
:trkJj>a,il  tremolar  dt  q ite  fi  e acque,  insdbìnaYgtne , 
ch’elle  tuttxuia  piaceuolmentè  bagnano,  àfkbbricarfi 
mfero.nuoue  taf, franto  crebbero ^che  nornehauer po 
ter  onó, cinte  gìdint  orno  di mura, di  città,  rMà  Himan 
)lo  che  bene, ne  fiTicò'mentè<v)Hetnm  pofanoquetpo- 
poli,che làpropri/rvogfia  '}eno»>vndpnfmttaleggt 
h abbiano, che  gli  gottertù, all  obediénxp  amarono  di  fot 
tome  tterfi  delle  leggi  ì fecondo  th’elkdettauano  , la 
lornjita  dtnxgtare  , e’ior  reggimento . Videro  eglino 
che  doue  pari  fon  gl’ ingégni , 1 luogo  bauet  dècadi  loro  là 
drfparità  non  può  nelgottefnó;  onde  fi  tararono  che  co~\ 
mitili  effet  doueffero  a ciafc uno  fiambieuolmente  igra 
di  dògli  honoriyé  delle  dignità  pur  eh’ egli  co»  profitte-  j 
noi  me  fiero  ilyjuer  fi  ptocacciafie  nel  di  fretto, e non 
j^"-viO\Vi.v  pi  fuori, del- 
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fuort,-delladttà.  Quindi efclufi <-vcmuan  da‘magir 
prati  j t da  gli  nitri  vignar  dettoli  carichi  coloro  , chele 
zolle  fozxpp?*  'volgendo  de  II  a terra , aitez^omm  ha- 
ne  ano  dì  Spirito, che  più  oltre  fi  auanz&fic  deU  amar- 
ra, e quegli  nitri , che  nati  al ferititi , e della  metà  per- 
ciò priut  delfenno  uefhgpo  , ned  ombra  ritenetelo  di 
'z/irtufenon fe  forfè  di  quella,  che  a vii  prezzo  fer- 
ite n do, il fitto  maggior  friggio , dal timore  affretta  del 
gafiigp  >hanea  nell’ oh  e dite  . rDaquefiarvicendeuole 
partecipatone  de' magi prati  ciò  confegutua  di  bene  fi  e 
ttalmentela  città^  che  l'^no  all'altro  il  già  confegwtó 
homrevon  inutdiaua;ftpen  foche  non  indi  a gran  tem 
w haurebbe  l' <-uno  còl gftdol'h abito  defitto  ,che  dei 
poneuaf altro, e tutti  atta  fine  hrla^ar  fi ftrebbonn 
duti  con  grata  ' vicenda  al  mede  fimo  Stato . CJ^on  ha- 
uendo  nella  precedenza  in  quanto  attempo  altra  coja 
da  incolpar, che  la  fòrte . E m questa  maniera  non  fo- 
llmente amiti fi-mantciteUàne  glt  attimi, mà ficonfeti 
nana  etìanduftra  di  loro  -yhiyrfdtfi allibile  egualità]. 
Perciochemn  altronde  ri  a fono  le  dt  (feti fi  ani, e le  gare, 
che  fiat  «voleri'  nttra  cofa  troppo  mi peno fan:  ente  lofi? 
tc,eix  conditioneauitanzar  dell' altra,  ingui fa  che  do- 
na pari  lanuto  hanno  U na/iìniCHtó  , -dìfuguàle  0 per 
ingannò  p arte  bxuerVogliano  U p fistia.  Scindi, c 
non  da  altra  cagione  il  cantra  fio  tra  di  ter»  nafte  de 
gli  elementi  $ i quali fe  lungo  tempo  in  quella  0 fi- nata 
coglia  dar  afferò, e fe  me  definii  in  breue.  patio,  el'aL 
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tre  enfi  tutte  ded'<x>niuerfi  ahffar  con  irrepafafal  rp 
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ut* a a restii  -vedrei)  fanbye  Ufimehol}noft<h  ùaidfit 
efemfi  dunque fitti+caxtki<vós2ri  antjfifydXiiW 
U breMttà  ,tl>c  delfici  cojhtuirono  almfi[ 
e-lanofira  comune pair i\ fittrafierjy  a quefio danno. 
*Cbciofi.vxo fiche  ■att’aufa  tififiel  reg»ÀKf£wnwl*fi>i 
naun^almtoftefi  adoppi  fi  fiUfaf 

folaga,  , quxfi.da  germoglUntf 'puntuali  altronde  ’. 
umb,9  l'ente  comuni  hxb faretra  di  loro  malcuw  A/*f  t 
tifimi*  mede  fini  c imtifimprefimcdfim  ptnyv 
e 1 mede  fimi  tempi- Qnfi  quinto  maggior  ir adilim  4* 
romene,  fi  cwfimtuadefiytoimhtaM 
fi *tnh  k radici  &atcfaUififid^,Ein  qtefU.Jlfi, 
quando  Sfar  fi  ancora  mnkdata  l’>antfatton.^.ilfuo  afe 
leno  in  qu efie piagge* Ifiimolo.tton prouarono  di  aha ri- 
tta yoe  dt  altrb  .rwfuperi&fiaffottA  , che  Utà  fif  e 
impaccio  . £U*  fimwdiAj  ifa  ctfiuàdl  Ofabi*  rtgntft- 
da,e  fadolnez^eama.  di  aMoffiaficfinalij  nuovi, 
e non  mai  pet  l'innxnofa  pronità  face  nel  petto  'Occefi 
indi  h lungo  Ifatio  del/è  Gru  , e tanto  infiatnm.ollf 
ch'elle  y qtyifi'l  ipfo  bauffièro  nello  'vette 
he  Tipo  fi  trouar  non  [ape  nano-  » non  tra  l 'af- 

fi 1.  E noilYa  fuentura  pni^ffifiono  tir  a forte  fili, 
fame  quel  uelonofi  tarlo#  baite  ano  tdcmo^lifinufa- 
udypnma  chfin  ogpi  altra  parte  y t»  quefie  no  fio- e nuo 
fcr marchio  fioro  fguardo , ne  rifiaterò  oh' elle,  il  loro 
‘ iniquo  con  figlio  oc  fa p agnato  non  beute ficrocon  fi  ffa\ 
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lerato  Ardimento . 6“  come  le  profperita  altrettanto  al- 
trui danno  d’infolemta, quanto  tolgono  difennoì  ven- 
nero Jnfuperbite  delle  prime ‘vittorie ,che  coufeguiro- 
no,a  cotanta  tracotante be per  nulla  ornai  battanoli 
loro  impero  di  Rendere  infino  al  cielo.  E cedapur  l’af- 
fetto al/vero, e de  arte  grande  , e non  minor  cuore  di - 
mofiraron  fempre  nel  combattere.  .Non  haueano  a' 
penaci»  bella, e maefireuole  ordinanza  di  Rutto, v dito 
il  primo  rombo, che  v fitto  appo  di  Iqrofaceua  dì  trom- 
ba,cti elle,  quafi’nfolgorttifirali , ci  erano  addojfo , e 
nel  me  de  fimo  tempo  cì<vt  de  uamo  noi  dado  loro  armi 
affalitiì  e morti.  E fe  diurna  mano , come  io  già  vdij  rac 
contare, oppofta  non  fi fofie}da  zelo  punta. dì  pietà,  al. 
nostro. (campo  , andati  per  fempre  erano  egli  auanzj 
delle  nofire  memorie , elnófiro  regno , Mà  mentr  el- 
le,aui  de  piu  fempre  del  nofiro  fangue,a  dijfetar  con- 
tinuamene con  maggiore  ardore  intendeuano  le  loi 
brame , annerine  che  doue  meno  teme u ano , là  più  tofia- 
mente,ne  f'orzj.  a difenderle  <valfe  di  armi,  dar  fi  fi- 
lerò di  crollo . Percioche  eletto  io  per  comun  conjenù- 
mento  di  ogni  ordine,  njoftro  generai  Capitano  ,e  hjc 
de»(lo  che  in  ogni  z^iffa  inferi  or  fempre, e di  gran  Itm 
if  > eimaneua  la  noft  rapar  te , dubitai  ( he hdìngam 
nò.  il pen fiero)  non  ciò  molto  più  A, cjpe  per  lo  <■ valor  d: 
gli  animi,  per  la  difuguaglìanzj,  amie  nife  dettar- 
mi . Rauca  io  molte  fiate  innaw^j , e con  fot- 
tde  auue dime nto  , , ofieruato  (he  i primi  .colpi 
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urna  a ttha  -vedtebbonò,»e  lagrin/cuolMort/h  fiaLdoro 
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i no  fin  a comune  pairikfittrafi  ero  d.quefi  o damo 
Coeiofixxa finche  xll’autp  àtd^^tgnÀfiiCtmWOifltfija 
nìtM'xlmeyteefi  accoppi  fiM'ùfdtn\a**  7\.  - 

folem^yquxfildxgermpgliaHte, fiati. abolir ’ 
amò, e Conte  ctmwd  kxbheMix'adiJoroHiahwt  fifa1 
ti  fiomi.i  me  de  fimi  cÌmttfi^refierndifimep^<t^M 

'X’mMì  fi 

fi  obli  le  radici  fo  qteMefi*tp> 

quando  fyprfi  accora  non  k^al'rttafittot&.ilfuo  a* 
letto  m quefit piagge dfirìdwn  prova ro n o di  attarà- 
XtxyOìecU  altrb  .ritttuper^ofiafièttQ^che  k^Àef  e 
impaccio . d^nmdÌA>*be  itififii.dò  ifxhfi  J'tgWr 

dasUdoUe^otHa  diaXtefiharùdntertalis  nuova, 
e non  mai  petl'inrixwQ  prapdta'faeenei  petto  -acufè 
indi  h lungo  fycUio  de  Ut  G*u  ,e  tanto  infiammili 
eh” elle  y quafi’l  \ «fio  havtffere  nelle  'uepè ^pde 
he  ripo/ò  trovar  non  fitpeuam^fi  \ non  tra  l’a 
mj  « E noiosa  fue^tvrApvPfi(d^mdit^firu^odt 
còme  quel  'velano fi  tarlo fibavtaho  xdcuore.fit'rofi 
ua, prima  chfin  ogpti  altra  pÀrte  fin  quefie  noflre  rivo 
firmar  òho  ifioto  [guardo , ne  rifiuterò  cti elle  il  loro 
jfijquo  epn figlio  ac  epp  agnato  non  haue fiero  con  mi 
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lerato  Ardimento  . € come  le  profperità  Altrettanto  Al- 
trui danne  d‘ infoienti , quanto  tolgono  difenno,  ven- 
nero jnfuper  bit  e delle  prime  vittorie  ,che  confe fruiro- 
no >a  cotoni  a tracotante, che  per  nullo  ornai  battanoli 
loro  impero  di  Rendere  infino  al  cielo.  E ceda  pur  'Af- 
fetto al^ero,eMe  Arte  gr Ande  ,e  non  tntnor  cuore  di- 
mofirAron  femprt  nel  combattere . .Non  b ausano  a 
penaci»  bedani  mAefireuole  ordinanze  di  fi  tuta, vitto 
il  primo  rombo  ,cbe  v fitto  appo  di  Iqroftceua  di  trom- 
bateti elle*  quafi'nfolgoriti frali , ci  erano  addojfj , t 
nel  mede  fimo  tempo  cirutdeuamo  noi  dalle  loro  armi 
affatiti  tc  morti. E fe  diurna  mano, come  iogià  ydtj  rac  ' 
contare, oppofla  non  fi fofie,da  zelo  punta  di  pietà,  al, 
no  flr.0  fc ampo , andati  per  fempre  erano  egli  auanzj 
delle  nofire  memorie,  el  nófiro  regno , Mi  menti  el- 
le ,aui  de  piu  fempre  del  nofiro  f angue, a dijfetar  con- 
tinuamente con  maggiore  ardore  intendeuano  le  tir 
brame ,auuenne  chedouemeno  temeuano , là  più  tofia- 
mente, ne  forzai  a difenderle  <valfe  di  armi, dar  fi  'vi- 
dero di  crollo . Per  et  oche  eletto  io  per  cornuti  cenjcnti-1 
mento  di  ogni  ordine,  rvoftro generai  Capitano 
dettilo  che  in  ogni  Truffa  inferior  fcmpxe,e  di  gran  luti 
ga , nmaneuor  la  noflr  a parte,  dubitai  ( netti  ingan- 
nò. d penfieroj  non  ciò  molto  ptù,cj?e  per  lo  'valor  d. 
gli  animi , per  la  di f uguaglianza  auuemfie  etili' ar- 
mi . Hauca  io  molte  fiate  innanzi,  e con  fot - 
titi  auue dimenio  , ofie ruoto  (he  i primi  colpii 

. . 4L  3 fempre. 
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m muktb  'mn  bahfNmntppc^md  * .*  fonde  » ai 
fitfdffifkt  tfrht  , e di  luctdfiìfàV^fiàrc fitrrfftY  èrnie  i 
venero  fi  'comrfhlitoni  ficimiottì  \s-ifecich  elle  dall!) 

! . . ì # / J /!>  ■ *\U.  \ * f.M.'àV.  a/a*. Iiéui 


rWwp&Mó  y ttmanano  rtotpì  a+votol  ,w 
perdi del  nè/ihoithdiaficiiWb  òdtìèwltvi 
'werta^anronlrré  poffare, che  la ptetHa  dlmenieggìert- 
, minte  tidricfiìro  del  ho  f Irò /angue  - • ■Lé-G¥tt’\  che  mi* 
per’ftitfn'th^prWitto  V incontro  nbfrdfàtyano  delle 
h 1*0  Canili,'  conte  acploiy  a pitti  toidiutèhe,  che  in  d*p 

, tr*  l*  tonfi: 

fio  ne,  e fucinar  attìgna  immobili  rotto , e motte  armi  non 
1 h attendi?  ónde  off  elidere,  prefi  nella  maggior  parte 
dfypò  n)n fangttitiofò  cóiìtffiW) fi  e fiero, e mafie  fé  V' * 
ritorte  .s:  Da  qncfia  nttmor abil nnttorid, benché  lagfi- 
, /tettole  alla  nativa  repudici  per  molti  anni  , hauen- 
do  ella  perduto  in  e fin  la  nofird,pofio  dir , pnmdùeri, 
cotanto  bò  veduto  ih  alcuhifit  noi  wfuperbirfigti 
j ami)  tèe  dota  'gafinta  gìtue  fide  fio  >i ìdirytdnf# 

| tettano  tièomè  fial^'voceWa  HofimMìna  ftitff 
rii  che  digterri , e di  arme.  Dotohfia  Ufitàcìadi 
ffuefìifyirttirvddntenntio , tome  to  terno  , alle  no- 
tire  t le  fluì  e ano  (Iri  érti , eKen  forfè  lontani 

Ì...X -■ — t fi  J1  ■ . " 

<*,.  danni. 


itized  by  CjOO^Ic 


- 


11 1 ..  '/.s  &•  y i à""ì  w 

■ - - - — - - • ■ ■ — 

danni-.  Vnpnmariol  qtcUo^'i  alterando, fita&iipr* 
--volge’ l mure , elfi  do»  e tficpcrbafiptego prr  »/fr^ 
gì  ari  le  rvele  intumidito  de^n^ynmedefimo  èldiifi 
\ tèli  Sonde  ficbemìrctl  ^ide  , e fiommcrfioà  £\taJ 
' crede  a dolce,  e leggier  fiato-,  chi  Spiri,  elee  l'incoSiik- 
zj,  per  lungo , e incerto  camma  pronai, ohi  de  li' aure . 
E da  quella  par te^  dotte per  enfiar  a ride  H cielo  dp'wfil 
haretndijiipo'coufiolgori  comfiauenteuof fino  nò  fi  me- 
* drafirto, eie  procelle-.  JMàc-U  terra  anche , douepiu 
ornato,' e piu  naago  apre  il  fieno  , al  fitjfiar  dimpetuo- 
fio  turbine, che  muoua^diorrore  tifi  *vedcrienipier{e'pt 
di  ombre,  fìtalfiuono  di-'wyt  v<tce\o\fiel<tfdr  prà/eg. 
gere^ded^volgera  anche  di  'unpiedèi  Ceduto  hotc 
prì**&oke,  e con  mtacfiremà  marauìglia3gli  menti  di- 
pender delle  guerre  ; Elpefie  fiate  doni altre  ere  da- 
to hi  t triónfiifregarG,  ->  girne Jfidnfiugg  doàmà\eù<  * 
la^mcnra^fi’nfitgfie^Jfiegath^dedamoTtt^  ' 
capaci  ditimorenonfianq  i +vofiri  peth3par*  gtieuen 
xidtUccafie  habbiate  à’ptnfì or 4, e fiauo  remi fiemprc  or 
rida  ( s è che  tanto pnjfia  altrbSperare)  for tunad-'vo- 
firi -difiegni , mnpenfitreleiàjoi  almeno  che  cQrifit- 
guir  tionfiyuà'ndtjoria,  che-coin p orata  non  fiaprinta 
( etcHim&niaxia  neyendénn  queSle  murdj  * pron- 
to dìfkdgd*  <*  Sonò  (juefirSpcfgfià , che  appo fieac  col- 
gono- ora  ilfiuom  dSmitifio figgi' , g delti  mie 'vo- 
ci , glorio  fi  ■auan\tdcll’oultrm  evalore  r ma  non  n*Ì 
no  fimo  elle  - anche  Ugtimuob  rimembrdndfij 
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delle no  fi  re  paffete  finenti»**  Avvegga  inumile 
porpor.c3cbc  orami  fi  parano  innanzi  y filo  y ancorché 
fiottile ydi'-uer miglio 0 che  filato  mille  e mille  njoìtc  la- 
uatò  dalle  gronde  ( o fiero  di  dire  ) non  fila  del  noHro 
fixngve.  E CHore  nondimeno  njedro  io  ora  sì  fiero  tard- 
ino sì o filmato te  '■vogliasi peraerfia  j che  'vna  dolce , e 
de fiìdcr  *l/it  tr  inquilht*  > che  noi  godiamo  ydi  cangiare 
inaffira  defMcriye  fiormidabil gMet‘r*ì  H abbiamo  noi 
giàymerce  di  divino  numeyche  ne  hà  diftfbyqvcl fitteci 
ficgmtOyche  di  nm'  am  alni  ripa  fio  alt  ruiptomet fono  l'ar 
mi y a che  dunque  nuogltam  noi  ora  per  fallace  fiperan- 
zayche  nejufingaja  tranquillità  avventurare  del  vo- 
lito Hato.  hfioper  quanto  infine  e qui  ho  'vdttoyeper 
quanto  meco  ile (fio  andato  fono  p enfiando , altra  piu 
forte  ragione  non  ritrovo  yche  ad  implicarci  neptrfua- 
da  in  nuova  guerra sfii  non fe  qneU‘ <xma  del  temer  che 
infieriti  ornai  troppo- gli  animi , ione  sfogar  non  pofija- 
no  altrove ya  rivolgere yqual finale  il polpo ynelle propri^ 
'zufiere  non  habbiano  la  loro  fierezza . tAjfcrmam 
do  che'l  mare  ancora  y dove  troppo  piti  che  non  dee  , di 
algo  fi  humori  ripieno  hàtl  fieno  y menare  in  lungonon 
potrebbe  fina  -z:itayfit  i mede  fimi  già  imputriditi  3 da 
naturai  fino  rigore , oda  forza  etimpetuofio  •ven- 
to fittati  nonfoffero  a rìua  »\  J^(e  con  alti arte , che 
con  qvefila  bauer  già  mille  fiate  alla  propria  fial- 
vezxa  prove  dato  antica  repubhcaj  t quante  • volte  cl- 
UU filato  bave  a già  ne  d e altrui  piu  chiufie^vificerc^ 
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di  muoucr  tarmi , altrettante  hauerlefi  'vedute  da 
f nei  mede  fimi  figliuoli  riuolger  nel  proprio  petto . Mà 
e per  quale  altra  , cagione  batter  già  vfato  , tr  ' vfar 
tuttavia  alcuni  popoli  di  farne  vedere  i loro  dei  ar- 
mati , fe  non  per  darne  ad  intender  che  neanche^, 
il  cielo  fiejfo  regger  lungo  tempo  fen^a  guerra 
potrebbe  il  fuo  impero.  Quindi  reggiamo  noi 
che  in  vn  continuo  contrafio  3fenza  hauer  poft-j 
tifai , /or  vita  menano  il  fole , e 1‘ ombre  s ne  per- 
che y incitrici  il  fommergano  e He  ne' loto  orro- 
ri y cede  egli  loro  y - fernet  Speranza  di  'vendet- 
ta , la  vittoria  s anzi  forge  egli  indi  a poco, 
qual  già  dilla  per  coffa  rena  il  Libico  Anteo  3 Jem 
pre  più  fiero  , eie  proprie  offe  fe-,  inferr  agli  at  eie  già , 
e Spente , y endtea  con  la  lor  morte . *Mà  s' egli  An- 
teo , affembrano  elle  Eri  lo, e con  quefio  vicende- 
uol  cadere  , e riforgere  , alla  propria  proueggo- 
no  , alla  f aiutila  infieme  del  mondo . 'Ter  et  oche 

l' ombre  il  fouerchio  ardore  3 onde  tempera  i fuoi 
fi  ralt  , rintuzzando  del fole  fi  ariane  la  terra3che  di  ria 
ardente  febbre  l angui  uano , ritornano  in  vita 3 e' l fo- 
le la  fi*  Spar  fa  humidità  fcuotendo  delle  ombre  3quafi 
imo  uo  Ltfermte  3 dotte  copia  ritroua  di  bum  ori  ydifec- 
cando  y le  ritoglie  a morte . tMà  fi  a leggiere  fprone3 
a%gi ungono  eglino , e leggiermente  anche , per  rifuegh a 
re  all' armi, punga  i nofiri  cuori  il yeder  che  cielo, e terj 
ra,  & h uomini  3 ammali , e quanto  altro  o t occhio 
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abbraec ia,o’lpenfier.o  ,amam lagmrras psrciiakfie 
àtri*  dorremmo  noi feguitare , cb'eUafourarctipua A 
timore  , nel  qual  di  perderla  no  firn  antica  tifarti  fi  tei 
gotto  l'cAqudc , e quel  che  no»  mena  anche  muouer  defi 
gratule  animo,  con  l'acqui  fi  odi  nkoUèmpere;,  il  cami- 
no aprirci  ali’immoxiahtà  • E inquefiamanieraU 
lor fama  bauer  dilatatogli , e’ilor  regno  /<f  rtpubliche 
delle  emette  , déT  attacchi  , defaaca(e^dellc^ 
ga*S-e->6  divistiti,  e più  ckemauglorioftancìtra 

fere,  e formidabile  UrepubUca  de' (ioni  \ $t  a hauejfe 
HlleturU  fargli , quanto  faceuaé  me  fiero , fapu 
to  intendere  del  guerreggiare , . come,  'vme  fincor^ 

I lue*  mirerebbe  di  qudfia-ciclo^  e.do  frtinfi9 
te  riterrtbbo.HQ'  ddla  làfo  fyenta  libertà  » Eoli  (di 
cono  egiirte'f  e,  difenne  priue,',  e di  f entimemi»  v #w/*r 
' a uuedeuano  che  in  guìfa  di  acce  fa  face  à cu{ 
rvampi  UiVia  di  ef alar ^ cfaugga  importuno,  'Vftrp 
| for^a  era  che  dA?  impeto  fcfa.muoUea  deforoguerì 
rieri  (furiti , , non  bruendo  onde  tfogarfi \ timone  fero 
frinii  ? Quindi  batter  già  con  faggio  configgo  rifpoij 
fio  li  Oracolo  di  (Delfo  d Qrrei,chefe  conferuar  lungo, 
'tempo  amati  ano  ( antica  libertà  x xeBar non  doufifie^ 
roM^digtter reggiate,.  Mà  cfatraqu finte  orepubli-, 
\ofa,òÌ  egniddmanto  ricoperti  ^ngoHode(fok,niu\ 
fiacche  piu  0cconciamente,o  con*  tf  crani*  dimaggio 
re. acqui  fio  il  pòffafare  detta  nofirarepubfaa*  U qu* 
le  mn  filamenti.. abbonda  ogg^i,  deufiff»  (jf$, 
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ini  fluire 9 77 pTueèfto  appoggio  , c’ haitiano  le  guerre* 

mànudrtfàe-jnfe^eangran numero,,  huommi  itbe  per. 
temperamento  di  corpose  per  altezze  d’ingegno  o/lr  eh 
ifovo  dt  muoucrl’armi , ne  temerebbono,  «quale  altr n 
(io.  più  fiera  ì e più  imbarbarita  natione  > c’ babbi*  ti 
mondo.  Oltre  a. che  anche  quando  pure  (come  nelle 
fumane  coftwaga  e con  te fue  rvicende  di  fcherxprU 
forte ) aunwffi  che  rvinu  baucjfimo  volgendo’  l pie- 
de 3 a ritornarne’ no fin  regni , almeno  baurèmmo  nàt 
lafciato.  w. maniera  imprejji  i uefigi  delimito rva* 
lore  ne  gir  altrui  petti , che  con  lagrmabile  /augura 
h aure bbano per  lungo  (patio,  onde  l' impet*>eda  bratti^ 
rarammentar  delle  noflre  arnie . E doue  all’altezza 
f e gli  altrui  penfèeripavi  non  corrifponde,  per  colpa  fot 
sdì  fortuna,  l’e/ftp  dcllexofe , non  per  cio-aumene  che 
della  fua  donata  lode priuo  vadal’ardimentò . fofa  e. 
da  bafagente,enjoigare  quelfolo,e  non più  ritenere^ 
che  donato  altrui  hà-Uforte^a  quel,  chef  aorte  di  fuA 
manoydce  magnanimo  ff  trito  iKoxchioùvèrfiuoltoftrÀ 
re  f l pen fiero. V ari  aciafcunoperordmc  di  ttatura  e 
intorte  j l1 oblimene  io  labori*  è qmUar,cl)c  appo  la  | 
po ferità  ne  dtfiìngue  . € persia  Soda  altri  ^/iL- 
pure x hjdbiaamÒTÌte,gleriofb  odi-quél f angue  a ou-\ 
d’ egli  irrigherà  tipetto > /peri  che  icaratterthabbia 
la  fama  a formare  de il’imrnart alita  > e non  « come__ 
troppo.  r vilmente  liima  ritolgo, della  morte.  Ne  dica 
altri  che  purtroppo  mifirdùil  co  fa , e greppo  dur, 
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a fo ferire farebbe  il  <~ueder  q netta  no  fra  antica, e ge 
tri  madre  con  la  perdita  de’fuoiptu  <-u  adoro  fi,  e più  ca- 
ri figlinoli  Alle  ruoghe  crudelmente  efpofia  di fir Anit- 
ra, e nimica  gente, nc  vetttgio  alcuno  piu, ned  ombra  ri 
tenere  della  fu  a non  ancora  offe  fa,  ne  da  mano  alcuna 
contaminata  maefià . ‘Terciocbedi  ijuefia  tema ficuri 

!, andarci  fa  natura , La  quale  in  ‘■vn  angolo  rincbiu- 
f al  adorne  noi  aleggi  amo, de’ piu  lontani  del  no  fir  omo 
\do>r  ha  da  runa  par  fesche  la  galleggiano , cinta  di  or- 
ride, (fif  afprìjfime  montagne,  onde  Centrar,  per  inua- 
derla,al r vento  negato  e, non  che  ad  altri , ff)  al  fola  e 
dall’ Altra  con  i fpauentc  noie f guardo, c fiero  la  fronteg 
già  il  mare, in  gufa  ch’ella  anche  per fe  fie fi  a, doue  al- 
tri muoueffe  all' offe  fa,  fi potrebbe  difendere . È di  ciò 
hauer  noi  veduto  ne  già  andati  fecoh  mille  per  altrui 
lagrimofi , mà  per  noi gloriofiffimi  efempi  . Ond’ella 
quel  grado  par  che  con feguito  già.  babbia,che  antico  zj 
lo di  di  noti  on  e Conceder  fuole  alle  cofe  fiere , ctiedi 
generar  ne  gli.  altrui  petti  r inerenza  pari  ,efpauento. 
Quindi  poter  noi  arditamente  intraprendere  ogni  du- 
ra twprefa,ne  dotierfi  temere  che  qfia  no  fir  a pietofif- 
fima  madre  habbta  per  morte  digtelo,o per  vergogna , 
che  nceua, di  porpora  a tigner  la  fronte . rPncioch‘- 
ella  o non  ci  ricorrà  mai  nelle  fuc  braccia,  fc  non  <xnt- 
teriofi,  o fe  pure  ne  afirtgnerà  infuperabtl  ncccjfità  a. 
cedere  alla  forte,  almeno  ci  rvedrà  ella  in  maniera  ce- 
dere , cche  come  boni  da  a fi alita . m andrai  ,\ 
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blandi  3e  le  Mdm  riporteremo  coh  mtoùo  colore  yermi- 
W'delt attriti  fkhgUt.  tAl  fuono  di  ejdefiè  parole 
'^Stfgo'io  d Uh ’U finii datdegh  occhi  acce/?  gtai  'ito  tifi 
timi,  e\iiiù^ùi odo  io  anchederitfo  a n/offieffiffi^ 
k affetto  non  ih* inganna  sgridate  guerra,  &*  areni.  On- 
; de  contrariò' effetto  all’ intfndirhchtdhau « t'o  ha hrdet- 

* 'ito  fi Wù  Cvò'ci f jiSeUoappò'difJo) faWfgtiauóenàtol 

* Wfòròjélè  deC  canto  di  TìrrtòtCÙgiS  aU  Hènne  appo1  Àie  fi 
' fdhdA  IfitfpMtlb*  iò tanfo  ^atffefpp1  ddnmoui  ‘defìtta, 

ti  infierir finti  t animo , che  3 quafi hùoin,  chdhfnèij3 
dalla  tauola  tolto  fi >dat*  egli  era  fa  mano  in  vn  momen- 
to con  t tfki  iddi  'affettò  pdri  3 e fltrihre  mifiralbraf:  do  . j 
dMÀ  bèndofio  }lt>  gfihlil nihfitp  \‘thàmWa  chngìata  di 


poco  té  mie  partite 
fé  tl  Goffro  tot  fot  E pòi  che  fa  mch'tione  > ck'ìò  fitti 
| tò' bit  W dÌ  *znfnHtfiP& , materia  mi  prèSfèàtnJdfiaf 
j registrò  ci# ifimpio  di  harmoniofi  Strumento  3non  fa- j 
\ (cerone  bello  per  mia  ifiimationt farà  ad  'vdrrc  fHjH 
dumi  a mente  che  nèlfa  mede  firn  a maniera  3 elSecòr 
da  di  Ufi  jo  diiirtkj  coh*Pha  ceffo,  ^icindeuòte'zjfièr, 
■J? protendilo  fu fi rdilehtat harmàntt  detm'éfidatìoib 
finto V !?{e per  jtfànfò'iccrchtarido, fitto’ l Umbodt’ 
fùot ffléndòn  fi  righi  il file  cefi  atcuHafi  rkYou^thi 
finterà' inter  amente  ih  ógni  fiVpàrte  fia3e  puf  a.  j 
fiMlt  forno  nèlfa  mufiea fiohiffi  rìtfbUdnó  acuti  3 
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e gratti  e più>o  meno , fecondo  che  a colui  abietici  > che 
autore  è del  concento}  così  con  pari  njicendeuolc  or- 
dine delle  cofe  orda  bafo  a fubltme^f  indi  a poco  f- 
condo'l 'voler  di  colui , chedifpone,  da  fublime preci- 
pitar 'veggi amo  altrui  a mifrijfimo  fiato . E chi  trop 
po  credulo  le 'vele più  che  non  dee  all’ aura,  che  lo  por- 
ta,apre  della  fortuna y tardile  dotici pcntir  non  ha  più 
| luogo jdel fuocrror  fatto  accorto  cono  fé  efer  <~vero , 
come  d:Jfc alto  ngeguo tche  Rotai  omacm  fatum, 
ts"  che  ancora. 
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Nemo  tam  diuos  babuit  fauentcs, 
CrafHiium  ve potict  fibi  polliceli. 

■ v ; . w ° w \ • ' : V *n%  . I 

Hanno  le  T^epubliche , e l altre  maniere  tutte  de* - 
gouerni3e  non  quell’ ottima  folamtnte 3 comtfiimo  So- 
_*  crate3pre fritti  in  quella  maniera  che.  prefetti  iriuól 
gimenti fono  del  eie  lo  3i  loro  tertttfù fi  quatti  tofio  ch’el 
le  giunte  ejfer fi  ■* veggono  forila  c che  c aggi ano  3 ne  del 
Ttforgere  fé  non  fe’lcorfo  delle  cof  non  cangia  rvn  'al 
-.  tra  'volta  natura , h abbiano piu  Speranza . HMà  alla 
doro,  caduta  apprefiano  elle  molte  fate  più  (vicina  ca- 
gione perlor  propria  colpa . Cagione  dirreparabtlro 
• aina  ( ah  la  luce  perda  io  di  queìlkocchi3e  qnefto  feri- 
to prima  che  mirar  quefo  danno ) fi apprefacglida 
noi  alla  no  Hrartpubfca , mentre  potendola  noifalua 
mantener  col  fanno . precipitarla  furiof amente  >da folli 
| capriccio 
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capriccio  portati , thè  ne  rigami* , cerchiamo  coniar - 
w* . T roppo  fono  fall  aci  gli  efempi,doue  le  ragioni  t ut- 
te  delle  cofe  non  fi  accordano, e tutte  con  pan  riguardo 
a ferir  non  'vanno  tlmedefmo  fogno . vAmxtil mare 
: he  doppo  'Vita  dolce  tranquillità  delle  fue  ond c,f  vo- 
lendo,l'agitino  i venti  perciò  che, dou  eglino  no'/ facef- 
fèroglt  humori  ,ch'e'perfe  fieff'o  non  può  rifoluere , gli 
imputridir ebbeno  nel  fino,  (cf  indi  a non  lungo  J fra 
fio  il  coudumbbono  a morte . & Al  mare  affamigli*!-  fi 
^ot e ua già,  doppo  che  cotanto  allargato  hebbe  Ì impero . 
a fiepubltca  de'  Picchi  ,la  qual  con faggio  configli  a, "ve 
dendo  gli filavi,  e per  uerfi  humori , che  del  lungo  otio 
ne  pianimi  loro  nudriuano  i fuoi  cittadini , fimo  che 
'n  quella  gui fa  che  di  alga  per  forza  di  'venti  il  mare, 
fi  haurjfro  eglino  di  ogni  mal conceputopenfiera per  ut 
1>orc  a purgare  di guerra . £Mà  con  tanto  più  lodeuol 
configlio, quanto  miglior  co  fa, e piu  ficura  del  rimedio , 
la  cagione  è proibir  del  male  , ha  con  fantijfime  leggi 
proueduto  la  no  firn  republica  che  o non  fi  generino  in 
lei  quefii  humori , o fe  pure  che  traligni  altri  in  qual- 
che maniera  dal  primo  feme  , <~vn  me  de  fimo  termine 
quafìhabbial'efier  nato, e' l rimanere  f pento.  Percio- 
chela  breuità  del  tempo,  che  al  reggimento  fi  pr  e ferine 
de'  Magi  firati,  opera  che  fe  qualche  mal  concetto  feme 
pur  nafte, non  po fi  a almeno  alte  metter  le  radici  ì con- 
ciofìa  co  fa  ch’egli  in  fui  germogliare  priuo  colmanca- 
mento  dell‘honor,che’l  nudnua,jì  njegga  dell’  alimen- 
to . vMà 


■ 1 s‘g~rr  a:  r~M7 

fiuanvtp . gufile  altra  ragion  ( dite  J fe  non  di  cinti  di - 
I [uguaglianza  mfegtà  no  difv.up^à  fotto  l’impero  d 
trenta  T ir  anni  la  republica  dellcctuctte  ì [hi  yfe  noti 
troppo  filtriti  auan^amento}doppo  un  lungo  Sfatio  d' 
cinquecento  anni  la  rf public  a yannu data già  ogni  unti  '-, 
c a fu  a legge  3fffn[e  de  r anno  echi  ? Chi  [e  non  lasfrc 
| nata  uoghadiakun  f*o  cittadino,  la  libertà  a quella 
tolf*  delle  cicale  ? E cbi*J>  no  mi  allargar  troppo,  douc 
vìe  Infogna  }l*egù  esSpi  fenolo  [mode  rato  crefcerpu 
redi  deu  fto, cittadino ,/  lupi  fotta’ l giogo  della  ferui- 

!tìc'flrinfe,eje gatte? Percioche  naturai  Jiprictà  e delle 
cbfe  il  t\ voler  eia. [cuna,  denteila  humor  troica,  che  la  nu~ 
dnfea  [opra  lo  flato  éll‘attra,crefcedo  yaudzjirfi }ne  di 
l’altrui  de  fifone  bauer  cura3dou ella  mtdtfimafopi 
flàdo , rtffleda.M à a cjfia  maggiore  altera  no  uci£p 
io  co  fa  alcuna , che  più  agcuolm  e te. [epa  vi  felice  fine  l* 
acc  o pugna  ,c  oduc  a altrui  della  guerra . Conctofiicofa 
che  ad  un  folo  fe  di  fottrar fi  è che  altri  ami  alle  d: fieri 
^fioniyche  dalla  di  [parità  nafeono  de 'voleri ,ccuenga  di 
dare  inmano  il gouer no. € quelle  rcpullicbc.che  le  gue 
re  già  penfato  hanno  di  reggere  con  le  proprie  delle-- 
rationi  , e non  con  l’opportuno  co  figlio . de’ loro  Capi- 
taniy  rade  uolte,  o non  mai  ( te  Stimo  numera  alle  mìe 
parole  rendano  i liorti ) dette  loro’mprefe  corfeguito 
hanno  feltce  fine.  Ferciochele  enfi , che  dal  uapàr 
\dipcndono  della  fortuna , i configli  non  metto  amano 
di  bauer  prefenti  dell'animo , ch’elle  gli  aiuti  prefi i 
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hauer  vogliano  della  mano . Onde  all  arbitriceli  /x'»| 
folo  il  reggimento  Jaftìato  dell’tfe r c ito ,c agio»  rimane  1 
altrui  di' temer  e , non  egli  co’ donilo  con  ài  tra  lufnghe-\ 
noi  maniera  gli  animi  irretiti  decidati  Sgoverno  a-fe 
tutto' tiri  delle  co  fi, e di  quella  rcpubltca , cui  egli  poco 
innanzi  non  ricuso  di  fornir  e obedUnie figliuolo  Jiuen  l 
I agogni  legge  dimenticata  di  hutnamtd)firmi'dab,l  Ti- 
ranni. mÙfconferuipure  ìnYùfiun  divoifimpre, 
come  migiouàdi  ctedere  ,iì medefimS  affetto  fiuogo  bah 
bia  la  medefmariuerenxa,perf ’ueri  la  me  de  firn*  pie- 
tà,e ruma  la  mede  finta fede,  almeno  <v.ì  dourà  egli dr-[ 
Hoire  dall' implicami  in  que  si  a guerra  con  l Aquile  tl  j 
penftr  quanto  elle  lunghi', e feri  h abbiano  gli  artigli, e 

'quante  terre , e quanti  mar:  innati^  al  vincerle  3 ne\ 

conuenga  di  fupcrare . Se  crebbe , e cotanto , quanto 
noi fappiarno,  i confini la\cpnblica  de’ 'Picchi allargo 
[ già  delfino  mèro, molte  co  fi  hebbe  ella  a ciò  fare,  che\ 
% asolarono  Timprefa,  delle  quali  io  veggo  hauer\ 
noi , in  qualunque  maniera  io  attenda  il  no firo  fiato, 
crandMmc  mancamento . Ella  mi prima  Ito?  (f-\ 
me  di* f*ndù gii  nelle  fui  carte  a 'veder  ne  die  alto  ». 
i terne)  hi  per  quanto  ella  gira  ficun  man , che  ngm- 
I ad-  Ifola  la  guardano , fuor  filamento  alcune  piccole 
partì, le  quali  nondimeno  fornite  fono,  che  quafimuro 
la  circondano, d’macceff  bili  montagne.  Oltre  a ao  ella 

per  la  fu*  magggior  parte  pnua  è diporti . Ofe  alcuno , 
pur  ne  W*  pur  orridezza , g fer  eccellenza  di  arte 
| inaraui-  I 
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\marau\ghofo  , Acconci» a reprimer  l’empito  è di  ogni 
* fr antera  n Attorte  , che  taf? Agli*,  ne  meno  le  ageuoL 
i egli’ Ivano  ad tnuader  l’ altrui  co  t rade,  a riempier  \ 

'•  di  pellegrine  e ricchrmerct  tuttala  citta . E nel  terzo 
■ luogo  ha  temperato  eielo  in  ogni  fua  par  te, che  la  fecon- 

I grandiuerfit a , le  pi 
tutto  altro  ciò  « 
mente  fu 

riguardando  aWampicz$a\  che  già  ella  con, 
impero, non  meno  èt 

la  fua  lunghezza ,h  à gli  apennini,  che  con 

I campagne,  e fecondtffmi  colli , parte  alcuna  non  le  ri- 
mane , che  ideile  comodità  Vgualmente  non  partecipi 
» de’ montile  delle  campagne.  D^gdapaffar fotto  flentto 
è lagrandezf£,eU  copUde’fumi3e de’ laghi  ^che  laba 
■gndno. E non  reca  dltruiOnche  mar  aitigli  a ladiuerf 
1 1 à 3ch’ e Ua produce  de’ metalli  ì la  materia ,e gli  ahmen 
ti, ch’ella  agli  huomìni  fimmini /ira , (df  agli  animali  l 
€ quell’  abbondanza, e quella  bontà , eh’ ella  dà  fuori  d. 
frutta  3 chi  e, che  a bafanzapofa  lodare  ? £Mà  quei 
che  ogni  aitra  enfa  aUatiza , ella  in  mezzo  giacendo  a 
; numerofjfnre  natiom3^faÙ’iftefaGrecia,  {tf  ano- 
hiltjfime parti deHF\Àfia3  da t apare  per  eccellenza , e 
grandezza  di  <~uirtua  comandare  a chiunque  la  cìr- 
tonda  j!  ageuolezga  prestandole  del fo giovarle  la  <-yi 


■ luogo  hà  temperato  culo  in  ogni J ua parte 3che  la fecon- 
• da  i Dalla  qual  varietà  ,bene  o male  che  altri  lo  Siimi , 
romene  di  animali , di  piante , e di 
che  aU’humana  vita  3 per  pafar  felice - 
[lorniyc  necejfario . ' Mà  quello  anche, che 3 

i confeguì  dell’- 

da  Stimare,  per  quanto  f difende 
n>n  perpetuo 

tenore  l’accompagnano,  @jr  battendo  l’<-vn  capo  el’ altro 
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! cindzjitéMà  qfia  nofira replica, fel  mare  ,e  1‘ afprez^ 
1 •za  demonti  Immite  U difendono ,e(l a ambe  da  i m per- 
\petuo  rigore  accompÀgnatàt,  ddÀieUscksdì,  ogni  altra 


cofa  fuorché  dighiactb&c.  di  neve  l, '4  rendeinfùconda. 
Noialtri  alberi  ,e..nan  altre  piantchà  tcÌHjfifilcggiÀn 
do  l' adornino  ,ehe  o dure  querce ,0  JftiaQ.fi slcrpf,che;  tor 
rorc  le  ere  fermo  i&*:afjre  zjty , e fio 


nalttefrvtfaenefi 
| altre  defìtte*, fi  nanfe  q uelksche  per  •yfafrj*ó>#Jtu*r 
|r<  >>  e di  altri  bruù:anm^\  y^qudtbe?&  mtusf 
j zar  deeilnofimergoglio,  ettf,  comei^gifho dttt$?,vt 
i <~vn  angolo  ye  quello  awkeMret.tiffiwo  > ripa  fi  a è dal tà 
tcrr monde-fi  altr.iscomc  ageufimctefaf  può,  a' ilo  fin 
legai  chiudi  il  fvatco.f  r za  e cke^nf:r4m(fi>a^ucke 
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fe  non  hanno  l'Aqudo lungki.gli^f’iìghìi,  Eàrje  difiea- 
derno  fanno, (e aleìeforfe ingegno <tnthè,c fottio  ha 
no  da  render  Vanofemprt. egmmfirchfiberm • $?¥* 
svolge  r po  tremoli  pifofe.wiJfetMpM eH’^aghia^file 
ci fiottiamo  addo  fio  /,  Doitfinttàdet  Janinio>cti  in  tifo 
1 elle  prima  non  h abbiano  lo  fgvwdod  OdoyeÀftdie,  af- 
cennar  co  la  manesche  mito  giacer fèxire  ,nonhabbia- 
no  elle  il roftro?  MÀ  e non penf eremo  dpi  Àncora  ch’eL 
le.nonfo  per  qual  loro  priudegki  fiumi  bkuntgt  itna- 
ri,  chel’ or  operi fttéy  dauegit,  babbi*  acotfiarfiu.eJt 
porpore  apprefiano  alfolel*\.  fn  guafa.xhe.  '.pid  <0- 
Jio  che  loro  il  denaro  , che  anima  Idi  ogni  efercito,  te- 
mer  pojfiamo  non  lo  Splendor  pripix  , onde  guerreg. 
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giuria  lombi  e,  <*  mancare  h abbia  alle  fletti  .*  Ab 
banda  bene  di  ricche , "e  prexiofe  merci  anche  la  no- 
/Ira  patria  -,  che  con  magnificenza  pari  alla  grande** 
%a  de  gli  e dt fèti},  riempi  end o, adornano  lenofieecafc  ,• 
mà  rutto  ciò  che  noi  po fife  di  amo , dono  è dettami)  Eira 
wdufiria , e dat’  infiabilità  dipende  del  moie  . Egli 
ne  arricchì fee , e in  <~un  momento  può, fé  rettole , tmpo- 
uer ime,  ficher vendo  in  'un girar  di  ciglio  tutto  ciò  che 
inofirt  [udori.  ,\e  le  no  fi  re  arti  acqui  flato  neh  anno  in 
lungo  cor fo  di  anni . E [opra  njolvbile  onda  dunque 
ì [onderemo  noi  Ino flro  fiato  ? tAl girar  d’ in fi db: le  en- 
fia, e leggiere  appoggeremo  le  nofire fij/cranzs  ? €t  al 
\ galleggiar  diquefie [chiumc,che  "vote fono  di  animalo 
metteremo  il uofiro fi lampo-  ? Folle  è chi  da  lontano  be- 
| neattet tato, che  lu[tnghi,quel  la[cia,ch' e già  pofifiede, 
ne  cura  per  <• van  defilo ,che  pungale  vicende  diprouar 
della  forte. Sento  ora  non  so  qual  <~v irti*,  che’ Icorfio  ar 
rcfiando-delrmo  ragionamento ,i  cani  mi  ritorna  a me 
te  d'I[opo,i  quali  in  mare  già  nuotando , (tfi  ~cvgro[ 
fo  pezgo  di  carne  afferrato  hauendo  co’ denti, dall’ am 
kra  ingannati, ond’  ella  improntaua  l’acqua, fa  preda 
che  certa  haueano , lafci andò , prilli  di  effi'a  in  <~vn  mo- 
mento,per  troppo  credere  alfa  brama  yfiì  <~u:dero,e  de - 
tufi  con  loro  perpetuo  [corno  dalla f pelando-  ,♦  O'non 
traccino  f pen filerà  già  de  cani  ,e  i no  fin  l me  de  [tino 
dorfo.  Et  o non  fila  in  quel  nero  , onde  adombrar,  o 
l 'Aquile  qfiecotrade  ripofia , come  io  temo, la  no  [Ir  a 


habbia 
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morte. 
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< morte.  Quinto  farebbe  egli  più  faggio  y^più  Isfieuoi  co 
’ figlio  ilpenfir  che  per  ctb  rinchiufo  ci  babbi  snatura  in 
' «uè fio  angolo  della  terra , e dentro  le  u aci  Hauti  mura  ri 
fretto  di  quelle  onde  , ch'ella  quefie  mede (ìrng  nude 
' 'vuole  che  termine,  e mi  fura  f ano  del  no f romperai 
€ noi  pur  temerariamente  con  tra  le  for%c.  di  natura 
i)f  remo, ne  argine  hauremo  di  p> cello fo  mare, ne  difeo 
fcefe  montagne  t che  uc  ritenga , dipajjar  con  le  no  II  re 
armi  a turbar  fi  altrui  cotanto  lontani,  e tanto  anche 
da  quefe  contrade  diutfì  regni . ? E più  potrà  in  noi 
-un  lufinfieuole  affetto, e cieco, che  ne 'nganna ,che* lue 
rt>  precipito, che  ne  reca  ancora  innanzi  ( e pari  fon  le 
ranoniye  l’altrui  mifcrabd  efempioi  Volle  Icaro  già 
(all' empito  piu  tofo portato  della  giouentu , che  con- 
figliato  dal fermo , con  ardimento  di  gran  lunga  auan- 
; ante  le  for ^ inuadere , non , come  altri  fauoleggia, ri 
elo  mà  alcune  parti  della  terra  che  natura  per  lun- 
ahe^adi  camino, e per  diuerfità  di  cofiumi-dtuifo  ba- 
ia del fuo  regno;  e mente egli  con  ambitione  m aggia- 
ccile conf  fio  fritte,  nfcaldando,  l’imprcfa  , cader 
■e  cipito fornente, dell  a '-vita  pnuo,e  della  f per  anta  fi 
sede  a mcT^olcorfo . Quindi  con  altijfmo  auuedt- 
rnento  quel faggio  l\e  de’ Delfini,  cui  t opere  del fenno 
più  che  la  forerà  del  brando  dato  hanno  di  confeguir  l’- 
immortalità ,al figliuolo , ch’erede  rimaner  doueadel 
regno, più  <uoUc, mentre  ruiuea,commife,e pocoinna- 
anche  al  morir  e , come  carità  itmunuea  di  paterno 


affetto. 
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j (cordò  che , dall’altera  auftifato  di  quelle^.. 

I montagne,  che  ngttifad>  tncsfugnabil  muratlfepara-\ 
" unno  dall' Italiche  contrade  ^contener  dentro  aqueiter 
\ mìni fi  volepe , che  dato  gir  banca  nattira,ne,pergio- 

uanìldejio , che’l muoùep'r,  iriuolgimenti  irritar  della 
: [forte.  degli  all' ardore  più  credendo  jthe  alla  ma- 

turiti del  confi  gito  Jày  dotte  gid  troppo  intumidito  j al- 
tana, chelpottaua,  di  allargar  maggiormente ptnfa 
j le  vele , più  tomamente  è a raccorle  còjìrcUFy  e fe  di- 

urno nume  non  muouea  al  fuo fcampOyandata  era-, 
la  Speranza  delpiù  ritir arfi’n  porto . T>rou,o  egli  al- 
lora (ne  fenzjt  nota  di  vergogna  emendar  potè  l'er- 
rore J che  doue  diuerfi  fono  i co  fiumi , duterfe  con - 
uiene  che  pano  lenchinatiom , epoca  fi  abiti per  confe- 
* {niente, c poco  durabili  gl’imperi . Quindi  batter  fag- 

gi amente  proueduto  natura  3 che  l' ordine,  eia  con  fer- 
itatene ama  delle  cofe,cbe  o marCyO  lungo Jj>atio,edifa 
[irò fardi  montagne, o punte  ,1’vna  dall  altra  le  cotra- 
de pepar ap ero , e le  nationi , accioch  elle  tutte  de  loro 
co'npni  contente , la  l' vltime  bore  afpettapero  della 
morte , onde  i primi  alimenti  hauuto  batte  ano  dtlla  "vi- 
ta . Telici, e mille  volte  anche  fortunati  dir p potreb- 
bono  ì honiyfe  l’ intendimelo  m ciò  fegUitando  della  na 
tura,cotcncr  detro  a fi  termini,  eh' ella fegnato  banca 
loro,faputo  hauc [fero, fenica  più  oltre  auagarp,il  loro 
’rnpcro.  Perciocbe  p uedrebbono  ora,e  fciolti  d.ogni  ti- 
more,lapin  bella , e la  maggiore , e la  più.  riguardeuol 
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parte pojfedere, che  bagnid mediterraneo mare  ;v 
eglino  nondimeno.  per  poco  Jfatio,cbe  confi gwtohan-. 
no  M confermar  pojfono fin%jt  indicibil difpendia^den' 
tra  lattar  tra  y cader  fi  fon  lafiixti  di  mxm  ( ? luogo  fu* 
non  là  lenendo )sì  alta  ventura . li)  al  lar^efimpJo 
amerei  inora  che sfatti  aunifati3  appredeffimonoi  fin 
W>tdoue  natifiamo  aliando  ultori  de 
'^uercyenellorgrtmbo  .eMan^Ux^ 
t \d  terimvure.de  rìoftri  regni  k tfymfim  afa  fa 

tra  Ficchi, che  ne' l vacillar , mi faettew  mai  pr^u.\fo 
non  baite* dall onde >ftpr a fonde  nondimeno  l'impeto 
anuintararc, ch'egli  bp  mano  banca  del  mondo  tuffi  ak 
uidé'deil'drrore  enfino,  aebe  le  ■ fuègid,  &!»&  <vfic  rir 
podordef nimico , e fe  nell#  bracci^  di  colei  yfitygfi.fu 
donna,non  vidtdi  hattrrdel fio  folle  proponimento  k 
pene  pagato  con  la  morte,.  Leggier  'voglia  e di  *niv)p 
don, ben  con  figliato  dalla  ragione,  è per  nuovo  defio, che 
ne  filmali  tentare  impr'cfx , che  alle forz/,ne  xH'incfy 
\natione  fi  a conforme  di  no  lira  natura . Vorremo nfy 
\ aprirci’ l camino  al  cielo  finxjt  ale  ? %Ar diremo 
con  Troppa  piè  di  entrare  al  corfo  in  contrafio  ca/j 
n. tento.  ì'  Ofopra  feda  foglia  anche  finca  fianca' 
a tentar  ci  metteremo  dell' ortdf,  ? Vtggo  io  1 cvq fin 
petti , che  altrettanto  noti  Hanno  di  timore  3 quan- 
to ripieni  gl:  ha  magnanima  n ir  tu  di  ardimene p j so 
che  allo  sfavillar  de  gli  occhi  l'ardore  corrifponde  del - 
l'animo  , (fif  alle  minacce  de  11  a, fronte  la  bravura  forò 
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C(&°  kho  scompagnata  v.ì  IfPt  fntnfiiWU io  so  anco-  ! 
\*+Xeyn*tft?4nt.  kohabiao  laprm^pi  tholù  ann>)  che  ) 
pfvoiiri COfpi » óltre  aquei  di  ógni  altra,  natione gròtti  j'1 
\ d*  ^ripieni  di  buon fugo , e di  miglior  [angue  [[offrir  Id 
\ga[fatia  i dif agi  nonpóffx  no  de  Ih  gmtr&yf  me  taf  agc-  ' 
pvfifantedi'vgm  dtH  cefifioficrifcoiiolafAme,  Non 
f¥»^gh  tyehìi  dek^gHeir*  certe^za^e  mifurapter- 
! jy^Tr^t  4}*W*p»g  ehq  jpi.termnjij  dnpqi  U-.hàe.  uh  ri  fi m 
'fa  dipanar,  rgcfihyfigradi,  '~uedeAc  iumagfiornftnrt- 
re3q)iAfite[à  d'H  tdvayca-qferg^diégttaiido}  le  di  fi. 

dtafimo  h-gm-r^nià/ibco  pari 
lA*4or  già  dm  i»e  cefi  tifi  combatter  we fir igni  fi go- 
ucrmmo . tAnzi  a quella  prima  acce  fa  y egli  a fotten- 
tr  atgb  alcuna  fata  la  tema } nq  con  minor  pelo  indi  a '. 
pm  d patimento  . ' ^èx cieche  l'cf perirla  allora 
nifi  accorgere  che , non  meno  de  penfieri^  fataci  gli 
euentrfonò  delle  guerre  ^ e fempre  apfk  gli  effa- 
iti  j ancor  che  grandi , minori  rie  fono-  della  fperan- 
k.4  * Onde  pernitio fo  configlio  quello  è di  coloro  3 • 
\che  lor  ragione  t dotte pofiano  colf  nino  > difender  nje-  ' 

\ gho no  contarmi.  Lecitali  allora  fpct talmente  a re- 
primerfi  hanno  3 fi  elle  contrafio  pari  alle  proprie^  J 
forile  ntr  ottano  , ne  certezza  altra  maggiore  intuito 
del  'urne  ere )che  quellafola,che  [eco  fltfio3  imagman- . 
do  3 finge  l penfierj)  .►  ìMà  che  attua  r à 3 o chcj_, 
filmar  fi  potrà  egli  anche  decoloro.  , che  in  ynau, 
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gran  Ai  [uguaglianza  di  qttal  tra  poifi  ritra- 

tta^ tequile,  o feranno  nondimeno  ^irritar  1* altrui 
' tnaggiot  fetenzia  con  Contese  in  quella  maniera  efedì- 
rannó  Ai  poter  maggiormente  ttabiltrt  il  loro  fi  arti 
t [erto  fi  vedranno  eglino  inbreue  tempo  ( ne  dolce  tte 
l \ finga jche altrameti configli yne'atganniX ànttcaliber- 
; tà  batter  perdutoci  credit  o,e,  quello  che  tè  troppo  ar- 
dite , e mal  configliate  impreft  accompagna , del  Uro 
« folle  ardimento  riportato  n>n perpetuo  [corno . au- 
uiene  che  pari  felice  forici  primi  empiti  al  combatter 
\ non  fecondi  delle  n»8rt  Ormici  mfirid'tfignfinokfi 
j iremo  nei  in  vh  mpfertto  la  fir6ckàritìt**$fit*fxn~ 
j fiacchitadiqneglilpiriti  jche  ne cidéfkfiWÀckéri: 
trottile  terra, che  gli  raffreni  ? 'BenéilVo  tfitlkn  dii 
re  tipo Jfono  quefi  tocchi, che  mille  voltegià\e  mille  a r 
j fini  incontri  delle  Gru  veduto  hanno  convarie  tèmpi 
re  tor a di  gioie  3 or  dì  ofiro  i miei  compdghffinntotèti- 
| gner  la  fronte  . Ne  ciò  attribuì feo  io  a 't>ikà>ne'adahi 
I rito , che  tro ppo  de’ svezzi  illafciuito  tema  la  mort e3che 

i ben  so  io  che  nenjo  Uri  cuori  non  allignano  famigliati 
i Wrf fetta  ma  per  e f etto  il  riconofiodi  ragione  ,chc  i mi 
f Agitovi  pen fieri {eco  chiamati  a cedìglie, più  dmttamèn 
■ te  de  gli  cucntt  fi  ima  delle  co  fi  , e fi  decer  fi  che  là,do- 

' ut  più  alta  il  mare  hà  la  calma  , maggior * apprefia  al- 
trui , e meno  cult  abili  i perigli . Pugne  allora  gli  ani- 
mi dà  rvna  parte  svergogna , dalt  altra  fi  molo fi , 
ìrafige  di  honort , econpiù  acuto  dente  ancoraci 

\ ' v..  .,  - lacerano  f 
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|i  lacerala  t altrui  rampogna  ondein. quello  incertitu- 
; \dtne,e  innari  contrafio  deliaco fàent^, che gli  flagel- 
la , dir  nùv fanno  s eglino  m quel  punto  di  <viuerpiù 
L mino , Ci  • di  morire.  • (Màjeauucnuto  reto,  ire  par- 
ve , dotte  noi  pure  ^fehtrmojjukfi,  che  di  ogni  perico- 
lo ne  hauefie  a difendere  fàpfùgw  baueuasno  dà 
quefte  mura  j che  farà, che  dotte  in  lontane  ye  (Ir ante- 
re contrade  altra  più  ficara  magione  non  hauremo , che 
a ritaglia , che tmcófi ante  > e continua  agitatone  del- 
tondrSMàpari  al primo  ardor  de gli  animi  fiaphrc 
nel  combatterla  forte y credertm  notài  hauer  per  età 
i 'vinto  fn\anuouo,e  maggior  contrailo  y l’imprefa  ? 
O non  più  roflo  douremo  temere  che  l\ Aquile  , chci_, 
V arti, egli’ hganni  tutti fanno  del  guerreggi  are, ne  bah 
gfiianomcU  a poco  a dar  con  tafiutia  maggior  crollo, 
o con  la  lunghetta  almeno  del  tempo  ad infringere , 
cerne  loro  antico  Siile  e , il furore  delle  noftre  armi  ì 
Aura,  che  r ifuegli andò , gli  animi  irrita  al guerreggi a- 
re,è  il  denaro, e douei  manca , mancare  incontanente 
| la  lena  fi fente  altri , e lo  fpìritò.  Quello  auuenendo 
.della guerra,  ne  con  diuerfo  riguardo  che  auutnir  'veg- 
gi amo  del  fuoco . fi  quale  fi  come  copia  mai  di  humo- 
refenebe  grande, non  ritroua,chei non  d/uori,così  ella 
quantità  non  ha  di  moneta, che  non  con  fumi . E fi  può 
egli  anche  con  gentile,  ne  men  bel  trottato  la  guerra  ajfo  f 
migliare  a T fotte.  Egli  con  tyna  mano  fe  la  difende-^ 
ua  alt  or  tenie , e coni  altra  aitocca fo  ,e  se  che  tnnal 
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zaffe  la  tetta  ,<on  fu  cima , gmgneuaaUe  ttclle.*All’~ 
•vnjtòloyC  all'altro  fi  riuotge  chi guerreggia ,ng  per.tut 
to  l'or 0,0  per  tutte  le  gemme,  che  ne  tragga, può  égli  U 
fimfiurata  voracità  empier  della  guerra  » onde  con 
! pii*  federato  configli»  le  jnani'fì  da  egli  anche  molto, 
| fiate  a metter  nelle  te fef aere,  ne  zelo  piu  di  rdigumer. 
ne  fi  imo  lo  pili , che  lo  punga,  finte  di  pietà . f re  fichi, 
pur  troppo  ancora  rviHono  nelle  memorie',  nottre^, 
gli  e fiempi  , ned  io  or  a. per  altra  cagione  mi  attengo, 
dal  raccontargli  3 che  per  torrefagli  occhi  ttofiri  ma- 
teria conia  rimembranza  di  nuouo pianto  . ^*Ma  for^ 
fé  Uuualora  egli  maggiormente  t sottri  animi,  e in 
ogni  dura  impréfia  gli  riempie  di  fiperanza  il  o veder 
che  con  pari  ardore  mutua  al nofirofoccorfo  da  'vnd 
parte  il  Re  de  H abbini  , dall’altra  quel  de  Daini  * e 
ficco’ nfieme  quel  degli  Aloed.HiC.nel  quarto  luogo  quel 
■ de’ 'Delfini  , e qùd  che  pili  forfè  è da  filmare  > l’ha- 
| uerlarcpublica  de’Loqi i,ckcxon  l’ombra  de’fuoi dena- 
ri ne  ffaUeggijecotk  U fagocita  ne  regga  de  firn  prtt- 
' dfitHiJfimcapfigli\  O^d  fiofiafinche^  piena  di  ffa- 
uent v è a cueder  e.  l'aria  allpfi^cf.edifdti,  e neri  nuuo- 
li  cinta  intorno , m.taue  co'tuoniyC  co' fulmini,  ch'ella-, 
aiiuenta , (gf  indi  a poto  wfu);bi/fi3cco’a.'luuif?  ch<L_, 
•ucrfu  di  pioggia  a^cr  reggi ai\.  Ufieflc  s m’à  doueal-- 
ri  affittabile^  //*  q^t prwfiwpiti  ddfidute^oh- 
' de,  ryefiey  e dell’ aurea,  capca^onde-  carreggia  ilcielo 
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\ .àiì muouerdlrVKo  de  [tot  ruggì  fquxraxre  inmiltf 
partrlfeno , e già  sfèrra  tu  a cedere , feudo  mn  tro- 
uà  pi»  di  ombre , ne  rvìbi'ar  d‘ info  Igor  ito  frale  , . tfJC 
d*  '-vini  splendori  \ onde  armata  eghhàl/i  fronte  > 
la  fcàvipt'.  WS  per  altri  cagione  le  anuienm  di cel 
dere  3 fc  non  perche,  la pojfan  'zd  dtd  /uo’mpertf  non  a 
< virtù,  di  propria  for^a,-mà  a calore  dtf  ramerò  aiu- 
to fi  appoggia  V"  Onde  toSlo  eh' e’ le  manca  j forzai  è 
à/èlla  arte  he 'cada  Se  nell’ ombre  di  quegli' orrori.  on- 
de ihuolgere , '■uccidendo , già  pensò  altrui^  riman- 
\gd  fèpelta . {V  non  babbi  ano  le  noftre  armr3  cL, 
i turbini , e le  procelle  dell' aria  la  mede  firn  a forte. 
Dpgn  nside  altri  mai , come  io /timo,  corpo  difmifurx- 
tdgrandihgea,  e die  per  U me fc olanda  di  njarietebi- 
‘pt*re  l’ordìndnon  fcr buffe  della  natura' , il  quale' fer- 
‘ mènadi fiatone  lungheria  infette  prometter  f po- 
tè jf  e di  'ruta . Ter  ci  oche  ama  naturalmente  o^ni for- 
ma <-vnx  certame  terminata  mole  3 a cui  njntr fi  .oltre  al- 
lagale mpofìbilcofa  lei)  ella  conia  fMa  virtù , au- 
lii ti  andò  , maggiormente  f difenda  . Di  manièra^ 
che  dimder  non  f potendo  egualmente  in  tutti  if, 
partirne  al  b' fogno  di  tutte  per  là  diuerftà  del  tem- 
peramentofodisfar  eo' mede  fimi  alimenti , forzai  è che 
le  più  deboli , e quelle  anche  , che  meno  hanno  3 ondc_  , 
nudrirf  3 indi  a non  lungo  Sbatto  manchino , e con  lo- 
ro infette  il  corpo  tutto  tirino  alla  mede fi ina  mor- 
te . iAII’ ampiezza , alla  <-varia  tempera  di qùefii 
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corpo  aj famiglia  ( ne  m' inganna  all' accoppiar  eilpen- 
\fitro ) quell' ef  cretto, che  di  njarìe,e  firaniere  nationi 
raccolte , penfiadi  poter  pari  allo,  difmifura  della  mole 
D fermezza  batter  dello  flato . fMà  tr oppo  xxde  egli* , 
dotte  men  teme, gli  effetti  lontani  andar  dalla, fper an-\ 
ty.E  fe  dirittamente  è chi  fimi, e le  già  andate  cofe  fi 
rechi  a mente  , <-vedrà  che  ninna  lega  mai  lunghezza-, 
battuto  hà  di  *z>ita,e  rade  'volterò  non  mai  ancorale 
che  al  primo  affretto  formidabile, felice  fine . Percioche 
[doue  dtuerfi  fono  i pen fieri, non  con f ente  naturatile  f e 
rifatto  fio  Sfalli  me  de  fimo  fegno  . Jsfujndi  njeduta 
non  fu  tega  mai  ,chc  con  ‘-vnleggiertffirnofo  {petto, non 
ìche  altro  più  grane  accidente , baflante  nonfoffeadt- 
| fciorre >.  fiht  tra  di  noi  è che  non  fappia  quanto  diuerfi 
' i co  {lumi  de  babbuini  a quei  fi  ano  de  Daini, , e degli 
tAlocchi , e quanto  poco  accordar  per  lungo  i patio  con 
quei  fi  po fi  ano  de  Delfini , e menò  con  quei  de'Ltom  ? 
Vettirono  fierezza  già  di  animo  i 'Babbuini,  e guer- 
rcgiado  camion  di  batter  fi  l anca,  battendo  poco  men  che 
tutto fozgiogato  il lor  regno, diedero  a‘ Delfini imàor a 
| e fimo  amatori  diuenuù  fono  dtlTotìo,e  della  pacete  l - 
e fiempio  del  lor  Re  feguìtando , che  di  altro  piu  fiero 
{penatolo  >m  gode  ythe  di  quel , che  tr  aglifcherzi  gli 
rapprefenta  teatricaficena,eche  piato  fio  che  fiotto  fo- 
nerà difciplinat feruti  armati, nato  e fiotto  rigida  sfer 
fio.  a reggere  fcbiera  di fanciulli  mezzo  fi , malnoolen- 
iteri,  e fol  tanto , quanto  forcagli  frignerà  di  altrui 
1 ' duro’rtf- 
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duro'  tnp  trotti fi+em  *\>dir  fofieranno  deli  ..rm  . Oltre 
a che  ankheilUr  Re  vitto  tche  ordinar  Urne  ut  e Ufo 

età  libidine  accompagna  de  fi  buomini)  fopra  quel  che 
altri può  Rimare  inchinato  , t5*  nitido  è del  denaro , e 
par  eh' egli  fio  nume  lo  fi  h abbia fatto , e fta  anima , € 
(on  minàr  dolore  che  dell’ erano  l’ argentone  l'oro,  rff- 
ferirà  che  del petto  f neri  andò, gli  tragga  altri  l f angue. 
E fe  auucrrà  che  to/io  pari  al penfero  non  corzifppiii 
da, e troppo  in  lungo  <~uada  II  effetto  ,fen%a  freno  aliti- 
no di  svergognalo  di  honore , che  l ritenga  ,il fta  efrcL 
to  s vedremo  noi  ndgetro  ritrarre  il  pie,  ne /limolo , di 
caf  tenga  di  batter forfè  nel  maggior  periglio  abbando- 
natigli  amici  > fent  truche  lo  punga  . Ma  ne  de  gli  api- 
parati  3 ne  delle  promefe  de  Daini  batter  pojfiam  nói 
migliore, 0 piti  certa  Speranza.  Jngi  dobbiam  noi  tanr 
to più  ragione uolmente temere  ch’effi  anche, do  ue  trop- 
po in  lungo  andar  veggano  la  guerra  , non  ci  li  abbiano 
ad  abbandonare, quanto  maggior  penuria  de' babbui- 
ni‘,mà  non  minore  auidità  hanno  del  denaro.  Eghno  ad 
altro  piu  <~viuo,o  più  certo  guadagno  il  fo /legno  non  ap 
poggiano  del loro’ mpero,  che  a ciocche  loro  nella pe fa- 
giane,onde  fecondijfimo  e quel  f no,  fomminiBr aiima 
re  . 'Dtm antera  che  fe  adiuerrà  alcuna  uolta,ch‘egli  co 
me  far  ueggiamo  la  terra,op  macatncnto  di  forge,  che 
di/lrugga  iltepo,o  p altra  cagione  co  bufato  fio  tribù 
to  alla  loro  (peranga  inverdito  non  corrifpoda,gli  ue- 
dremo  noi  ritornare , come  già  gli  buomìni  del primiero 
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! focolo}:apa fcóUr  le  ghinde  ~ e tonpiù  wfor  aèdi  forte 
! ancor  a, fuori  delle  proprie  contrade , ad  andarlmo fo- 
nando . E potranno  du.  que  per  marno  hmtak* par- 
tigli unto  quelle  fono  incile  quali  hauYa%o  a guerreggia 
re  itn  Atener  gli  e for  tifi  all"  ingorde  brame  di  *vna 

ipefauribil  foariddi {odi  sfar  e>che  mai  no  fi fatta?  E ta 
to folli  faremo  nói  da  credere  che  a curar  tuga  fi  agi t n e 
h abbia  dell' altrui  inpero  chi  ragjoncuol  tema  kàuer  dee 
che  non  cada  il  proprio  regno  ? •SM  Àie  forze  h abbiano  ■ 
eglino  pure  nel  difender  no  f Ir  a ragione  all’ ard or  pan 
dell’animo , almeno  hauremo  noi  fompre  a fofoettare 
che, ricor  deuolt  delL' oniriche  cotanto  graut già  riceve- 
rono dagli  Aloe  chi, tn  njece  di  njoltar  centra  t tAqui- 
le  ,non  nuolgano gli  <ijni  no  petti  de  gli  alt  neon  no  fra 
irrcparabil  rouina  i brandi  " . Perctoche  doue  vi- 
no, ancora  la  , memoria  rimane  dell’ off t fa  , altra  cofa^ 
onde fodtsfìtrfo jtonrttroua l’ animo, che  la  vendetta. 
Onde  far  te  e da  temere  cht  gli  A lo  echi  del  mal  tal  et  o 
rverfo  di  loro  accorti  fi  de  Daini,  con  più  fieri  oltrag- 
gi non  Yinnouellim  i non  ancora  interamente  foptti 
fdegni,c  cagione  lafcirw  a noi  nell' oft  in  ottone  delle  lor 
njofie  di pta^nerper fompre  i nofin  danni  . SM à Vi- 
llano anche  pur  fompre  'zmittgii  Alocchi , e i <Tuinif 
qual  formo  aiuto  ci  potremo  noi  promettere  al/ofieni- 
rnento  delle  no  fi  ree  afe  da  coloro , che  r~u  ac  alianti  an- 
cor a, ne  punto  falde  hanno  le  proprie  mura?  CH\>n  fop-\ 
piamo  noi  che’l  Re  degli  Alocchi  più  lofio  che  natura  A ! 
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ficdesc  che  perciò  il  Re  de' Gatti  fecondi  la  fi  era  ha 
uer  mai  pace  ,ch  egli  di  quel  regno , eli  e fu  a antica  he- 
r edita  , fpogliato  non  /’  babbi  a , e della  vita  i Onde 
noi  pojfiamo  ragione uolmente  credere  che  non  per 
amore,  Neper  Triodi  pietà  > eh' e‘ por  ti  all  a no  tira  pa- 
tria , le  fue  accompagni  alle  noSlre  armi;  mi  per  ifipe- 
ran^a  chemuouendo  noi  con-  sì  poderofo  efercito  a de- 
bellar l’ tAqiulcyh abbi a egli ,quanto  fi vedrà più  n vi- 
cino il  pericolo , tanto  maggiormente  a curar  la  di  fi  fa 

come  ageuolmentc. 
difficoltà.  Di 
vedran- 
xfpettare 


del  proprio  flato , nc  implicar  fi 
haurebbì fatto ,con loro  offefa  innuoue 
maniera  che  tofìo  che  '-voto  di  effetto  andar 
no  il  lar  penfero , poffiamo  infallibilmente  a, 
ch’cffi  anche  y punti  da  maggior  cura,  con  impeto  pa 
ri  y o più  •- veloce  forfè  3 che  mofo  alla  falitezjjt- 
nonhauranno  della  noflra  patria  , ci  debbano  ab 
bandonare . fonciojta  co  fa  che  naturalmente  cia-fc  ti- 
no dal  proprio  comodo  mi  furar  foglia  l'altrui  ‘-utili- 
tà . E quefla  fiimo  io  efer  la  prima  , e più  certa  ra- 
ìgione  della  breue , e poco  dar  ab  il  'vita  , c'hanno  lele- 
'ghe . <~Percioche  diuerft  tra  collegati  fono fimpr  e ifì- 
\ ini  y e rade  •volte , o non  mai  più  toflo  , come  io fiimo, 

! adiuiene  che  fi  accordino  due.  potentati  , ancorché 
fi  rettamente  vnitifn  vn  mede  fimo  penfìero . fMà 
.veggo  io,  e fi  non  m inganna  il fuono , che  mi  vie- 
ne agli  orecchiai  odo  anche  dice,  che  quando  pur  cima 
' chi  ogni  altro  aiuto,  almeno  hauremo  noi  l’<tppoo-\ 
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gio  de  Delfini , ue: quali, come  inferma, e non  punto  mo- 
bile ancor  a fermar  potremo  le  noflre  fperan^CrmÀ 
de,  e fiorito  slato  , e per  la or alar  della  gente  formida$y 
bile  hanno  i delfini  , e foli  anche  fen  falera  aiuto  Bari 
pojfmo,e  non  temere .incontro  ali  Aquile, e parte fu  ed 
gii  ar  loro, come  anuenuto  e alcuna  "volta , delle  piu  ntae 
flre  penne  > mabreue  tempo  per  ama  certa  loro  natu- 
’ r al  molle  gallar  fuori pojfono  del  proprio  feno,  eft 
a primi  empiti, onde  muotiono , cor  risponder  non 
gonogli  effet ti,  tmalfcono , e cader  filafciano  di  mano 
xlt'Jfime  $perant£.9fdlc  profferita fer  bar  non f armo 
rn  furai  ma  fuori  drogai  altrui  credere  infoienti feo^ 
no , e Spefie  fiate  quel  me  de  fimo  giorno,  che  dato  laro 
ha  le  littorie, gite  le  toglie  . Li  benefitij,e  le’nfurie\ 
fi  mettono  da  loro  nella  medefirna  bilancia . E indarno  1 
è (per are  ch'eglino  per  memoria  di  riceuuta  offe  fa, che 
ghpunga,a  cangiare  loabbiano  natura Sono  inviabi- 
li,e nel  avariar penfiero,  deli  onde  piitmco fi  anti\  cdel 
evento  . E bench'eglino  di  ferocità  grande  armino  iì 
petto, noti  hanno  però  -usbergo, ne  altro  xrne fesche  al- 
l’ auree  frette, onde  feri f cono  Ì ^Aquile  , fi  ar po (S  a in- 
contro y&  ad  ogni  leggier  hamo , eh' eleggano  coperto 
di  oro,  rimangono  coltii  Quindi  gabbo  fi  fanno  elle 
delle  loro  minacce ,e  non  temono  ; fapendo-ebe' n quella 
gufa  che  altri  già  allo  feopnr  della  tefia  di  Medufa, 
rimangono  abbarbagliati  i delfini,  e pia  che  di  marmo 
allo  fplendor  dell’oro  . E perciò  arano,  e leggier  fon- 
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damento  ha ucfie  alle fue  Speranze  chi  a petto  le  appog- 
giia  , che  non  altr  amenti  che  al  fi  filar  di  aura  onda  di 
marciai percuoter  di  aureo  raggio, che  muova, "vacilli, 
e prefio  fia  4 cangiar  fede . fuori  so  io  che  fidi  firn- 
pre,  & m ogni  fortuna  egualmente  co  fi  ami  ritrove- 
remo noi  ne  liond  ma  con  tutto  ciò  io  non  "veggo  che  al- 
tro piu  certo  aiuto  prometter  ci pojfiamo  da  loro , di 
quello  che  dalla  maturità  riceveremo  del  loro  con  fi- 
glio . Per  ciò  eh' eglino,  che  non  men  di  noi  già  in  mille 
maniere  irritato  hanno  l’zAq  itile,  deano  a gran  ragion 
temere , non  fopra  di  loro  <vn  giorno  facciano  elle  ,pi» 
non  potè  do  fi  ferire, il furor  cadere  delle  loro  armi.On 
degli  "vedremo  noi  andar  sepr  e guardinghi, e doue  du- 
ra necejfità  non  gli  sforzila  ogni peti  fiero , quafi  da 
pe fidenti  al  contagiane  ,gua  r dar  fi  di  guerra.  Concio  fi* 
co  fa  ch'eglino  con  lagrimeuole  rimembranza  la  perdi- 
ta ancora  innanzi  agli  occhi  fi  "veggano  di  vn  loro fer 
tidjfimo  regno, e dal  proprio  efempio  fatti  accorti,  ap- 
parato habbtano  quanto  mal (icuro  fia  quell’ appoggio, 
che  lajperanga  dell’ alte  ut  ficcar  fi  , e non  il  "valore 
delle  proprie  forze  hà,chel fi  tenga.  Ne  pompo  fi  rno- 
flra, che  lufinghi,  tiri  a Him.tr  più  ricchi, 0 più  fuperbi 
iloro  ar  ne  fi, che  non  dee  , ilnofiro  affetto . ‘Per  ciocie 
fina  bene  a dentro  nelle  evi fiere  (per  così  dire  ) do- 
loro tefiri  fermeremo  Uno fi  ro  fguardo , minori  a fi  ai 
•gli  ritr  olieremo  del  <vero,e  di  gran  lunga  ne  oh  e fitti 
inferiori  alla  fama.  Troppo  più graui per, ruucntura 
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eh  e altri  non  potrebbe  crederemo fiengono  eglino  le fpe 
fe,  e in  troppo  più  parti  ancora  le  proprie  ricchezze, per 
guardare  il  loro' mpero3co fretti fono  dì  dividere  \ E 
bench’eglino,  come  animali  amici  al  fole , inchinatione. 

' per  ordine  di  natura, e gemo fuperiore  habbiit.no  alla  he 
J na;  ella  nondimeno  per  C avanzamento  fopradihrro 
^de  deforme,  cotanto  fieramente  alcuna  fiata  gli  flagel- 
la, che’ n dubbio  qua  fi  gli  laficia  di  rver  far  con  Coro, 
ond' ella  mai  non  èpiena,qaantodi  V itale  h amo  re  han 
no, e di fangue . Se  quanti  hanno  dunque  peli  intorno 
al  collo , tanti  batisfera  te  fori , luogo  rimarrebbe  loro, 
doue’mpiegargli , neper  ciò  fo disfare  interamente  po - 
trebbono  all’altrui  voglie. Onde  io  per  ciò  cocbiuggo  che 
«li  aiuti,  che  attender  pojfi  amo  da’ loro  denari,  o noe  or- 
ti; ('penderanno  alla Jpcrdnzjt  >ofe  pur  corrifpondono, 
lenti  almeno  andargli  rvedremo,e.  tardi  cl’impreftha 
•ter  prima,  ritrae  do1 1 pie, abbandonata^}/ e’ ne fi  a giu 
ti;  Doue  noi  dunque  cot  antodi [uguali  babbi  am  le for- 
ze,cotanto  incerti  gli  aiutile  cotanto  dubbie  le fperaze 
vorremo  per  leggi  er,e  mal  configli Àto  affetto  3che  ne  fii 
moli, implicar  ci  in  una  guerra, che  delia  uitaìnun  bre • 
hC  riuolgimeto  di  fortuna  privar  ci  può, e della  libertà?  • 
Sofierremo  che  preda  per  no (ir a colpa  dell’altrui  furo- 
re rimagano  qfle  mura, che fiabrìttogià  ino  fi  ri  ante na 
ti. h ano  col  gip  rio  ftngue?Tireràfiera3e'non  meno  ofli 
nata  <1 soglia  la  rovina  ficco  di  quegli  reali  palagi  3e  di 
'questi  tempi  ? Sofferiremo  di  njedere  alt  altrui  feon- 
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eia  libidine  le  nofire  figliuole  efpotlc  , e le  no [Ire  mo- 
glie ? Tìtolo  'vedremo , (^T  balziti  fotta  l’altrui  duro 
’rnper » i no  fin  figliuoli  ^v  e SI  ir  di  feruoì  D fio  tt  erra- 
te,e Spar  fiele  ceneri  de’ no  fin  auolifcherno  perno  I. Ir  a 
impietà  dell’ onde  andranno , e del  '■vento  ? *ì Memòria 
più  delle  nofire  vittorie  non  rim  arra, ne  de’nofiri  trio 
fi?  € giacer  finalmente  finta  (per  anta  più  di  ri  fior ge- 
re  n vedremo  ilnoSiro  infino  a qui  tanto  chiaro , e tan- 
to glorio  fio  nome  ? Io  , doue  <~vn petto , (gf  r vna  lin- 
gua ,per  poter  lungamente  parlare , amerei  di  baite-  j 
re  di  firn  alto,  mi fento  de  U a pietà  mancar  la  lena ,c  ire.  ! 
rigidità  qua  fi  agghiacci  armi  fi  t anima  in  tango  al 
[angue . E bene  Spirito,  e cuore  '-ve  Si  ire  no  di  fie- 
ra, fie  al  precipitio,  ch’io  per  nofiro  furore fioprafiar 
r veggo  <-vicino  a quefla  no  fi  r a pietofijfima  madre  , 
aprir  non  mi  fieni iffi , e dilacerar  tutte  le  njificere, 
eh’ io  ho  nel  fieno , efe’n  luogo  del  late  , ond’ ella  mi 
hànudrito  , non  rver [afferò  al  fiuo  morire  quefi toc- 
chi rvn  diluiti  odi  amariffimo  pianto  . cAb  non  con 
finta  .quel  nume  eterno , cheneregge , c’habbia  l'inno- 
cente [angue  de'nofiri  figliuoli  a lattar  le  no  sire  col- 
pe. E noi  , doue  ancora  ne  fi  Inficia  luogo  , emen- 
diamo con  miglior  e , e più  fialut  fiero  con  figlio  i no- 
firi  falli . ^uì  rz>eggo  io  intenirita  pure  <~un  poco  al 
le  mie  parole  la  durezza  de’ 'vo fi  ri  cuori , rnà  '-voce 
anche  parmi  nuouamente  di  <-vdire , che  dica,  e duri - 
>que  douremo  noi  in  quella  gufa  che  i fanciulli  Lt- 
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sferza  di  rigido  pedagogo , le  continue  imafioni , on- 
de ne  minacciano , temer  de  IT  àquile  ? Non faremo, 
prona  almeno  <-vna  'volta  di  ri  fpignerle  a' lor  nidtd 
S offeriremo  che , aduggiando  yne-deflruggìt  , e infine 
| ali'-vltimo  Spirito  tic  confumi  la  loro  pefiifirtt  om* 
bra  ? Se  fritto  c pure  ne  gli  eterni  annali  del  tic* 
lo , che'ngiufla  3 e non  douut a preda  de' rapaci  artigli 
dell'  ^Aquile  a cadere  h abbiano  quefle  mura  y cadano 
elle  almeno  glorio fe,e  genero fo  ardimento 3 c norarvtL 
tà , fregi  la  lor  morte ..  3 elio  ye  dolce  allora xd{ puti- 
re , che  la  mo  rte  nell'altrui  piaghe  più  ampio  divari- 
co Ufci a alla  gloria  , ch'ella  non  aprefi /àngue. 
Troppo  ho  io-  gtà  cono  fiuto  la  magnanimità  fgenè- 
tùfjjimt  SamiQtti.)  dc’-voTlri  cutndyetroppo  du- 
ra-co  fi  anche  a fi ferire  sòdo  ch{c  Timpero  delle. _> 
Aquile  s ma  io  'sò  ancora  che  non  è il  debellarle  ope- 
ra dalle  noHre  forze , nemprefa  dalie  no  fi  re  armi . 
rUn  mczggp  mi  've^go  io  aprire  a rintuzzare  il hroori 
vagitocela  mi  addita  appo  granpoetaGtunone  yla qua- 
le dotte  al  dt  [Ir  uggirne  nto  de' Troiani  1 fulmini,  conte 
brama  , batter  non  può  dal  cielo , il  «* veleno  almeno 
della  dfordia  tenta  di  battere , e l' ottiene,  dall' infera 
no  - E fece  ella  col  fuo  aiuto  tantoché  fi  meffo  indi  a 
poco  con  l'<vltimo  di  fua  poffiinza  non  rvihauefii  Gip 
ne  Umano  j andata  era  per  h nipoti  di.D  ardano  della 
- vita  y e del  regno  y onde  inuaghno  batic  am  l'animo, 
agni  fperanza . L a di  fior  dia  dunque  quella  fi  a , che  alt , 
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fi  er  mimo  deìFiAquik  impugni  le  armi , & ella , che 
tm  difenda, e quefte  mura  , e con  ifdegno par i,e furo- 
re mendichi  Uno  fri  onte.  E'ipuo  ella  .come  io  fimo, 
e come  uoi  adirete  , deslra.tfrj’  acconciamente  fare . 
Tercio  cjie  doue  p per  incbinatione  di  natura,  0 per  in- 
càuto di  religione  diuerfe  le’nchinationi  de  gli  animi 
fonone  i cpfturm.ageuol  co  fa  è che  gettati,  a grande  aL 
testai  ere fc ano,  e lungo  [patio  fi  mantengano  ifemi  del 
la  difùwoneddoftro  primo  fludio  dunque  fa, e no  fra 
axteneltrouar  modo , onde  j>  opera  della  difcordia  quel 
nodo, che  allacciti  e f Aquile  tiene , e i Delfini, fi  ropa, 
epiu.ckt’irtfixitQ  dell' amicitia,o  del  [angue,  mi  fura, 
cJieUlaroeperationigouerniJ'auidità  fi  a del  regnar  e 
espropria  'voglia . é\tà  ne  con  minor  folle  cit  udine  la 
dtf unione  dall  Aquile  a cercare  b abbiamo  noi  della  lu- 
na . La  quale  quanto  più  ampio, e più  formidabile  ha  l’ 
impero  , tanto  le  fi  lafcia  maggiore  la  fperan\a~, 
muouendo  all' armi  , della 'vittòria,  e più  xgeuolela 
ftradadelllo.ffefa ...  S prone, che  ragione u olmente  fue- 
fiiare , t infìno  al  ‘vino  dell'anima  trafiger  potrà 
Delfini , farà  il  recar  loro  a mente , e lineando  quafi 
innanzi  agli  occhi  dtpigncre  da  quanto  Jpatiofo , e 
quanto  . ako  fiato  , per  naturai  jr afe urr aggine  fi 
fono  giù  lafciati  cadere  , e quanto  anche  in 
angufit  confini  l'afì utia  ora  inferi' agitargli  ten- 
ti dell' Aquile  . Troppo  offender  la  loro  anti- 
ca ntaefià  , ite  fen^a  nota  poter  fi  pafiarcdin- 


—IV  Hi  N'. 


delebile 


Digitized  by  Google 


7 TU 


280  o r:  À t i o‘  n e 


delebile  ^vergogna , eli  eglino  , che  altezza  già  non  bar 
ueano  di  montagne , iton  ardore  di  ar fìtte  pi a^e,  e noti 
cruccio  dì  proce  Ho fl>  man , che  t empito  battante  fof 
fe  a reprimere  delle  loro  armi , ora'* gufa  di  conigli , 

' di  lepri  in  piccola  tana  , r ine  hi  ufi  lor  h/itx  me- 
rum  in  nino  flrettìjfimo  calle  - % ' e l’entrata,  /fu* fi 
al  fole  ne  lor  regni  a fretti  ìor  mal  grado- fono  a 
comperar  col  [angue.  Eglino,  che  al truigU  dona- 
vano le  corone,  che'  mpone  nano  le  'leggi,  che-diflrifikaù 
do  , dimdeuano  gir  mperi, , che  l'horton  [flmeua*4 
della  religione , chela  sferra  , e‘l  flagello  erano-  d “ 
la  barbara  gente, is*  eglino  finalmenteryche  arbitn  <L 
le  cofe , a lor  svogli  a reggeuano  il  mondo  g orapèrrì  . 
s 0 qual  lor  propria, e comune  altrui  fìiagttrawco  dar- 
di ti  confentono  che,  arflepandoquafl,ì  confini, e lemt( 
ra  prc ferina  loro  dell’ nn pero  , chi  ne  leggiermente  an- 
che lo  Splendor,  ne l fieno  [flettere  yn  tempo  po- 
tè delie  loro  armi . E dormono-  ancora  , e non  fi  rh- 
fentono , e non  yeggono , e non  curano  , tnon  pantìi- 
i tatto  il  proprio  danno  ? Che  altro  ornai  più  aipet- 
■ tar  pojfono  , fe  non  che  quella  mano  , , che  chiu- 
fo  i termini  loro  ha  del  regno  , la  medefimaan- 
che la  <~uia  chiugga  loro,  onde  lo  fpirito  traggono , e 
la  <~<jita  j 0 troppo  cangiati  co  fiumi , 0 troppo  adom- 
brato [tendere  ,cto  troppo  offefa  maefià  de’ Del- 
■fini.  Se  tanto  èchi  far  pofia  nell’altrui  hc/a- 
| lare , trasformando  , forila  di  età  , meglio  fia  che’ \ 
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la  luce  in  lattei  punto  ab'  i 
mina  il  fole . fon  ] 
a piu  lécitaci  parole  gli  ) 
di  pugnerà,  e toglier/i  la  r ver -* 
i ero , vedremo  dalla  fronte , e da 
Spetiabncnte  hauendo  eglino  va- 
lsati ornai , c fnerua- 
e si  anobi  di più  lungamente  fo - 
'fi  e nere  d duro  giogo  dell' /Aquile , habbiano  3 to-> 
fio  che  acanti  i Delfini  vedranno  alCirnprefa , con ) 
loro  infieme  ad  impugnar  tarmi , e moBrar  che  quel- 
b altera  di  Spinte  3 onde  "ve fi  irono  già  l'animo , ■ <tn- 
i cord  non  e Spenta . ite  mancheranno  loro  a ciò  fa- 
re i conforti  , e le  n/faté  arti  de' no  fri  genero  fi '(fi- 
mi boni  s c fe  affetto  non  m’ inganna,  il  principe  an- 
che hauranno  de  gamberi  p che  con  pari  ardimen- 
to , dettegli  attaccata  vegga  la  mifebia  3 all’aiuto 
muouerà  de  Delfini  ± nc  [offerir  svorrà  che  piu 
lungo  Spatio  pafieggano  l’tAquile  i già  troppo  indegna- 
mente y e troppo  fuor  di  ragione  vfurpati  regni . ! 
Eglinjno  fiato  hà  fertihjfimo  , e di  gente  egual- 
mente abbonda, c di  denari  ye  quel  che  [opra  ogni  altra 
tofa  ìlimar  fi  le  fue  armi 3 svibra  , doue  giu  Sla  ira 
tl muouù  g certi  fulmini  3 che  prima  uccidono  altrui, 
che  i vefiigi  mo Sitato  habbiano  della  piaga . Onde  fe 
follemente, come  già  hanno  fatto , noni3  irritano  i do- 
ti ancora  rifoCpinte 


piu  lungamente  rvuiere 
oandonare,  'slavità,,  che  altri 
q tre  ile, 'e  fomtgfianti  altre 
■babbi amo  -,  noia:tent,ir 
'gogna  y come  io 
gli  occhi ’i fanno 
gtoneuo  I/o  ente  a creder  e fihcdifo fi 
ti  ipAtti\,  e ì caUaHi 
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a He  loro  Mitiche  magioni  ritornar  i‘  Aquile  ,ne poter piti, 
gli  arigli  itici 'ale,, giàv  arpate ,difitnder,  per  vfiurpa- 
resegli  altrui  fiati . iArtepari  a quefia  , o non  gran 
fatto  dijfiomighante  ne  conuiene  egli  ritrouartìper  Incili 
tar,come  noi  bramì  amo, a preder  tarmi  contra  t Aqui 
le  J a luna . La  qual  nat  uralme  t e infi  abile  ,e  per  antica 
i rufanzA  attuala  a non  ferbar  fede , laccio  nonAmr.k 
1 curar.  dipromejfa,ne  di  honore  ,ond\elL  fi  fi  a lì  reti  a, 

• che  laritenga . E perciò  le  h abbi amo  noi  a far  cedere 
quanto  difiefogia  le  ale  habbianl  Aquile, quanto  alza 
to  il  ruolo,  e quanto  elle  i confini  cpnttnuamehte  aliar u 
ghino  del  loro’ mpcro . Onde  battei  fi  grandemente  a ter 
mere  non  elle, dall’. aura  parlate  dell*  fortuna,  del  già 
conqut flato  a Iber'ga  l a dif cattino  del  fitto  cield  «Hattet] 
gli  humani defiderij  prcfcrxtti ilor termini , fie non fe 
quelfiolo  del  regnare  ,•  e quel  de  li  altrui  cupidigia  iti 
quefia  parte  atiuemr,  che  de gl’htdropici , chela  • vita 
prima  ( cotanto  ghdifeccaC  ardori)  eflinguona, che  U 
fete.V^pn  con  altro  ConfìgUo\nc  con  altrafferanz*  e fi 
fere  ora  contra  di  lei  forto  il  Re  deli  Oche,  che  conduci 
la  fòla , che  alle  provnfie , egli  appoggiaceli  Aquile  j e 
per  ciò  doHcrfi  ornai  rifcntire^eivétiditarfi  de  mom,e 
di  mille  altri  gì  a r ice  unti  oltraggiò  acci*  eli*  che ’f fitto 
m oda  delle  fiue  tro mbe ,e  Ì iA quiley  cdr*s e l’o checche 
abb affiate  le  ale, quel  cercheranno. di  comperar  da  lei  co 
le  preghiere , che  di  ^venderle  minacciane  ora  col  /Àn- 
gue. Os’ è che  troppo pcraustenturd da’ svezzi  » ebedf 
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Ognintorno  la  ari  ottano,  if!afiìuifk,neuoce  ami  ,'re 
pcnfierodi  udir.  dtgiferrx  Conferita  ella  almeno  che 
muoHA  *Vnò  ddjuól  Arri/di , t lagià'àcqufiatagl ori  a 
Hello  {piegare  tonfimi  delle /he  in figniìM attere  ora  /’ 
lAqtdletpr  opri  figlinoli  itile  pitoidiMkl  talento^ fide-, 
gelati  }nel  materno firioyper  i sbranar  e fritto! ti  tengono 
g/t  artigli  eìte’ lunghi  affanni, che fofierifovo  firmate 
quafi ,c  difiruifewigot più  Roride  folleudffi fnribàuer , 
riè  penne . 'Andare  a Ut,  troppo  Otarde  dchberatìoni  , 
■t'èheU  prefitta  amano  dell' efìe  ut  ione,  actompagna- 
to  il  pentimento  y e indarno  richiamare  altri  indietro  le 
occafioni,chc  la  velocità  al ft-ggirefieguono  del  tempo. 
Douer/e  ornai  dunque  gli  altrui  amore uoli  auuifi  , e ’ 
proprio  pericolo  il  fanno , o letargo più  tofio  , ond'ell 
e opprefiafeuott  r della  tefia,e  mofirar  che  altra  mac 
chiù  ffi  non  fi  quella  del  proprio  orrore  ,fojferir  noh 
può  la  luna 3r hi  1 adombri.  Altr amenti  fi  troppo  più  è 
cld  e Ha  doitna , hauerfi  a uedtr  dall'  Aquile fipoglia^ 
‘in  un  punto  de  do  Splendore l,  e del  regno  . Se  fiordo.  di 
• e fica, come  io  Spero, e d:  aura  haur anno  quefle  arti,ue- 
dremo  t r a’ delfini , e taluna  da  una  parte , e trai*- 
Aquile  dall’  altra  accender  fi  uri  ine fhngutbil  fittoci 
ftfi  allora  potremo  noi  anche , con  ifperant^a  di  nuoiìo 
acqui  fio , irritarlo  con  le  r.ojì  re  armi . Fuor  di  quefia 
unione  de’ delfini  a danni  dell’ {Aquile , e delta  lund i, 
uatio  fi  imo  efier  dell’ offenderle  ogni  co  figlio . T toppo 
hanno  elle  ,comc  io  già  ho  detto,  acutoil  roflro , troppo 
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lunghi  gli  artigli , e tronfi  allargato  hanno  il  volo  . *A\  j 
loro  nafcono  le  porpore , a loro  le  rute  , e l arene  ondeg- 
giano di  oro,  a loro  porgono  i mondi . €Ue  l'altra  della 
fortuna  hanno  , che  le  pconda , empito  non  curano  di 
mare, che  loro  muoita  incontro  - , ,e, minacce  sàie  folgori 
temono  del  cielo , cotanto  l'afficura  l'oro,  che  l'offi  rida. 
ì Onde  ioper  tutto  ciò, e per  molte  altre  ragioni,  che  ac~ 

, cennatojid progrejfo  fède l mio  ragionamento , torno  a 
1 conchiudere  che  pocójì abile  è quella  potenza, che  al  fp- 
! ftegno  non  f appoggia  de  ile  proprie forze,  e che  all'em- 
, I pitodeW  affetto  nello  Jlimar  di  fé  più  crede  , che  alla 
• maturità  del  confi gito.  \ 
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SArauigliofe  in  ogni  tempo  mi  fi  ditpo- 
ttr  arano  , S eretti ffimo  Principe  r l- 
opere  della  natura  s ma  ogni  altrui 
marauiglia  inauranti  ho  io  ritro- 
uatogià3e  ritrouo  ancora  le  forze  del- 
C humano’  ngegno . Onde  l'Oracolo  in  ^Delfio  t altez.- 
Zd  atte  fa  hauendo  3 che'n  Licurgo  riffdcndeua  del 
fenno  3 qual  chi  feco  fiejfo  fi  confi gka3fofye fio  rifoluer 
non  fapeua  s’egh  huomo  3o  diuino  nume  pure  il  douea 
nominare.  E quel / amo fio  anche  tra'  S aracini , cAb- 
dala  dico  , a ehi  chiefe'tio  ch'égli  di  marauiglio- 
fo  3 e di  bello  ^veduto  hauejfe  in  q netta  mondana. t_ 
fcena  3 niuna  coft  di  hduer  njeduto  più  marauigho- 
fa  , ne  che  l’occhio  in  più  dolce  maniera  Infinga f 
fe3rifpofeydeir huomo.  Egli  è 'vn.Froteo  3 che  per  fu, 
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diro  Jcnzg  tema,  dicjjmienprejoj  cifr 
della  maiio  attendere  della  meidej njn  ìjL 
Intelletto^  anebrehègpttrojthx  fodrèUtfn 
fbr mont ante  dell' humano'ngegno , in  quella  parte  no 
fra  che  l’agguagli . L’occfflb  ttondlz}  altri  al  cielo , e con 
bari  atftìftifpsc  lo  pie  girimeli  ufo  lena  ittrfk  pontro- 
iucrà /opra,  ne  fotto'l  cerchio  della  luna , ch'egli  non  la 
\jl  hjthfci,  jT  coti  ùilU  y e linoni  trasfo  rmatici  ne  anche 
non  la  fi  congiunga  . ?Ami  di  poggiare  al  cielo } 
Yvi  poggia  . Tenti  di  tra  fender  le  felle 

il  diurno  amore  di  pale f re  nelf  operare  anche  della  mg 
j no  £ ardore  delle  fuefamipiCyC  con  mirabile  j da  no:  no 
intefo  magi  fero  di  luce.il fole  ammarila  f le.  felle  3e  co 
si  dolce  harmon;a>e  co  sì  regolati giri i mouimeti  tem- 
pera diqtiellexfpf}  fere  ycheaqjmi^t.olito  per  gran 
tempo  dell?,  fiupore^quato pitfrnclnftrarf  itfottiglip, 
tfntonun  fempre  wtcndffrtman  penfcro  l’altera 
del  lauoro . Tur  tanto  l'acume  <-u*  eoli  adentro  inter- 
mando  d eli’ ingegno* che’ la  difmùonejiìroua  tra  di  lo 
ro  di  quei  glob: , I ordine  gipefe , ch'ggli  nella  velocita1 
'famlicuolmcnte ritengo))^,  e nella  tyrdtf ^ 4ek  rA°t0 £ 

\n piccol.uetroy  ìrnomo  quache  f ber  ey,  per  qual ca* 

• giorni  or  yifplcndano  ,epcr  quale  tntfi  a poco  pinne rima 
' \ gang  di  (plendorepmafr*.  lg  felle.  fida  leggiere  im- 

~ ' ' Prc/*~  M 
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3yC t pauuèntura  potrebbe  altri  (limare  il  ritrottar  cof*> 
che  pafcolofia  della  me  te, Sogli  accopagnata  andar  no 
U vede  da  pan  utilità . Onde  coloro  dhepnm'già  doli 
boncflpdifaphna  delie  legge  lattarono,  per. così  direni 
mondo , benché  Ì animo  fopra  ógni  altra  cofa  ornar  cer 
c a fiero  dìnm'tù;  non  perdo  è do  eglino  col  ritrou  .truc- 
io di  tiuouc  arti  t premi  non  alla  rgafiiro,  e Ì opere  mfic. 
me  della  njita  + Quindi  fi cominciò  egli  a e vedere  con 
laureato  'Vomere fender , daUamavo  retto  degd  fi  rii  x 
per  adori , tf.ùtd  terreno  ,che  poco  innanzj  con fuperbo 
piè  calcato  baue'.tno.  t./or  trionfi.  Quindi  le  ghiande, 
appararono  a cangi  ai'  col  pane,  Vhutnor  de  fiumi,  e.defi 
fonti  oalnett  arrecai mtUfie  frondixonle piumoni  tu- 
gttrif.  da  'x.erdi  ct'fpugh  amninfifiati  con  le  rafie,  e le fielue 
finalmente,  e le  mandrecon  le  città . SM d poco,  era  il 
culto  battere  apparato  della  terrai' eglino  rvn.precifio 
tempo  anche  ofieruato  non  bade  fero  debcpltìuarU  • 

S piegate  dunque  con  nuouo  n.>olo  le  ale  dei  peti fiero  al 
eidos* filmando  che  '-una  cotanto  regolata  mi  fura  nel 
muoner fi,  quanta  nel  fole  attendeuano , e nell'  altre  ftel 
le,altronde  naficer  non potefie, che  da  cofa, che  con  ter- 
minata meta  c dello  (fatto , e del  tempo  preficntto  loro 
baite (jè  tlfègnos  con  fiottile  amie  dimenìo  maginarono 
che  (è  norma  forni  gli  ante  prejermcre  altri  fiaputo  ba- 
ttejfie  alle  humane  operaf leniscile  anche  conficguito  ha- 
urebbono, fenica  ingannar  Ì altrui (per antp , felice  fi- 
ne . SMà  perche  da  pari  agevolezza  accompagnati  non 
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ne  anno  rimuginar  del penfieroyC  i’operardeUa  mano, 
tenga,  e fatico  fa  impre fa  di  mi  filerò  fu  d’intrapren- 
dere alChumano'ngegm prima ch’egtf co farltrouar po 
tcj}e,chequal‘ei  bramaua,  l' bore  altrui  di  compartirà 
infegnafiefl  tempo . € gli  in  quella  maniera  t che  Sa 
uria  già  dall3 ombre  dell’ altrui  corpo  fenzjtdi  flint  ione 
ancora  di  co/on  larte  roanamente  ritroub  del  dipi  ane  . 


w • r 4 ex  — - i 

\dip'mfbttilmente fempre  3 come  chi  aldifgnere  l’ ab- 
bellimento^ la  difiintione  accompagni  decolori,  almi 
\ furar  e aggiunfiegti  del  tempo-rvz  nuovo, nt  mar  perì 
itftex»**  anàwwcdtttp  flW’mento x.Fct  q ve  fio  'runa 
machina,  i he  di  varie,  c:ndùgrknd'ccs^ddifa guati  ruo 
te-compofia;%nfem  'od, che  tutte,  ingiù  fa  di  animiti 
cojn'infatical/ilmptv3e  con  pari  mfallib  il  legge  le gouer- 
nu3e  fec ò'yfofigrb’- èglr apprefato  bàprcfeiùToJegno , 
con  marauigliofò  y ènon  meno  regolar  ami  fura  le'qggi- 
ra  J i Nome  ncqui  fio  egli,  dal  mi  furar,  dell'  bore  dtharu 
i uolo,e  tuttauia  ancor  ah  or  molo  fi  appella.  Grandetta- 
refi  fustella  l’ batter  motore  yo  ce  già  per  fornai  d'tn 
gtgtof  ahrìmzfdato', è dm  armi,  ardita  l’ bone*  per  on- 
do faf  omero  il  camino,  operi  oad  ognifragfilkgno  fot ì 
tilt  il  nuólgimèntv  battere  ojfer unto  delta  calamita  alla 
tramontana  $ ma  fotulijfima , e fopra  ogni  altra,  per 
mia  eflirp  aitane  degna  di  maraviglia  jdft  marnerà  i dei 
ibimcvrnel  primo  luògo  jel'.yf od  appi  batter  rutena-. 


, ' o«*h\r>  - to  dei 


ito  dell' fiorinolo . €gh  il  tpnpodi  aprire  fidi /porger 
di  jfaoftó^JlMe  itd  aufto  igricoltore  il  fato  addi - 
(a  de  da  ttWi? fi  eglìla  fiagiàiìt  te  intrepido  nocchie- 
ro at xtmta  di  gabrtr  per  procedo  fi»  mare  co' 'Trenti  • 
epe  auuien  thè , preuenendo  3 apra  qùeflt  lè'vtle, 
o' /par fa  quegli  il  finte  3 t re. m del  frutterà  e l'altro  in- 
di a noH  dìfnè»  ìfiàtiepriuo  imdar  ft  kièdedella  vi- 


VdriUofcoùrè  iodimofircrì  3 • le  altre  humane  atfiò-  ' 
Ut  j féttcU fiotta  delt horiuolo  non  hanno , thè' H gui- 
da di  huom  qua/t  3 chè  comandi  3 al  muouer  preferi - 
\td\  lore  it*  tempo  .*  Onde  perche  là  più  fimpte 
f iene altri  r molto  il  guardo  t doue  con  l'altera-, 
ded*  fiato  quella  a fetta  di  'veder  maggiormen- 
te ri/plendcr  del  finno3  a voi  3 genero fi/fimo principe, ! 
‘che  al  golterno  fidete  di  sì  ampio  3 e sì  riguarde- 
rò l regno  3 fi imo  io  che  {penalmente  conuevga  il  te- 
ner finita  punto  deuiar  cocchio  nelle  vòHre  ope- 
rationi  firmo  a quefio  figno  . E benché  dotte  {li- 
molo pugne  dì  honore  indarno  fi  a il  percuoter  di  al- 
tro {prone  s nondimeno  desinerò  anche 3 che  corrai 
quanto  egli  più  l’altrui  voce  ode  , che  gli  applau-, 
de , tanto  più  vigor  fimpre  y e lena  ere fic  al  cor  fi; 
Tal  for (e  fi  a che  al  Tuono  delle  mie  natole,  cheTvtili- 


co  ardono  nel  vo firo  petto  ì • Alta 
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r.nchìl' botinolo >c  d'alto  principio '(onuicv  pereto  che 
per  fcjfier  prenda  io  le  fila  del  • $4&i 

Zonale  Hore3come altri  finge,  e ufi  odi  quafi  chegnar- 
■hnOjSU  Calte  porte  deicidio,  tic  mai  è eh  'e fi  fi f ofi , p 
ad  altro  piancta,ancorcbe  grande  fi  apjrano,chedelÌ- 
apr irle  non  habbiano  da fipsrior  podefià , cliepoman- 
da  , ricettato  il  cenno  . fi  e.  dal  molle  fino  tùli  Oceano 
[orge  il  crine  aSfcrfia  di frefea  rugudaLÀarqr^cfi  |j 
[opra  aureo  carrpfi [ole  atondaxdi  nuada  e,betUM?$ 
m ioue , come  noi  -veggi  amo,  il  mondo, e fé fornito  che 
a menduc  hanno  il  lpr  coi' fio,  tprnano  t celpfii  campi  con 
folci  riuolgim cri  x carreggiar, le  fieli#  9 no' Ifiatmo  che 
col  fnaue  mormorio  fili' aurericlfiaifitUe  a loro  rifiati 
-uficij  non  thablianofi  Hore . È fi  o per  tracotanza, 
o per  mal  con  figliata  -voglia  ofiaffe  limi  mitro  maggio  r 
f come  appellò  il  fole  altongegno )della  natura, o fc  con 
lui  ofi.fil  /’  Alia  ,od  altra  fella , l'ordine  alt  vficir  fuo- 
ri,cl  tempo  precorrer , che  altri  gii  pr  e fritto  hi  al  Ioì 
corfo , mej  colar  fi  orribilmente  infieme  la  luce  vedrem- 
mo ,e  l ombre  , e di  confi  filone  ogni  co  fa  andar  pieno , e 
! di  Jfi  attento  . Jzhundi  veggi  amo  noi  il  fole  (fi  non  fi 
quanto  importuna  nube  alcuna  voltaloà  nega)  chili 
gui fidi  fanciullo, cui l timore  tenga  a. freno  della  ver- 
garle non  muouem ai, tr a f andando ,che  del  muouerlo 
non gli  h abbi  an  prima  il  tempo  col  girar  del  cigl  o ac- 
cennato iliore . Laficta  egli  il  ciclo, dotte  fiotto  ode  di 
. nuoua  aura, che  lo  richiami,  'voto  all  ombre,  (efi  <7/c_ 
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egna,  lofio,  qual  chi  in  dura  Uniti  gli  <~um- 
to,  rintuzzar  -vergiamo  il  caldo,/  deporre  il  natura^ 
le  orgoglio , e l’aria^  quafi  elUx  l'cfequie  far  spa r 
glia  alla  fina  morte , di  nere  , e tenebrofie  bende^ 
ammantata  , t fiumi  (ver far  dal  f etto  di  amarijfi7 
mo  pianto  ...  E ben  ché  troppo  pur. le , doglia jye  impc- 
po anche  l' offenda che , turbando , oltraggi  importuA 
na  nube  il  fiuofiereno  ,.ellq  nondimeno gnuouer  non] 
può  alla  "vendetta  ,checon  grato^fiufiurro 
condo  che  4ccepna#QK  l’ Ho  re , non  la  richiami.'  ' & delÀ 
la,  maga  pur  di  auacciarfi  , preuemr  per  naturai 
le  Ì!*cafiWM  %.°i  P‘d.  faggi  configli pb^dir  npA 
■volefie  fi  miiop/r  de&’  fiore  , diuidereinmdle^parA 
ti  già  L/rod/Ueprocfile  ryefia  fulmini fiyj$drcb^. 
he  fi  fieno  ,*  eie  pendei fino  folle  ardimen'tp  pagar 
con  non  meno  temeraria  morte  . jQumdi  etto-’ 
del  paz&o  furore , . e del fierogafiigo  (benché  dovu- 
to ) hcordeuole  de’ Giganti  ,pcr  non  rtopoueUar  f aL 
.trui  ficiagure  nel  fino  efemfie«+,.conprvdcntijfi. 
rno  anni  fio  i.  cenni  ad  ogni,  mut aliane  ' , ohe, 
fare  , afipetta  deli’Hore  , ve  c/n  quefio  riguarx 
do  hà  confiniate  già  long», 
rà  , fie  penfierq  al  muouer. 

\r™  regnp.  Sfa  $Qn.mnMl^ms ,mon,xm^mr 
\glicfio  comedo  mi  fi*  d^ 

lette  noie ' , quanto  eglipiM'fenfibfimfnte  fi  nfe^ 
de.,  gue fi'  ordinanti  fecondai'  tèmpera  dell’ fiore. 


ofseruar 
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V offeruar  poffiamo  noi  nelmave  . Egli  non  al  nettane* 
ì filnmonte  da l leuant*  allonimo  con  part  'veloci- 
taci nuolgtmenn  accompagna  delxielo  ; mà  ad  >vn. 
jf  fuo  peculi  or  moto  ancor 4 , che  del  fluffida  noi  fi  ap- 
pella , e del  refi  affo , i figni  r icona fier  fa , Ttmpe- 
riofècondando  deit  H or  e, de  Ila  [nastro, naturai  pr'è^ 
atdenzp  '.  iffn  evna  parie  fi  nja  egli  difican  feihore 
conquesto  njltimo  moto , quafiti fermo  i che  di  ria  ar- 
dente febbroacce  fé  babbi*  il  fino m titrana,  rfiera^, 
gufa  dibattendo  j e in  <-Ori altra  x dou.egli  T acque  ha 
tnenfalfi  perauuentur*3e  piu fittile  , a quefto  ribolli- 
mento> figgiace  '''ìf1'  quindici  in  quindici  giorni  i 
Cr  altro  ue  finalmente^,  dotte  Tacque  più  denfi  ha, 
e ptùgroffi",  da  que fi' alteratane  fiuoter  non  fi 
finte  , fi  non  di. me  fi  ih  me  fi  . iMx  in  quefla  'va- 
rietà nondimeno  del  tempo  , co  fi  ante  ha  egli  fim- 
; prc  con  pari  mi  furali principio  3 e‘l  termine  del  mo- 
larne nto.  D^ed  entr o^oo  ora  a ricercar  fi  cagion 
nel  mar  e di  quefto  moto  il file fa  ,o  la  luna  y o al- 
tra particolare  fella  > ne.  con  maggior  fiottigliczy- 
%a  anche  'voglio  io  andare  inuefligando  , sof- 
fietto fa  di  natura  in  lui  quel  'viccndeuol  riuolr 
gitnento  , o.fi  accidental  cagione  pili  tofto  fa  c/n z_j 
lo  muoua  , poiché  troppo  mi  allontanerei  dal  mio] 
proponimento  . Ancorché  tu  pa/Jàndo  io  non 
pojfo  lafciar  di  dire  che  più  tofio  ch'effetto  di  acL 
ctdental  cagione  , io  lo  fimo  opera  di  natura 
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syerctvche  (fucile  cofe  » cbeÀ.flxiftf principio  non  JTap- 
poggiano  wrtar fofiianofiie  oonmuar  ìtwgft 
rncdcfihtrtenórepdmar*, nondimeno  ritoeit fimpmn 
quella  partela'm'tjkfifna  cofiam&^dMà  q,uaùnq»e 
la  cagton  fi -fi a di  tjuc  iKr fuo.  or  itti  Umidito  innaltjtr- 
fiità  indi  a poco  defi'efin  ritiraY.fi 3cio  bafiar  deeanoì 
di  hauer<a'ei(Utojch\gfi  afàmperv  anche  ne’fmi  rv<*- 
ri  -mauxmenti ^figgi*  cedefilHore  Q Agli  altre* 

siccome  detti). io  hò-deli^rM-yper-  cònferuartiv  queL 
la  Sfiati proprio  fi a,ta-^  ,.  e l'ordine  tnfieme  di  tutto  l 
mondano  concento ...  tAuueuga  che  degli?  quanto  an* 
che  è ryn  breue  momentojieghittofo  mufàjfe  dimuo* 
nere',  o più  Ardita forfdchc.nondeeil  cenno  -prevenir 
vokjfe.al  miiouer  deU’hlorè , imputridito  fi  rvcdreb - 
be  indi  a non  lungo  (patio  nel  propnò  languore  rima- 
nerfepolto  i o troppo  più  fuperbo  e prima  che  non  dce~ 
incuruando  il  dorjo  , lo  fi  vedrebbe  incontanen- 
te abbaffar  da’ fulmini  > e iutta  abbronzato  , qual 
gtafùjdoue  troppo  orgoglio fo  mal feppe  altrui  purpu- 
reo carro  regger  dell’ eterna  luce  3 di  caligi- 
ne tigner  la  fronte  . Ond’eglì  , che  alla  falucg- 
Za  fua  particolare  fempre  intende  3 e del  mondo , 
i con  quella  ‘velocità  3 che’ m none , conia  me  de  firn  a- 
indi  a poco  , fecondo  che  accennano  l’Hore  3 il  piè 3 
benché  fieramente  anche  fdegnato  3 ritira  . Ora 
| qui  gioua  egli  a me  , qual  gentil  mufico  , che  regi- 
\ ftro  variar  foglia  3 o tuono  3 con  altro  non  menfot- 

\ ' 
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til  yen  fiero  nuólgenm  anuoua  , e non  meim  alta  coni 
t empiati  ove  y e riceve  drt'ì3  qual  mano  quella  e 3 
che  temperie  il  mondano  hot  tuo  lo  yt'  eh  ri  coi\ 
si  giu  fi  a 3 est  regolata  mi  fura  il  tempo  inficine  \ 
e'I termine  del  loro,  dtf commento  preferiue  ad' Noi 
re . Gran  finito  in  rvero,gran  conofeimcntoi  e grati 
prouidenzjt  conuien  che  halbia  chi  tante , e tanto  di -j 
[cordi  ruote  a\  cocordrtcmperagikndatte  regger  con 
iHalnl configliosJ,  anon  errati.  Non  è {natii  eipera 
quefta  di  mortai  ma*à3ne  tanto  fiat  puh  intelletto , chè 
qual  fronde , che  rvolubti fi  aggirai  dalla  naturale  in- 
cofianzj,  ad  ogni  muouer  di  aura, che  firn  ,coflr  etto  a 
cangiar  ma  giu' ) .lfibfirpuoJhlb,eJl/ì,  co  Iucche  ad 
ogni  età  fiuperiore,  (fif  ad  ogni  tempo , cagion  fiolo  a fi 
fiejfo  è del  fuo  operare , e del  fiuo  cono /cimento  . E 
quefla fiopreminenza  dell' intendere , c non , come 
al  fuono  de lle.p arale  potrebbe  altri  (limare , il malor 
della  mano. p v tpcclla.  è,  chr  appa  Omero  ancora  P impa 
ro  eccede  a Gioite  fra  tutti  gli  altri  dei  direggere, e di 
governare  il inondo  xEglth  ; che  le  difior  di  ruote  ac- 
corda di  quefio  Horiuolo , ((fi  egli , che  con  inf allibi I 


> - 


r 


igegno,'cbcv  S c xyfi  h 

i 

IIN 

^V.  & - vi*' 

W.*  * , 'i\  m vJb 

it*k 

. YttV.V 

i'.  \ 71W.  t 

ivm* 

i . 'ì\v\vtT.Yjì;  llow 

r v*x  Y 

~ . vij 

f Vi;  Vi 

fi; 

T 

.4 

Stilli 

Scmpcr  vicibusccmporisarqvus  •< 

Vcfpcr  fcras  auncic*  Ymbras*  *urniv  \ . J 


Rcuchattjuc  dxcnvLliCifcrsJnmm^  A,  j 
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tAn^ì  fa  egli  anche  condomtatetnperaaceordatogia 

tJioriuolo,cbe.  • > ? , •■  «»■  . vÀ  wvx:\  •/,;  . y » 
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H?c  concordia.tcmpcrct  arèpiis  • t iWi\i 1 
t , ,£lcm>ci)ta'Hl6diir«c  pugnanti^'  rrAvLV, ■. 

Vicibus  ccdafl t ba m id#  ftc cisy  .* tV.  »&*%•»} 
' Iungancq;  ftdcm  frigora  flammis,  I*  * 
Etìlduiusignijyfurgacinaltum  }i. >;t  ’*  ■ i; 
/ Terrseq,  graiwa  p.o^id(srié\fiduìnr..  - v ->! 
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♦ Quicquid  vitam  fpirat  in  t>rbc.««.  va  v ^ >.V. , 

;>  i ■ v*«  . . k v-.;V-~  • uj 

tAlla  formati  etnici.  diqjeejlo.gran  fabbro  eterno  ant- 
uien  che  liberinolo  della  propria  anima  conformi  chi»» 
que  nelle  operati  on(.t  entll'tmprefa , ch’egli  ntraprem, 
de  , <■ vago  è , dal  diritto  fegno  allontanando  fi , di  non 
errare . Et  anima  anche  in  fe  He  fa,  e nelle  fate  po- 
tenze, chi fattilmente  attende , adhoriuolo famiglias- 
te , che  fapr  a avarie  ruote  aggirando (t , il  termine  in 


iflròd'mten 


fuoiriuolgtroentt 
der  di  qnc sio  mistero  chi perciò  già  riprefe  'Platone , 
cht.egli  f anima  ajfomigltato  ad  Vnhoriuolo  battere, 
chtttrnnnenoèeonofca3nefinefinquanto  all’  operare* 
drifuorirmolgimcnti . Percioche  chi  l’ale  a fubhme  vo- 
lo ah#  dell’ intelletto  > conofce  ch’ella  i principi}  tnfe 
fabbrica  dell’ intenderete  quafi  finm>e  fpirantehon- 
uoloy  che  l’ bore  di  (lingua  3 fimuQuc  ella , r pajfa  i mo- 
menti a dividere  *.e  le  cofe. * che  foggiacciono  al  tempo . 
Brindi  pofaa  rvu  altra  evolta  le  ruote  ritirando * o 
muovendo , fecondo  che  muove  o naturai  f empiici tà , o 
ajfoluta  nece/fìtàyo  af  aiuta pojfibthtà  * o necejfità  pu- 
re,e  pojfibiktàa  condtriono  congiunta ^determinata, 
fò  (Ila  la  propria  inchwatione  rieonofeere.  alla  per- 
petuità del  movimento  .\  £ per  ciò  non  errò  quel  ditti- 
no intelletto  }ne  di  errar  penfi amo  noi  3fe  col fuo  e fem- 
ori'anima*  ver  ^nA  certa  wooortione  affermiamo 


tutte  le  cofe ,e  di  tutte  hauer  lui*quafi  co  afiolutpprin 
riputo*  in  mano  rigoverno . riMà  mìo’  ntendimento  e di 
mfvate  che  fole. ruote-anche  deli’ anima, che  fono,  co- 
me io  ho  detti  ylefue  potente*  al  cenno  non  fi  accordaf- 
fero  nel  muovere  della  fuperior  portione*  eh  nguifia  di 
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in  poco  di  bora  di  fi  non ar  tutto  fi  ridirebbe  l’ fiuma- 
no concento . T eftimomanza  renda  alle  mie  parole  co , 
l ut, che  dall’ empito  troppo  piu  che  non  dee  tralfroxtato 
dell' tra,  àioce^chc  lo  richiami  t inm  ode  dell  a ragione, 
il  quale  or  di  liuore , or  di  mìnio  , or  di  queflo  ,or  di 
quell' altro  colore  <tj  attamente  tinto  la  fronte , con  l<z_, 
labbra , che  r vomitano  veleno, e con  gli  occhi,che  fpi- 
rano  fiamme  , fiato  , per  formar  le  parole,  non  manda 
fuori, che  mugito  più  to  Ho  di  T oro, che  fuono  di  huma 
nx  m o ce, non  rafiembri . T accio  di  ragionare  (che  co- 
fa  troppo  odio  fa , e troppo  ftomacheuole  farebbe  il far- 
lo) de' folcii , e fconci  modi  della  concupifcibilc  , allora 
ch’ella  anche  rubella  alla  ragione,  a fodtsfar  folamen- 
te  intende  alle  proprie  n voghe  ',  e tanto  fol  dico  ch’ella > 
imbrutita  gì  a , imbrutir  fa  fecó  l'altra  parte  miglio) 
dell  anima,  t formale  (lir  quell’alto  ffnrito,  che  l’ ac 
compagna , di  laido , e moflruofi  animale  . Ma  quan- 
to perdere  da/l'ahczsa  del  fuof'ggi-o  cade  dbbafiat-t. 
l’ànima , dotte  rubellenon  a f coltane  l' altre  facoltà  in 
feriori legge  del  fuo'mpero  } tanto  fa  ella  maggior 
mente  rifplcnder  la  propria  diuimtà , douelemede 
firne , dalla  temperanza  tenute  a freno,  ne  troppo  au 
daciinf urgono  , nè  moto  quafi fanno  yeti  ella  con  l’- 
njfata  jiia  -granita  no 7 comandi . La  onde  tquel- 
l hj fitto  per  n/n  total  modo  di  dire  far  dee  la  tem- 
! ptran^a  nell’ anima  , che  nell'horiuolo  quel  fer- 
che  dal  moderar  delle  ruote , e delThorc__ 

tempo 
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rpo  comunemente  fi  appellaci/ è di fignar  loro  l’op- 

, e di  ritirar  fi  3 do  u elle. 
hanno  il  lor  cor  fi . Jjfomi-  < 
, che  di  ogni  forte  di  «-r/i- 
ma  non  ad  ogni  fioma- 
r fieno  , dotte  fe  altri  all’ingordi- 
gia credendo,  dell' affetto  3o  più  oltre ,o  prima  anche l_,  , 1 
thè  nino  dee  3 per  fidi  sfar  la  fua  brama } difende  la-,  ; 
mano , materia  a ehi’ l mira  eh  fcherno  ,($f  afe  cagio- 
ne molte  fiateapprefia  ctìrrcparabìl  danno . T?  ere  io-  ' j 
che fi 3p unto  dal  defìo  3 huom  }the'n firmo l’hora  apa-  ' I 
fiere  il  digiuno  3 impari  ente  non  affetta  yche  nel  ■ 
dcebinar  perefimpio  di  affamofa  febbre  gli  preferii 
ùootatura  3 egli  3 dotte  di  temperar  col  cibo  pensò 
fame  j lo  fi  finte  indi  a poco , ne  luogo  hà  il  pentire  fi 

’•  » ■ • • a « ^ . I I 


tem\ 

i i _ 

portunità  del  muoue 
kbaflangdgià  alhmgt 
glxk fiumana  nvita  a conuito 
uande  in  tul 
co  confaceuoli 


mana  arsione  attejo  I aiete-  dell  horiuoio  3 auuijar 
ne  file  a che  in  tutte , e in  et  afe  una  fua  imprefa  ri- 
guardo haueffe  altri  alt  opportunità  . zAuucng, a-, 
che  i troppo  tardi  configli , come  le  troppo precipi- 
tofi  efecutioni  accompagnato fimpre  habbiano , cht-, 
acerbamente  altrui pugn$  3 tl pentimento  . Nelontan 
gran  fatto  <isà  da follia  chi  le  cofi  > che  con  tardai 
fi  eureka  hauerpuòfie  non  ancora  mature  con  rifihio 
anche  della  Tuta  impetuofamente  affretta  . (Nfitrra-,  ■ 
| dotto  huomo  C e quindi  con profitteuol  ragionamento  3 , 
come  Ibernala  forra  nelle  Ritmane  attigni  a (coprir  co- 


fila forza  nelle  fiumane  attigni  a fi 


rnmeero 
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nelle  bum  ime  attioni  a j coprir  cominceròio  dcll’hork 
itolo , che  Gufane  doppo  quél  eli  yc Itegli  non  so  y/Wj 
ruirtu  ad  rzfir  cominciò’,  y che  riccnuto  baite* 
da  Medea  , offe  fama  pcrl’tnmtuzinon  Jentiffc^, 
di  fiero  Drago  , ne  di f degnato  T oro  , bench'egli  dal- 
le narici  , e da. gli  occhi  i diluuij  qua  fi  rverfaffe  del- 
le fiamme  > Jjhtefla  'virtù  di  meflieto  <fit  egUdi  ac- 
qui fi  are,  e quefia  ficércarfi  svuole  da  <cMedaa^  che 
fimulacro  e deUa  prudenza  , chi  dal  fioco  ficttro' tn>- 
dar  brama  de  Tori , e gitocela  , che  mai  nondormo- 
mfchernire  de ‘Dragoni  * Finfe  altri  ancor  afe  dor 
| ue  mfieriqfa  e U fintiate  y luogo  habbia  il  fingerà) 
che , , Z> ule ano . , della  mQdeflia  invaghì 
leo  non  so  quale  fi  adagiagli  dona  (Se, che  in  ffobietapÀ 
campo  adoperata  cantra  gli  h uomini  y od  in  alper 
fire  feluacontrale  fiere , colpo  mai  , do  della  moL 
geffe  a ferir*  , non  muoueffe  ni  fallpj  *vAh.non  ju 
\fipada  quella , e s’inganna  chi  l crede , fu  pvn /sòr ivo 
lo, al  qual  mentre  T)eleo  utile  fte  at  tinnii  'òcchio  beh 
he  riuoltOyimprefa  non.mofie  mai, eh’ egli  condotta  »o»| 
hauefie  a felice  fine  . daquefio  parere  , co 
rqeio  un  agi  no  fi  allontano  Obliane,  quel  Cktlone  , che 
[ per  l’altera  del  ftnno  luog  > bebbe  già  tra' primi 
[faui  della  Grecia,  allora, eh' egli  all’opportunità  del 
\ tempo  la  lode  attribuì  di  ogni  nofiro  profipero  auue- 
j 'nimcnto . OMà  come  non  di  ogni  occhio  c allo  sfami- 
* (ar  rcKgcr  del [oleina  quello  il può  fare , che  dtpurtjfi. 

. -v  n.  ma  luce 
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e temperalo  odio  j guardo  i cosi  non  ogni  ntcl- 
opport unita  adoperare  , difcerncr  sa  deltem- 
6 quello  per  mio  aiiuifo  ( ne  penjo  d’ingan- 
■)  alimene  al  muouer  delle  bimane  operai  io- 
certo  riguardo  reggiamo  del- 
'è  'vnpelo3dal- 
norma , che  deano. feguita- 
re 'y  - fanno  con  incredibd  maniera  apparire  la  Jfro- 
portione  y,  e non  indi  a gran  tempo  <~uacillano  , e 
tv  quel  terreno }che  fuper  burnente  elle  premeuanogver 
gognof amente  rimangono  fcpolte . Da  e vergogna  fo- 
migliante3e  da  non  minor  danno  andar  fi  ^veggono  ac- 
compagnate quelle attioniycbe  la  dir it turacele  rego- 
li ynon  hanno  della  prudenza . Ella  quel  luogo  in  quan- 
to alla  nobiltà  trai’  altre  nj'irtì*  ritiene 3 che  tra  gli  bu- 
mam  f enti  menti  concede  altri  al  <~vedere  . Sen  que- 
\ Ho  aulitene  che  da  quei  nerm , che  fi  partono  dal  cela- 
bro,e  per  diritto  camino  <~uanno  agli  occhi  > n a fisa  <r<n 
le< gtenfimo  torcimento  3 il  guardo  incontanen- 
te diuenta  bieco >e  non  ch  'egli  al  cedere  non  ritenga  il 
me  de  fimo  acume  3md gran  parte  anche  perde  della  na- 


ni 3 che  auuemr  con  *vn  i 
le  fabbriche  s le  quali  fc  quanto  anche 
la  dirittura  torcono  della 


Digìtized  by  Google 


OR  ATIONH 

alt  operare  pii*  guardingo  muouere  i pafft.  «Ajfomigliò 
gentile , e non  rncn faggio  ff  trito  noHra  human  a <vita 
per  l' incerti  ruttine  3 e per  la  varietà  degli  auuentmen- 
tinche  l’ accompagnano  , a natte,  che  torbido  te  {patio fo 
mare folchi,alla  cuifalucT^a  non  bafh’l fola  nocchie- 
ro^ he  la  regga,*  ella  l' opportunità ,e  Ifauor  decen- 
ti,e la  comodità  dello  frumento,  e la  natura  del  mare 
non  h abbia, che  l’aiuti . T roppo  fon  avarie , e troppo 
pii i che  inefperto  huomo  non  tjhma , pr ocello fe  1 onde . 
-perla  qual  co  fa  fc  fragiltroppo  è il  legno,  ofe  degli  j 
ordigni  mancante  è , che  gli  bì fognano,  ofe  con  empito 
maggior,  che  regger  non  può  la  naue , agitato  il  mare  e 
dal  •vento,  o fc  finalmente  fonnacchiofo  abbandona, 
chi  dee  guidarla, Ugouerno  yforzjt  e eh’ ella  o rompa  a 
qualche  fcoglio  , o che  dentro  all  acque ,contraf  are  al 
furore  non  potendo  delle  procelle , rimanga  fommerfa . 
0 quanto  <và  mar  auighof amente  queflo  paragone  tra 
l’huntana  anta, e lanaue  a ferire  il  mio  proponimento. 
Alla  machina, annuali  ordigni  corri [fondano  i mo 
u: menti  dell' ànimo,  all’ incertitudine  delle  h umane  ca- 
fcyil  mar  e, e i 'venti, & alla  mano  nel  terzj)  luogo, che 
regge  il gouei  no, la  prudenza  di  colui  ,che  le  cofea  •ve- 
nire precedendo  y non  deuia  con  lo  filmare  alai  fio  già 
pr  e ferino  fegno . Jduìpcnfo  io  in  poche , mà  rmfieriofe 
parole  di  bauerui  moSlrato, genero fijfimo principe,  ciò 
che  a <voi , o ad  altro  a •voi  fomigliante  far  conuenga 
per  condur  con  felicità  pari  all’  ardor  dell’  animo  a fine 

ogni  ar- 
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QgQ  J ardua,e  gtoriofa  imprcfi . Apparecchio  fi  <vuol 
r batter  di  dtnprfe  digtptc3  lappar  tu  fitfidd'tempo,  e 
f pr [fetenza ,che  dtf cerner Jappta,*  fcUrtur , dotte  bfe- 
'sgp&tfty  frmido configlio  fi’ incertitudinede gli  buma~\ 
I ni  dHuenìmnti . éM a co n yn  altro  efempioMicora  non 
Yprii  e n pentii  far fc  del  primo  u ne  meri  nutro  lineo  fianca 
ìptnfrM  d*  recaruifitnanzidiqi^a,  eli  io  gt+ap? 

spellato ho3mondana [cena - Valila  fe fotùlmntt atr 
\tjrjifete:alparidicqrJut  diarco , 0 dilira >1*  qualtcop 
! ‘vpjtftptA  Hjìcendxuol(%ga , fecondo  che  l ordine  rù 
! chiede  del  contento  ,or  a fi  tir  a,  tifi.  Q™  per  'variarfor-,  i 

pren&r  ripe  fio, firallentA-fK^Ì 
U mede  fimo,  maniera  apunto  or  fi  rveae  altri fuperbo, 
dotte  aura  di  fortunati  feconda  3 innalzare  , ftj  oray 
dote  ellal abbandonai ader e opprejfo  in  contrario  fla- 
to.Folle  è chi  l’empitodi feroce  deslriero3cbe  fcapefira 
t amente  corra, reprimer  con  bafia  voce  penfa,chel ri- 
chiami,0  con  leggìer  rnorfo . Tal  s’inganna  anche  chi 
I fiato  di  fortuna, che  feconda  fiiri,  con  imaginati  dife- 
\gni  crede  di  tenere  a freno . Ma  non  men  folle , come  io 
fiimo  fi  chi  dot*  ella  in  contraria  parte  njolge  ilpic,pre\ 
| der  con  ardito  cuore  l’occ  a pone  non  sa , eh’ ella  gli  ap-\ 
\prefenta . Dee  dunque  nc'aiarìj^  incollanti  riuol 
\gmcntt  delle  humane  cofe  faggio,e  gran  principe 3qual\ 
njoi  fiete,  l’occhio  in  cotal  gu  fa  fetnpre  hauer  r inolio 
1 all  boriuo/ojcb’ egli,  doue  l battere  ode  delibare , chea 
defi inata  tmpreja  tl chiamino, rotto  ogni ndugio }muo- 
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fi  me . Jfeluogo  nelle grandi  tfHprèf}x  corde  tre  ambisi 
faggio  Rapitane yla  feconda  nioha'hat errare . E' per-, 
che  gran  forza  negli  burri  xnipettj  t autòriiàhà  de  gli 
efempiy nrttl cofa3e  ditètteuoièinfiemèfh  \hé  rendano 
eglino  ne  gli  altrui ge fi  tefliniovianyi  alle  mie  parole. 
JMuoue  dt  Cartagine  tAnrìtbale , e tàhtbìa  bràuutk 
{’  afida  del  propriocuore , ch'egli  ne pr  ocello fir  mart3 
che frema,  ytron  ardore-dtarfcciapiaggia,t  non  affrigr 

t-roka  di  fcòfctfe montagn^chc lo  raffr’ehi'.'Màpik 
thè  la  ferocia  dello  ff trito  tkùuafor  a la  maturità  del 
configlio . Nd'nfèhuomo per auuerituY amar ythe o me- 
glio intenderemo  con  piu  faggio  auuedimento  Itimpre- 
fe3<h‘fgli  h altea  a far  e,  al  moto  accordar f ape ffe  dell’ ho 
riuolo^fiAndàìfa  egttye fefo  andàua  ilfuó  cfercito  dipin- 
ti già  yguerreggiSdo 3i  Vacclì x(s*  a depor  l'armi  afiret 
tìgli  Ofcadijdi  rida  3e  pretta  fa  preda  carico  y quando  i 
medefimi  Olcadi  txrmù  a?li  Hermàndi3&  ad  alt  ri  po- 
poli gà  flati  offe  fi  y cònimprottifo  affitto  pcnfarontìdi 
fargli  a prèsso  di  /àngue  acerbamente  pagare  tè  poco 
innanzi  da  lui  tommefie  colpe. Ma  il fiero ,nemen fag\ 
gio  *A ff  dicano s che  l di fariuant aggio  per  l'improuìfa\ 
imafione  de’ rumici 3e perle  rapite fpoglie}onde  carichi 
andati  ano  i fuoì fotdati  ,conofcea  del  combattere  ?fcr- 
m a tigli  cdloggi  amenti  r vicino  a/T ago  :i  doue  mofio  gli 
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Òlc adì  gli  haueant 'off 'alto , la  eseguente 'natte  inatto 
di  chi  teme,  e fugge , il  fimife  con  tutto  tej't  retto  che - 
t Amente  a valicare  .Lofi  mi  fero  eglino  incontanen- 
te per  quell  a pur  te  del  fiume,  che  guarir  fi  potatale 
che  il  Cartagine/è  artatamente  lafciata  bauea  aperta , 
a feguitare  • Sgli  allora  la  mano  data  ali' bori  mio, e ve 
dendo  che3 1 tempo  t bora  già  gli  additaua  r venuta  del 
muouere  all’ajfalto , con  proludo  confi  gito  Spinti  in- 
nanzi prima  i caualli , e dapoi  il  rimanente  tutto  dei- 
li eferato , Brtnfe  in  guifa  i nimici , che  alla  sfila- 
ta,e fenzjt  ordine  ornai  in  mezza  al fiume  fi  ritrouaua 
no  che  Spigner  piu  per  offenderete  indietro per fuggi- 
re ritrar  poteuano  ilpiede.  Onde  da  quelle  acqueti) e 
poco  innanzi  refrigerio  alt ardore  fperarono  della  lor 
fete,con  miferabtl  mini  Sì  ero  le  proprie  piaghe  lauar  fi 
{videro  ,el proprio fangue.  Ma  l’afiuto  f api t ano, che  l | 
tempo  fi  vede  a ancora  fauoreuole  a nuoue.  imprefe,  J 
con  pari  fugacità, fen%a  punto  arre  fi  are  1 puffi, a guer- 
reggiar fi  riuolféi  Saguntini . Squali  doue  ne  alt  em- 
pito dell3  armi  , ne  al  numero  r veggo  no  di  poter  regger 
de3  Cartagine  fi, a chiamare  in  loro  aiuto , come  di  con- 
federati, e di  amici, t armi  fi  diedero  de3  Romani.  Ma 
! doue  le  forze  attendeuano  gli  vni  delta  mano , il  fioc- 
car fio  mmìSlrauano  loro  gli  altri  del  configlio. 

• Or  ambafc  'tadori  mandando  ad  cAnnibale  , che'n. 
fuperbito  già  delle  ottenute  littorie  , altra  fi* 
ne  altra  legge  curaua  piu  , che  la  propria  voglia  2 j 

ftj  ora 
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{$/  ora  i on  nuoui  protefì i,c  con  più  grane  querele  la  rot 
ta  pace  nmpr  onerando  , ma  fertz<A  frutto , al  Senato 
fartagnu fi, poich’egli  anche,  dalla  Splendore  irretì 
delle  già  '-vinte  Sfoglie  ,canauidttà  panali’, orgoglio 
an-rno  all’ ac  qui  fio  riuoltohauea  con  Annibale  di  tut 
to’l  mondo . Intanto  dou  eglino  il  tempo  "vanamente 
(fendono  nel  confultare  , gl'infelici-'  Sagutitini^ 
chs’ncontro  piu  ilare  all' armi  noti  poteuano  de’t 
rumici  , cedono  ritinti  già  la  rvittoria  g ’ A fi  ne -I 
definì  il pianto  Lfciando  fi  l danno  a'T{omani , che 

tar  li  riconobbero  l'errore , lo  fiornofil pentimento  * 
Cosi  auui e ne  che  do  ite  troppo  cauti fono,  i con  figli, rade 
volte  ,o  non  mai  all’  altrui  hi  fogno  prefi  coTr  fiondai 
no  gli  aiuti.  Onde  a deboi  filo  filmai  fempre\e  Unno 
ancora  che  attaccate  coloro  h abbi  ano  le  loro  fperanzg» 
che  aliepromeffe  , od  alfoccorfo  delle  re  pubiche  l’ap- 
p oggi  ano . Pcrcioche  dotte  roane  per  la  '-varietà  del 
temperamento  del  corpo  fono  l' inchinatimi  dell’ani- 
mo.fe  non  ifìni , impojfibil  co  fa  e ileondur  finta  gran 
con  tra  fio, e finzjt  pari  lunghezza  di  tempo,  grane  im- 
prefityC  pericolo  fa  a felice  fine,  fonda  fa  co  fa  che  l’ oc- 
cafone, come  poco  innanzi  io  ho  detto , al  fugare  lab- 
bia le  ale , e infrutttiofi fimpre  riefeano  i configli, che  1‘ 
operare, dou  ella  chiama , all  opportunità  non  accom- 
pagnano del  tempo  . Quindi prudentiffime  e ftimxtrici 
eli' altrui  attioni  dimostrar  ben  fi  pofiono  le  repub  li- 
he,mà  non  pari  lode  con figui fono  già,  per  la  tardità 


che  nell’- 
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| che  nel!' operare  gli  accompagnala  loro  configli.  Onda  I. 

It  fiume , che  precipitofamente  corra , o folgore  anche , p 
• che  piombando  mttoua  di  pro  cello fo  nembo,  ageuol più  - 
! e il  ritener  e, che  occafione,che  su  le  ale  portata  è delie  f 
po . Perciò  l’auueduto  fartagt  ne  fesche  l'occhio  riuol- 
l tofempreal  'volar  teneua  dell' bore , e che  fe'l fanno 
tratto  bauea  della  te  fi  a a'fiomani , ripiena  ancor  loro 
a ha  fianca  noni' banca  di  fenno , 'vago  di  aprir  mag- 
giormentefempre  il  camino  a'fuot  difegni,al  T rafìme-  £ 
no  la  battaglia  prefentata  a Flaminio,  sì  con  l’ ingegno 
far feppe , e conti arte  3 che  tiratolo feco  a combattere , 
eh' egli  lontano  bauea  il  collega , e fola  reggeual'  eferci- 
to , il ynn fc3 ne fenica  <vnx  'vergogno fi fuga fcampogli 
lafcio  dalla  morte . Ma  ne  men  cauto  feppe  egli  a (fan 
ne  corre  l tempo  dell'ajfalireye  del  'vincer, come  auuen 
ne  3 Varrone . Gli  bauea  già  lungo  rvfo  mfegnato  che  co 
loro, che  per  naturai  leggieres^a  di  compiacere  amano 
allo ngegno  ,colti  ageuolmente  ad  ogni  macbina,&  ad 
ogni  agguato  rimangono  de  rumici, e difpr erigati  fpef- 
fo  i migliori  configli, lo  fiato  tirano  delle  cofe  all' <v  Iti  - 
ma  routna  . Ond’  egli , che  datF  indugio  romper  già  ve- 
deua  ognifuo  difegno,  quel  dì,  che  del  Romano  e feru- 
ta l’impero  toccaua  a Varrone, con  fattile ,c  nuoua  ar- 
te irrHatolo, ottenne  che  C orgoglio  fi , màpitì  forfè  in- 
confidefato  Capitano , offerta  in  aperto  campo  al  Car~ 
tagmefela  bat  taglia, feco  fi  (ìrìgnejfc  alia  pugna, e con 
più  memorabil  'vittoria  luogo  gli  la fci a (fé  di  fyìegar> 
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come  auuenne  ,nuouo , e per  lungo  [patio  alla  Romana 
republica  lagrimeuol trionfo.  Jjhiì  fe'l famr  fecondar 
faputo  hauefie  Annibaie  della fortuna, andata perse- 
* pre  eraRòma,ne  'vestigio  più  del [tempero  a’po fieri 
r manetta,  ne  del fuo  nome  . éMà  colpa  fi  adì fortud\ 
na,cl>e ferbare  altrui  per  naturale  inco  fiamma  gran  te- 
po  non  foglia  federo  tenor  di  Belle,  che  non femgre  al 
muouere  ritengano  il  me  de  [imo  carfano  più  tolto  an- 
cora, come  io  credo , fi  a dmina  di fpo fittone.,  che  ad 
remo  f arte , fecondo  che  appo  Omero  diffegran  confi- 
gli ere,  conceda  del  evincere,  ad  'vn  altro  la  gradanti . 
recare  a fine  l’imprefc  della  celerità , (fif  a molti  la  dili- 
genza,e la  maniera  del conferuares  rade 'evolte,  o non 
mn  forfè  admicne  che  l'altrui  lunga  felicità  non  fi  cani' 
igi  in  contrario  fiato . L'arte , e la  lode  del  -vintene  , e 
la  gratta  anche  della  celerità  hebbe  cAnmbale , e non 
meri  di  ^inmbale  1‘ hebbe  ‘Pirro  s mà  priui  andarono 
ameudue  dello  shidio  dclconfcnmre ,hauendo  in  breue 
[ patio  perduto  quel  che  poco  innanzi  con  tanta  prefica 
za  haue  ano  acqui  fiato  . *.4'  due  fimo  fi  capitani,  ch'- 
vio  ha  nominato  , accompagnare  in  quanto  alla  celeri- 
tà del  <■ vincere  potrei  C ottano  Carlo  'Redi  Francia , 
il  quale  alla  età  demfìri  auoli  foggio^ata  qua  fi 
prima , e min  ta  hebbe  1‘  frulla  , ch'ella  ilfkom  nv  di- 
to hauejfe  delle  fue armi  . Equi  , poich’io  dalla- 
mar  aitigli  a arre  far  Cento' l fenderò  , far  rnn  po fi- 
fa ch'io  non  die  a che  gran  co  fa  pure , e Hrana  mi  raf- 
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fenibra  il  veder  , che  dette  altri  pi»  fuperbo'  alcun 
Volta  al-ga il  >volò3un improttifo >e  rio  mttfo  acadete  w 
breueboraU  deprime  >\  deUafieran^a  il priua  delptfi 

• folle  ukr fi datevi’ a . ‘Può  forfè  tn  mi  ceJftrL  mutavi* 

1 fi  ai  Imo  itimela  td,comt  io  giàhò  accennato  3'deLcieloi 
\ o’I  <valer  putì  di.  colui  . , che  muoue  le  cele  fi  fiere  \ 

• <SMÀda troppo  debole, ngegno  e , dotte  in  nòria  colpa-, 

! h abitiamo  de  no/l  ri  falli  > il  ricorrùrper  lacagnme^ , 

• ftttfandò  ^contenti] facci  amò , al eiclr,..  Stimo  io  duti- 1 ] 
! que  che  notila for  tuna  abbandona  fj'c^ie  le  fittile  Volge jf  j 

fe iCattgatapoglutlaglrfÙri  dite  fapstam } ma  ahban-, 
dona  fiero,  eglino  xa  troppo  già  ditteniiù  altieri ,o  troppo 
idafom ii  fi*  fortuna.  Percioche fi  Annibale >per  tacer 
di  ogni  altr.a3ttìflo  che  <vinto  a Canne 3e con  memorada 
fl  e ago  dii  fatto  hebbe  PTarranc3c%  ceieritfipari  al fami 
della  fortuna  finito  te  fretto  già  ryiuoriafb  haaefft 
wndn^prefafrftiax$'tytranzia  più  dinforgere , dii 
Jlrutta  bawvbbe  fo  ha.  Alà  Ufi  ero  o troppo  wfupcr - 
bit?,*  per  che  non  C/Utt»trQppopM  che  non  douexabada 
iemtof  nel  rtiiorarSéfemtO'y  deste  men  tetnefncdel 
pafftrfi  Actorgedcb'  borefptù  tdflurfìto'aua  colto . On 
degli  evi  tardo  pentirne^ iò  y litigò  più  di  emenda  non 
bituen  donlfaUe  's-ve,  indietro  più  tic  hi  amar  potendo 
fitiporfuoUattMe  udìdkPówtÀXhejnfinoakbeci’if 
fitti/naramefHefmp^e^'gl{  rÀithèmba/vl  citar  ^..Zitin^ 
cer fai  %Annik*Uìm*nenlx  gratta  V far. fa  della  vtt. 
tona  » ) £ (Pitie  alritardarejodixl  leggere  fiòrcknetrfy 
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Anche  di  <~v ma  ruota/  ordine  tutto  fi  perturbale  fi  coti 
fonde  dcll’horiuolo3non  pame  ch'egli  per  l’ innanzi  d\ 
imprefa,  chvintraprendxjfeafarr}aggiuftar  pm  quau' 
to  douea/apejfe  >?ie  potcjfi  il  tempo*.  P òffa  da  Canne  J 
Capuane  dàlia  fu  Aiutò.  lufingato  del  Campano  cièlo,  ca 
der fi  lafcia  irretito  in  amo  r di  donna * che  della  fierc^ 
lagoni' egli  innanzi  a r matta  fi petto/  delfetmo  «à  \>» 
punto  nje r gogna  fornente  lo  fpoglia^Èscòn  troppo  a/i 
danno  fio  e f empio  ' rnofùir-  egli  ofism/crfrcjfimalc  4'-, 
ocnfieri  dt  gtkrradrveàp$fil<to»f*nnò\Uty'enereìpoili 
che  Quegli  <&mpb/7iÀniirìkpèfifduret^  <170  fi  totip 
altiero  , gli  altri  nm cuore ptp'la  tener  et^aamano  di 
cera.  éfrlàmw*kpèì\qual  naturale  itffiitfio3o  per  qual 
fktale</ctagvra  pure  udiaenga  che  coloro*,  cbegiòtra 
<m&e  armate  fquadi'c  impenetrabili  ai  fèrro  burnito  ha 
no  ipèttbj  s*  piagatili  indi  a pòco  battuti  gli  babbi  ano 
di  ferire  di  un  lufinghiero  f guardo  fihe per-  fodt sfare  al 
ducer jeh’vgh  porta/’ hovere  }e  la  evita  me  fio  babbi  ano 
in  no  cale. 'Può  Marcantonio  no  di  Roma  folam  et  epodi. 
q£Ìa,o  di  quell’ altra  par  te, m^  l’impero  batter, feituèl 
le, in  mano  dt  tutta  l modo , &*a’'z&vgj  nondimeno  di 
barbara  do  nnapche’L  lufittga  incoiai  //laniera  rima » 


fondamele  dormc^altri  bipede  t’opmoinreto  all’ borii 
itolo, piu  guardingo  'x/eghd.PÌt  qtwflii’dugufto  (/èfa~ 
re  , che  ! muouer  della  battdgfiaal  '^volgere  Accordato 
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• dei!' hot*,  quél  ferii  ApriuhtfxdiUa*tsita  co  finn fe  > 

|j  dèi  r'ef»n)cfc±l'àM  Ttmrgiì  Sfogliato  banca  dfifìn- 
hé\^S--Nmdt^ecohddffd^ÀdèdmprefitÌ girar 
| di lf  bore  apparò  Attgttfo  dal  maggi  ore  CCjaré,  Hi  Cui 
buono  in  tjfta,o  neUapafata  età  ho  vijfc  mai,che  con 
piùgenernfo  cuore  ,o  co  più  pronido  confìglto  l'imprcfìe 
. dpefteri>o  i p cfì  c ri  accòmoA  a r fìapejSeal  tepo.f perche 
‘in  quella  mamera  che  beliate  gentildonna  all'tmaginc , 
! che  le  rapprefìenta  lucidò  '■vetro  ,e  l't  ricomporlo  fìctoglt 
j mento  delle  chiome  fìl girar  degli  occhi > e’ l portamen- 
to ^toghedo  nula  ogni  macchiale  che  n babbi  a,  ac  corno 
da  del  volto;  nella  mede  firn  a a’ getti  di prode  ^magna- 
mmoguerriero  dee  principe  di  alto  cuore,  qual  •-voi  fle- 
tè Ja  rtnta  nell’ oper  atiohi con formar  ape  ipenftert,  lo- 
deuol  confìglto  per  mio  auuifìo  fora  ch’io  dt  lui  anche 
brevemente , e qual  chip  pafs andò  alta  torre,  o fìamo- 
fo  tempio  de  (enti  a , qualche  cof a rvi  ragioni  . Egli 
7 petto' in  Uncrcdibil  maniera  infiammato  bauc te- 
di gloria  \ e ne  die  fegno  allora  che  al  mirar  dell’- 
ima gine  del  grande  iAÌe  (Sandro , rammentandogli  t. 
alteoppa  del  natio  ff? ’fr itole’ tmprefe,  ch'egli  ih  età  pa- 
ri àUafìua.  batte  a fatti*}  e eh  egli  ancora  fatto  non  ba- 
nca nulla  >■ rttencr  mitigate  le’ lagrime , ne  l'nafcita  a 
quell ' aurachutdere , chabito già  'Ve  fitto  battendo  di 
\fbfptri,g/t  npfcì  dalpttfo '1  fi?  armi-ai  mirare  di  veder 
genero  fa  de  HrierOiChe  tardi  niofSo  al  corpi, altro  ff-ro- 
ìtineademendare  il  contmtfo  fallo  non  affetti , ird&jj 
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quello, onde  con  acuti jfima  fatta  tuttofai  r^er^ 


pugne. Co  ardor  pàrt3^e  co  minor  uelocitdntuouer  itfg 
go  to  Cc farete. perche  intoppo  nohlbhia,cbe*d/r>f»era4 

do  yóguafii xo interrómpi  fati dif ignite*  folk,* 

gentil  maceragli  fi, toglie  dinanzi  3e'l  cumino per dirpt 
ri  fenderò  3qi*anto,pub3fi  apre  al  cor  fa , Vedeua  egli 
chediHurba  annullar  forfè  th~ 

terainent'élajòmmapoieuano,  de  fuot  penfierij' inum* 
atieyeVcgUpr  oftegià  rueuute3con  'Fompeorittent^ 
uà , e con  Grafo  j onde  t occhio  fijfato  ne  IT  formolo , 
e conofeitotò  che  giuntoti  tempo  all' bora  non  età  della 
•vendetta  £en fàggi 


ifo  di flìntu  l#t  e co»  loro  rttor* 
nato  <in  gratta  3U  strada  ,come  bramaci  confegmmen- 
tofi  apre  del  con  folata . Grande,  ruttore  anche  di 

qucfi'arte , per  rendere  il  fuo  dottato  honoread  ogni 
| etù,  e pan  direi  aCefart  \ :fi  non  fofit  fato  eglil 
maestro  fu  £ evade  amo  v L uigi  Re,  di  Fran- 
cia,, il qpale ogni’ ngiuria  t che' fatto , a riceuutab'a- 
ite a innanzi , erta,  tanto  ajl ut awaniera-,  douel'occa- 
/ione  e'I tempo  ilrichiedea.no  ,.  i diffit/iùlaua  > <the 
pareo,  quafi  ih' égli  perduto  uè  fonejfe  L-  memo* 
ria  R-n,’ agita  a diri  il  ‘-vero  \ cofa  è d'anfoo impi- 

po molile  fimi  mie  il  colere  afouifimprefoprafiare, 
nettai,  cedere  3c  ifyguifadi  co»  fotoldpcrogfiiliggUr* 
o jff adotti*  abbaiare, dotte  rutnpuo  to'morfì,  ricorrete 
alla  ^vendetta.  Volgete  principe,  £c\etv$mo , gli  oc- 


chia quelUpateAxche  l'altr  e formata  delnofiroìtsodo. 
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e che  p.ià  ordinatale piu  <~vtctna  r alle  flette , clU>  come 
dijj'e  alto’ngegno.e  come  noi  tx>eggiamOymji condenfa 
i q nuvola, ne  fi  njcrf iydifaoltA,t»  tempeflajte  fi  aggi 
ra  in  turbine, ne  tumulto  infomma  ha  , che  la  pertur- 
bi* Le  parti  più bajfe stonando fulminano ^Pfclla  me- 
de fi  ma  maniera  grande  animo  , nella  magione  ( diro) 
ritirato  femprecon  fomma  tranquillità  de  fuoipenjìt 
ri  , quietone  dentro  di  j c premendo  f e co  fi  e che  lo  puti- 
da, quella ?/iodefìial3e  quella  maejl-à  , con  gentil  tempe- 
ramento molle  a altrui  nelyolto , ch’egli  hà-nelcuore 
Con  quejlo  proponimento,  e con  quest'  arte,  sin  camino 
già  Cefarty  ne  lo'nganno  il  penjìero , all’ acqui  fio  di  II  - 
impero jCÌ)  egli  ottenne ydi  tutto  l mondo  ■ CMà non  con 
parifenno  ( atto  fofe  d’intrepido,  o di  troppo  intumi- 
dito cuore)  il  medesimo  camino  tracciar  feppe  Pompeo: 
antq  ora  in  fenato  con  le  or  at  ioni , ora  appo  gli  amici , 
prouerbiandoyCon  le  parole , fcherniua  f efare , e qual 
d:  ombra  al fuonar  di  f quitta , o all' apparar  dei  gior- 
no , il terror  prometteua  egli  allo  fcuoter  di  <~unpie  di 
render  nj ano  delle  fue  armi . Jfhiel magnammo  in- 
tanto,che fopraooni  altro  huorno  il  me  fiero  intendeua 
del  guerreggiare  l corfo  ojjeruar  fapea  dtll’ h ore  y 

j<? finge  di  non  intender  quel  che  par  troppo  altamcu- 
ite  intendeua  y e non  cura , wfno  a tanto  che' n lefa-j 
I glia  il  tempo  appressato  da  lui  gt  a lungamente  affet- 
tato fegno  , in  quell'alto  flato  il  ripone  T onde  cadu- 
to 3 e fcherno  di  traditrice  mano  diuenuto  Pompeo , 
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cagione  col  ‘vero  ac  q tufo  deli’ impero  fi  lafctò  per 
Wóppo  incauto  confi gho  di  bonorar  con  finte  lacrime  U 
fud  morte  . Qui  giouA  egli  'a  me  prima  ebepaffiar  più 
innanzi , coi*  breue  paragone  dimagrare  quanto  ad 
dg»i  no [ira  imprcft  importi  l’affo  intender  deil’boi 
ri  etòlogi' cor  fio  con  douuta  rnifura fiappr  compartire , e 
doue  tltcmpò  tu  fa  cenno  fecondar  dell' bore . Hauea 
Pompeo  a>n  bello ,e  fiontiffmo  efercito te  di  igraniun- 
^a  in  numero  di  fidati  quello  allungante  di  Ce  far  e, 
fornito*  fnarauiglta  di  ajett  Quaglie  > e di  anni, e quel 
ebe  non  meno  anche  douea  Stimare , affi epato  di  0{>nt 
ritorno  di  sì  forti  alloggiamenti 3 che  ne  agguato  di  ar- 
matefebìere  , ne  ere ficer  dìmpèfmfo  fiume , ne  prò. 
cella  i diro , di  [degnato'  ciclo  era , che far  gli potè 
oltraggio  ;'  ■£  [e fare  à /l’incontro  nella  penuria 
r molto  di  tutte  le  cofe  3 efpofto  tnfieme  cofuofolda 
ti  ad  ogn  ingiuria  fatta  dell'aria  ogni  leggie- 
ro inondar  di  fumé- il  patena  fommergere  ; e quel 
ch'io  raccontar  non  pojfio  [onta  •’vnefìrcmtv 
maràùtgha  / ridotte  già  f etano  le  fue  febiergj,  - 
qnaf  elle  imbrutite  il  fornimento  perduto  baneffe-- 
ro  dell’Immanità  , in  luogo  della  carne  , edelpa- 
ne  l'irerba  a pafcolarè , e l fièno  . Onde  fe  all’ bo- 
rnio!» l'octhio  riunito  baucjje  'Pompeo  yogeuolt  fiato 
gli  farebbe  il  conofecrè  che  breue  bora  quel  far  po' 
retta  Ccn  la  fame  , che' n felicemente  egli  - per  fe- 
condare  i funi  mal  configli ati  penfcri , dij'afc  tento 
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contarmi . .Quindi  può  ornai altri  accovgcrjì che  noi 
bufi  aonque fio  imofiante  Oceano  dcllhumanc  co/e  3 
eondu^grandeimprefa  a glorio  fio  fiue , l’haaerdtgbo 
che  di  gente, e 4‘  ogni  forte  di  armamento fornitoci  me 
re  baisi/ tacche  tranquillo , e l' aura, che  fecondando' fa> 
uoreuole  l’ accompagni , s egli  nocchiero  anche  non  ha, 
che  con  proludo  confi  gito  logoiterni * Nell’ errore, che’ l 
fimo  .adoni  1/rò  di  "Pompeo, fila  feto , ne  forfè  per  da (fo- 
tnighante  cagione ,doppo lunga  tr atta  di  tempo  scader 
per  dm  ado  re  dt  Napoli, il  quale  mal  ricor  dettale  della 
dottrina  infognata  a gran  capitano  da  tAlfonfo  re  di 
Aragona , che  conia  prencntiane  fi  '-vincono  le  guerre, 
dòue  muQuer  co  trai' ottano  farlo  re  di  Franctadouea 
t '/mangi  ch’egli  co l fuo  eferata  il piè  m'etttjfe  w Italia, 
'lo  fi  lafcia  irnpetuofamente  '-venire  ado  fio  ,ne  gli  cal fe 
della  <-vita  a prtuar  Ih  abbia , come  auuenne , e del  re 
gno  . come  nell’ bum xne  cofe  0 per  naturale  ini 
co  fi  all'uà  -,  0 per  che  fi fianchi , 'vaga  freon  amare  'vi- 
cende di  /ibernarla  forte , il  quinto  farlo  ancor /u, 
quel  grande , che  fmper  udore , e Tfi  fu  di  Spagna, 
por  non  hauer  l'opportunità  . atte/a  del  marc_., 
\ne  l cor  fio , quanto  faceua  di  me  fiere,  oferuato  delT- 
hore,conlagntneuole  feon fitta  perde fiotto  Alfieri  vri 
armata  , .della  qual  piu  formidabU,  ne  maggior  c_ 
rveduto  hauea  la  pref etite  , ne  per  gran  tem- 
po anche  innanzi  la  pacata  età  . Qual  fenno 
è l irritare  l mare  , dou  egli  già  chiufio  L’entrata _ 
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altrninegadi  aprire  a fuot procelle ft  regni?  jQUal fag 
gio  coniglio , dotte  tenebrato  imperuerfaf contro  far 
coibento  ? E qual  lode  finalmente  il  <fólèr  con  im- 
portune preghiere  gl’ immutabili  decreti  sforza t del 
cielo?  "Vano  e lo  operare  chepcr  noflre  doglianze,  o no- 
stre cwte  legge  }o  cor  fa  a cangiare  habbia  la  natura.  E 
folle  /f degno  è'  di  f cu  falchi  l fattore),  dot* ella  arride^ 

| fecondare  o ri  cu  fa , o notista  della  fortuna.  €lla 
\\  gènero fijjirno principe , il  camino  ora  a grande  ÌMprefa 
1 ha  %tà aperto ,i ella  <-vi  chi  am  a, eli  a ri/  irrita,^  eli  a fé, 
mfenftbtle  fenduto  non  ui  bd  mioua  affetto ,n>i  fpro - 
[ nx.,\Ghe  dunque.<i>i  uenpiit  a. badale ckè fate,  epèr- 
• else,  dotte  tanketsuocidi  tanti  popoli  ^applaudendo,  vln 
r »rtaièo',n<jhk  dttcmkno  ? Forfè  anneghittito to  Sfen-, 
to  è in  ntoi  quel  gucrrin  o Spirito  , che  nel  ^o- 
■ fra  petto. con  l’rmagiue  della  fua  <-uiua / er<uera- 
j ce. forma  m fe ri i (jx r\osi  dire  ) it*&o  Uro  -gèo rio fiff- 
1 wo padre . 'ì  e.  ù forfè  n.on  rzrJncttà , e non  tim pugne  il 
! mcdefitn»f  molo  della  gloria  f t.V> foifef dirò  anco- 
k r Aulito go  intona  tèma  barn  epuel  cuore  j che  tuli  a fr>M- 
; te  M\,ev.'d.gh  occhi.'.,  ■.tmprontatoui  dal. paterno  fu)- 
gjMst  porta)  altrui  ir  fp  attento . ? ^Joi  *vn  regno  og- 
1^/  poffdHO'/,) èhe'trantfwllo  giJ  per-evoSito  evalore 
f curii  rpit-rendc  dia^nrntexna  tiurbnlenxf^ , Voionf  ; 
L\f  ih  irte  fauste  , wmllc  di  ardnifjihngucrnert , che,  j 
! ne.  •tyilfÀ  '6Q  no f cono  iju ne  luogo  a timore  dentro  al  j 
[or  petto,  danno  di  fuortè^Vot  di  Argento  ,e  di  Oro  fere 
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ahbondeitolmente' fornito , e di  ogni  èlitra  co  fa,  che  o i‘ 
bionano  u iuere, ricerchi  o'I bt fogno  "voglia  della  gucr? 
ra.  « A ufi  le  ftr  antere  nattoni  anche  per  darai  aiuto, e 
per  ri  ce  iter  uffa  alane  ato  già  hanno  il feno.  Elle  con  pie 
]tofe,e  calde  uoci  ut  chiamano, elle  con  angofciofi  fò- 
fpiri  u inuttano,  elle  con  lagrimeuoli  accenti, e con 

uoti , inno c andò , qua (i  adotano  il uoflro  nome . ^Mà 
con  put  agre  rampogne, rinfacciandoci fiimola  fe  at- 
tende te, deh  ito  di  giu  fi  itia, e T^elo  di  antico  honore.  Da 
chj.fi  non  da  uoi , dee  l’altrui  affitta  libertà  alle  fue 
piagne  attender  confortai  A chi  ricorrere  ? onde  fpera 
re  a ’utoi  6 voi  da  chi  afj>ettare,fe  non  dalle  vofi re  ar 
mi, che  aripar  vi h abbia m q II’ altezza  di fiato,ediglo 
ria, onde  Umefcufabd  trafeuragme  de’  uo fri  antena? 
"tipiutofio,chc  la  forzji dell'altrui  valore ui ha  tolto ? 
Veggo  io  già  ( ve  lufìnga  de  temer  ario  affetto  trì  ingan- 
na) il  mar  e, che  da  placida  aura  mojfo, piano  ,e  feuro 
camino  appfiaa'uoHrt  legni, e quegli  anche  Veggo  io 
che  da  magnanima  ardimeto pieni , e di  fperdta  altra  ; 
co f domai  più  al  calar  le  vele  no  afpcttano,che’l  uoflro 
ceno.Mà  mar  aitigli  a ancor  a veggo  io  maggiore , e uoi 
so  che  uedete,  che'nijfia  modana  lira-qlla corda,che 
troppo  te  fa-m  fi ho  a qui  troppo acuto, e troppo  altoren- 
duto  hà  il  fumo, or  a op  cor  fio  fi  natura, che, inuecchi.t 
do, fi  fiachi,o p cheli ordine  così  richiegga  dell' uniuer- 
fo  , rallentata  trrochifce  ,e  to fio fia  anche,  fe  muoue. 
rete  uoi , tirando  , nuoua  corda,  ch’ella  il fitono  in. 
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ter  am  ente  perda , e l’orgoglio . *A  che  dunque  inter- 
porre all’altare  magnanima  impre fattila  quale  la  hjo- 
fira  ruentura  vi  chiama  > più  lungo  indugio , O a che 
dispreizare  ^perche  r off  or  e di mcuitabtl  ' vergogna  vi 
h abbia  poi  fempre  a tìgner  la  frontoni  configli  xel  occa- 
sioni 3 che  già  mature  ?vi  fori  or  a preferiate  dal  tem- 
ìo  ? Forfè  non  è lodeuole , e non  è vtile 3 e non  è glo- 
riofa  H impre  fa  ì e forfe  non  confcrerà  ella  3fefa- 
uoreuolfortuna  e che  l’ accompagnici vofiro  nome  al- 
l’eternità ,‘)m  j Quanti  furon glàuche  innanzj  * rv°i p*K 
fuperbo  titolo  d’impero , o di  regno  3 di  offro,  e di  oro 
con  pan  alticretzf.  fafeiaron/e  chiome;  e nondimeno \ 
perche  voto di virtù  hebbero’ l petto  , altro ve  fi  iglò 
in  terrari  fe  non  lafciarono , thè  quel 3 che  all’ apparir, 
di  lucida  fiamma  3 che  Splenda  , in  bel  f eretto  lafcia  l’- 
ombra . ^Dunque  dour  àquel feroce  Spirito 3e guerne 
ro,e  che’ mpatiente  antico  retaggio  dato  vi  hà  di  ripo- 
fo3covfcntir  che’nguifa  di  ombra  ofeura  fua  vita  me- 
ni vn  Re3che  con  lo  Splendore  dee  delle  fae  virtù  raf 
fcrenare  il  mondo  t Comune  a tutti  è il  morire,  la  glo- 
ria e , che  ne  distingue . Per  ertole  feofeefo  camino  con^ 
uien  che  muoua 3 chi  di  poggiar  ama  al  folio 3dou ella  ri- 
fiede . Ma  quanto  altri  pi  ù fuda,  e con  maggi  or  fati-, 
ca  l’ aggiugne ,tanto  con fegmfee egli  maggiore J opragli 
altri  hu  omini  il  premio  della  diuinità . ^Ancorché  ma- 
gnanimo cuore  là  più  'voglio fo  fempre  •volge’ l piè, do- 
ri egli  ptù [copre  di  periglio  ,e  per  leggier  cafa  hà , doue 
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acqui  fio  il  chiaria  dihonorefia  >1 vita  di  cangiare  confa 
* nortc . finche'1  fibtle,ragiòrià  io  di  motte,  dókt  ucm- 
•)/  tutti ,tìrèàb  palagi  àùdàr  vtggo  già^dortu  d*'V°-\ 
(ìrùtrfanfi . Oda  attriti fÙómrgó  tfS^ggféPtyQ* 
anche  dette  Soffre  atmt, e riueténte  il>òedrtrM  boi  cu 
demi  d piedi  ,eqtiatchil  fulminar  teme, difdegnat'p 
eie/ $ di  orróre  ài ntto  fòro  ap px  rtrP  rìerrtpkffl^dr  fj>  a - 
ueto  Viene  aci  Ò pugnata  l'alta  'vofira  irhptefifidkfagelo 
della  pietà, l’accompagna  il  debito  della  giufiitiaja  fiò 
^ uè  la  legge  dtll’honore , la  chiama  con  dolce  aura  l'op- 
portunità del  tempo, e con  altijfime grida , applauden- 
do , comedouuta  g’à  il cornun  con fient  mento  la  chiedi^ 
delle  rvofre^e  delle  f paniere  genti. Vdite,generofJfiì 
mo  rPrincip*,'e  ìron  ciò  fine  imporrò  io , per  non  inter- 
romper con  più  lunga  d.  ceria  il  cor  fio  de’  <-vo fri  alti  pen 
Y fieri, al  mio  ragionamento , non  per  altra  cagione  finfii 
'£'<?*  come  io  fimo , l'antica  età  che' ruma  alla  tefia  di 
j Gioue  fede  fi  erd  l' H trecche  per  darne  ad  intendere  eh * 
tgl.  anche  nel fuo  operare, fe  con faggio  con  figlio,  e con 
prrjpero  auuenimento  delle  cofie  regger  uoleua  il  mon- 
do,l'occhio  al  cor  fio  tener  douea  riuolto  dell'hore.fma 
gme  tanto  più  certa , e più  riguardeuole  di  Gioue  dee 
nelle  proprie  operatiom  dimostrar  fi  gran  'Principe , 
qual  ‘ voi  fide , quanto  egli  maggiormente  per  lo  ffilen- 
dore  l' ajfio  mi  gli  a della  por  por  a, e per  UgrandeT^a  del- 
lo flato.  Mofirmo  dunque  i magnanimi  yofiri  gefii 
che  pari  all’ ampiezza  dell’ impero  quella  corri  fp onde 

delfen- 


del  fanno  ie<he  nonjfioftififae  'voiyna  di  quelle fin 
tne^heneUepiaT^foproltnhafk  teollof attiche fe  coi 
prolifere  larghe  gambe  il  terrore t e lo  Sf  attento  hanno 
del ctglio3tmìétobdi  nondimeno  alt operare , e votefoné 
di  cuore  ■*  fiatando  a mente  che Toccajione , come  io 
1 già  hò  detto,  hi  l' ale  te  volafn  vano  idoneità fngge,  e 
convanp^ntj^nto  il<^onfigìao  per  ritenerla  adopera 
altrirfUinawf*  -,  •\T'v  4 ..  - * _* 
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vr»  ' trutta  fjuejto  doloro Jo  jpett  acolo ,a  que 
Samara  rimembranza  mi  chiami  ? 
‘Quctlnoflra  fiera  fuentura,o  qualno- 
' 1 Sira  grane  colpa  potuto  ha  meritare 

che  morte  con'  troppo  3 nonio  s‘to  dica , auara,  o troppo 
empia  mano  tl fiore  in  '-impunto  recifo  h abbiaditi fui 
nafcere^delk  nojìre  Spiranti  aAh  tanto  dunque  fono 
inSlabili}e  tanto  incerti  gli  euenti,ondc  \adefcando ,ne 
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no  fico  io3e  con  mio  irreparabil danno  3mif^r  o 3che  altr 
non  e cinefili  no  firn  mortili  vitalbe  mn  imagin  di  orh 
bra.'Pcrcioche  don  ella, maggiore ye più finger ba difie  '% 
de  il  piedi  fià  più 'vicine hàletenebreye  Hrrorey  che  et 
ognintorno  la  -circondano  > della  morte . Poco  ihnànzj 
lune  a io  medutojogr  atto  3 e re  al  trono  affi  fio  U Gran 
fio  firn  òylht  tri  ah  é di  ceftfih  nume-dàlia;  linguale  dagli 
occhi  fie  gli muoueXyAtfi'&fpiraua  didiuinitàs  ora  e fan 
atte,  e moto  di  fpirito  ghiacere  ilmeggo  freddo  c ada- 
tterò 3 e mutolo  in  qkefiòlelto,  ni  ve  slìgio  alcuno  più 
in  quel  molto  mi  fi  apre3ne  in  quella fronte  3che  a mer- 
far  non  mi  sforzi  da  quéfii  afflitti  lumi  le  onde  di  amai 
riffimo  pianto . E potrò  io’  dtinque  in  quella  per  tur- 
battone  di  mente  ritrouar  concettilo  formar  moci3  che 
con  altera  pari , e maefià  di. file  a intefiìerdidouuti 
fregi  i meritimi  accompagnino  delle fuelodi  / 'Potrò 
muotter  la  lingua > che  ifinghia7gfi  f eifofpiri  tfontin-, 
ter  rompano  1 Potrà  que  fi’ anima  dar  fiato  al  fuono 
delle  parole  3 che  la  pietà  al primo  ffitr  afe  non  la  diui- 
da  ? lille  làgrime  m inulta  il lugubre  apparato  di  que- 
sto tempio  3 lagrime  richieggono  dame  que  fie  funebri 
pompe  3lagrime  amano  que  fi  e nere fpoglie3e  nelle  lagri- 
me dei  tu  confentire , o mix patria,  che  io  mi  confumi 
Jo  già  mi  fento  il  f angue  inorridire  nelle  mene , e ta 
mia  chiù  fa , onde  vfcire3hà  il  dolore  a quegli  fintiti , 
che  y muouendo  3 il  fuono  formar  dourebbono  dellc^J 
parole , e più  che  di  huom  miuo , s’io  alla  confuti ont_. 
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' riguardo  deli  animo  .atti parmi  di  hauer  uejhto.cfor 
ma  di  urimfenfibil  marmo.  ÌMà  quando  dolce  aura 
pur  muoua , e gentile  > che  col titpore  delle  fue  fiamme 
ìàfirezjjt  dif doglia , o temperi  almeno  di  quel  gielo, 
onde  io  .qua fi  mdiafirito /cogito  fiegato  ho  il  cuore  .quali 
’ fuono  mandar  potrà fuori  quefio  petto , o qual  uoc<r~ 
formar  quella  linguai  che  ofcuro  fregio  non fiaye  ui 
le3e  che'n  ucce  di  crefcer  cbiarszjji>  luce  allo  Splendor  j 
non  tolga  di  quella  grande  anima3  cut  già  le  proprie^, 
luirtù- con  fagrato  hanno  all'immortalità  ? Jmp  re- 
fa non  è da  mortai  mano  i uiui  , e fi  ir  an  ti 
'raggi , colorendo , efirimer  del fole , e fe  all' ardimen- 
to appoggiata  delì  humano'  ngegno  3 pure  auuiene_^ 
■ch'ella  il  tenti,  altra  cofa  all'incontro  di  quel  purpureo 
féreno  i colori  ,ond’ ella  di  pigne,  non  rafiembrano  3 che 
rn  paragon  di  huom  viuo3  un  corpo  fcemo  di  anima.o 
’/'e  più  ofcura , e più  fredda. uri  ombra  di  colore fmun 
ta3e  di  f angue.  T al priuo  eh  ornamento , e di  vigore  fpo 
.gliatOj  Cidi  Spirito  andrà  ogni  ragionamento  3 ch<z_, 
a defcriuer prenda,  parlando  , /■ eroiche ,e pellegrine^ 
u ir  tu  .che  nel  cielo  ora  ueflono  l'anima, e mentre  el- 
la vnita  fu  alla  Jua  terrena  fioglia  , albergo  hebbero 
quel  magnanimo  petto . T roppo  fono  malageuoli  a 
intendere , fe  diuino  lume  non  ne  fcorge , quelle  co  fe, 
che  per  l’altera  del  proprio  Statole  forze  auanz^no 
delì  humano' ntelleto  ; e fe  parte}  pure  ch'egli  alme- 
no confufamente  ne' nt  end  a , non  uanno  al  par 
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nell' e f prime  re  la fato  dia  de  Ha  Iwgua&U  capacitarci 
l'ingegno . La  onde  io:hò  penfato  chejndto  maggtarlo- 
de  acquisii  altrui  aleelebrarle  la  riueren^a  del  filtri- 
no tche  la  loquacità  3doue  non giugneal 'vero  3oi'.dbbel 
Cimento  delle  parole . E per  ciò  migliore , epite /odimi 
confìggo  perauuentura  farebbe  timo  yfcdi.rvnnero 
velo  ombra  fatto  a queflo  'volto  3in  atto  di  huovto^che 
colmo  di  rìueren%a  3 e di. /lupo re  ammiri,  la  cagione* 
voi  lafciaffi  di  argomentare. qudnuouo  miracolavi, 
quella  gufa  legato  mihdùeffe  ifenft  - SNfjh  amaftng<& 
lar  'virtù  pregia  doso  mime,  lode' k N erotta  imagine  dt\ 
'ina  di  mirar  nel  tremolar  dell' onde  chi  la  propria  fora 
■ns  intera  quale  nello flabil fereno  contemplar  può  dei 
cielo . a gradi  fé  almeno  (ne  m inganna  il  credere} 

lutino  numel'humdtà  di  dinoto  cuore  .Con  queftafpà 
ranzjt  dunqi+e  prenderò  io  ora  Spiegare  il  'voler  peri- 
ampio  c/flo  delle  fue  lodi,  e fe  all’alt  ezjji  giugnernon 
potrò  de'ftoi  primi , e più  puri  Splendori , almeno  noti 
rimarrò  io  ( 9 mi lu fìnga  affetto ) fommerfo  ned’ ombrìi 
Ma  non  afpetti  altri  già  ch’io 3 doue  a ragionar  prendo 
del  Gran  Cofimo  3 ìnteferfregi  all'honor  rvoglia' del- 
le fue  lodi 3 dalla  nobiltà  de  Ha  patria  3 0 dal  malore  de 
gli  antenatiyoad’egli  lUure già  ruttali  traferri'  ahmen 
to3  che  bafa  ityprcfa  farebbe  quella , ne  degnu  puntò 
di  quel pegno  3douc  io  già  per  ferire  gli  (Ir  ah  ridotto  ho 
de mieipenfteri . Non  gode , ne.  dell'ombra  di  affumi- 
cate imagini  muoue  altiera 3 chi  la  luce  del  proprio  me- 


? rito  acce  fa 
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rito  Acce f a hà  nel fieno , ond'  egli  friend* . Ne  fuoco 3che\ 
naturalmente  già  per  diritto  camino  tende  al  cielo  ,fia  ! 
fo  etera  di  nuon  a aura3che  fi  ir  andò,  attuivi,  o dilati  le j 
fue  fiamme . 3(obil citta , e bella  è Firenze  3e fe  t am~ 

1 pietra  de  He  firade 3o  la  magnificenti  de' palagi  atten-  ! 
diamo,* de' tempi ,ond‘ ella  è adorna, la più  fiuperbapt\ 
r avventar  a, e la  più  riguardevole  3 che  babbi*  il  mon- 
datami fcl‘  occhio  anche  d benigni  affi etti  rivolgiamo, 
che, influendo, de  He  loro  gratula  fecondano , la  riero -, 
ueremo  in  ogni  tempo  e fiere  fiata  madre,  e nudrice  de' 
\più pregiati fi  udì,  che fi  ammirino  3e fonte  anche  (diro ) 

' ine fic cabile  di  pellegrini ngegni.  0 potè fiero  ridir  tac- 
que di  tArno  i canti , ch'elle  già  'udito  hanno  accorda- 
re al  mormorio  delle  loro  onde , come  io  mi  rendo  certo 
che  al  rammentare  anche  l'af prezza  r addolcir ebbono 
de  più  rozzi, e più  zptichi  petti. £Mà  a che  <vo  io  o.ra  le 
'voci,  che  'v dir  non  fi  pojfono  3 ricercando  dell’ acque, 

Ife  'vive  la  lorfama  ancorai  "vivrà , finche  aura  di  luce 
* baierà  il  fole, nel  tettimone  delle  lor  penneì  sfornigli 
io  Firenze  in  riguardo  dell’ altre  città  a pi  anta, che  do- 
ve II  a più  invecchia, più frefeafempre germogli,  'ber- 
cio eh’ ella  continuamente  mantenute  hà  'vive  quelle 
difcipline,e  quelle  artiche  o barbara  crudeltà, o trop- 
po avara  mano  nell' altre  parti  già  hauea  fiento . £Mà 
nondimeno  quel  genero fo  Spirito  3pe tifando  che  dono 
è di  fortuna  che  nafta  altri  in  più  ofcura3  od  in  più 
tllvfire  parte  3 nulla , a poco  almeno  lo  | fplendor  mo~ 
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rfforfiàiihj&fc  X?j viti 
farti*  'fojhófify  ^tèédtfoléi’ncie'lo  mÙfa'ftèllt*,  Wikah 
cfad^nlòvcbc^ejfoieréjafcia.  di  ombrala»  égli  tylèn - 
dtìtnonfotià^rxnde'idmày  che  netmeritòdei  negalo-- 
rfjgtò  *vute  mntòi^ili'/fxma'dxr  cònio  'Splendor  deù 
lefhffiarnmy±?faWt)^  ndhùirmo, idìè'pkrtt  fàglio- 
re  'pjfrYdgròh  è piti' pura  è dèlfoofan- 

n*t  ì'ÌMx  fd^gfoa\da^'fàfào  cuatt' y eptr<-uiie  tiene 

-—*-•-  .iirA^LLtrvjuia  ^ 1 wT-,  iAi:1vì.uw*À  < . ^ aAV 


feruxgfti  neUeihltè  il  non  bàtter  modo;  o>)  de'-ri^le) 
snelli' in  prefló ymfifpe'r  così  dire)  la  fate  ni 


/ì?.'..i  Tofìo dii%qWP'th\gtt  fiori  del  fàxtetno'ìdub  » 
nvenHtper  nofb'a'fòptànà  felicità  ad  arricchire  de* -> 
fu  o^t  efori  il m o ttd &;  'qctxl- fuori dhnx tinxcòn c a faci- 
faptrfa,nulld)n0jir^  di  b'a4cr*fìio  ìrdtW^fèh'énfo  fò 


\egfa*òìfoo'Ìe'>  chedt  tenebro fo  orror  munita , il  quale  I 
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nato  a peninon  e ! W dd'firU+Y*Sf(v^ 
de  3 e jnluce  cangiato  qua»tMgtib'4uea  di  terirenoifir 
ma# fulgore 'vefta,  diMètid  ?jfi>  ella  **dilet  teu.o  {tufo 
era  pure  a vvedete  ( ne  da  me per'U.tenerezspd  dell'af- 
fetto rammemorar  fi  pm  fenica  lagrime  fyntiyd fan- 
ciullo }cbc  nèfuoi pr mi- dàini  3 di  ogni  cofa-fiktHQ.^obe 
naturalmente  accompàggiìlafuenk età,  anàun.  altCa 
co  fa  mai  interno  nonhaueffi  d.pejifiero*  ckòa  qkcjfii 
{ludi  3 ond'egh  il  carnàio  di  poterfi  aprire.fi  un  affé  •aL 
la  gloria . Quindi fuo  primo  etile  ito,* fina  prima  tura 
era  il  colorir  lineando  città  , chefuperba.t\edt  confini 
non  Contenta  dell'aria  , la  cima. or (i  innàl^xelmadi 
orgoglio,  affisi  elle  x ?T  da  numero  fio  fittolo  dalmate 
fchiere  abb attutatile  fine  proprie  rottine  3fenif  Sfc- 
'ran^a  di  piu  rifiorgere3rimanga fi  pél t a *•,  Et/ti  yodta 
fi  'vedetegli  anche  , fecondo  che  z^lad  muouea  dt  re- 
{igiQÙe  .j  formar,  con  bella  , e marauigtiofa  finn- 
rnetxiar distinto  in  ogni  fuo,  .parti  fama  fi  tem- 
pio * fUetfpy  ,dt-  Infingiti era  lingua  luogo  mai p do 
ue  annidare  3, non  rjtrouatonq  mquel.  petto  ,rs: 

Ciò  per  affretta  dì  natura  3 cheqhct  dolci  yC  pi 
fi.  affittirgli  nè  gaffe  3-^che  accompagnar  fogliano,  i 
lira  bumamtài  tffà  per  altera,  di  ff  trita  » che  a nht 
no  altro  ragionamento  non  confutino,  che  piega  fi 
fé  gli  orecchi  3 ,fi  non  fe  a quei  foli  3 . che \dU  nettai 
reconditi  erano  di  fublitye alt); iti  evalore 3e  di  magnai 
Wma  pietà  . Oon  quefia  t mchination  dunque  già 
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cref  :iuto,efatto  grande, non  f enti, come  in  coloro  adL 
uiene  ,che  portar fi  UJ ciano  da  gioitemi 'voglia  ,fpc- 
gner , ne  leggiermente  anche  intiepidir  quelle  fiamme, 
che  lunga  fiagion  nel petto  nudrtua  di  gloria-,  anf  mo- 
flrò  egli  fempre  che  magnanimo  cuore , che  co  fi  antere 
fermo  ha  il penfiero  a feguitar  "virtù  ,fi  nudrifce  del. 
l'honore , e qua  fi  aura  che  l'aria  sferri , ha  egli  nuoua 
defio , che  continuamente  lo  /itegli . Troppo  è "pii pre- 
gio yche  animo  a grande  imprcfa  evolto  ,in  fui  comincia 
re,quafì  egli  riceunto  h Abbia  la  mercede, arrcBil paf- 
fete non  con  ardimento  pari, e "virtù  in  fino  all’  rvltimo 
fiato  la  prò fegua.Dgejnr  atta  acqui  fi  ardi  lode  può  quell 
legno, che’ l primo  margine  a pena,per fòle  are ,apprejft J 
to  no  hk  dell' onde,  che’ fi  ritira  in  porto.  Tregio  acqui- 
fia  egli, e nome  fe  doue  con  più  fiero  ai/etto  intumidi- 
to minaccia  il  mare , ne  prora  piegale  "vela,mk  con  or- 
goglio fa  fronte, e che  nulla  teme , i f -venti  egualmente 
fempre  animofo  a fchernir prede  ,e  le  procelle. Non  è be 
falda, ne  ben  fermi  gittata  fublime  torre  ha  i fo  fidarne 
ti, che  la  cima,  vacillando,  crolla  per fo/fiar  divento. 
Ne  J incera  , ne  da  faggio  configlio  fi abilita  e <~uirtù  in 
quel  petto, che  ad  ogni  leggier  colpa  di  fortuna  or  a q- 
fla  parte, or  a qll’  altra, fecodo  ch’ella  muoue, fi  piega. 
*Ah  dunque  dee  purpurea  benda,  o dee  corona, che  tepe 
Hata  di  geme  circondi  altrui  lafrote,  ceppo  quafi  che 
ferri, imprigionare  nari  anima, che  termine, che  la  chiù 
da,  f degna  quafi  di  hauerè  il  cielo  ? E nel  uefitre  o l’o- 
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[Ir 0,0  l'oro, il  pgio  dee  Altri fogliar  e, e' l fin fo  dell'  Im- 
manità? Forfè  no  è quel  uermiglio , onde  co fuperba  po 
pa  cigne  Altri  le  chiome  sparto  d’ informe  mojìro  più  to  - 
f, io , che  d'intero  animale ye  chcdanato  quafi  a ppetua 
prigione, qlla  coca  al  morire  ha  per  toh  a,  ch'egli  alna- 
fcer già  in  mczgca  a "vile  alga  hebbe p cuna?  € qllo  frnal 
tocche' n mezzo  all'oro  tato  orgogliofo fiameggia , a'»’ 
aborto  forfè  non  è della  terra, che  fol  tanto  di  'valore , 
ha, e di  ulta ,quato  egli  dal  falfo , e lufnghicro  filmare 
acqui  fi  a de' mortai?  Volga  altri  l’occhio, e no' l miri , e 
caduto  di  ogni  fuo  pregio , il  n vedremo  noi  indi  a non 
lungo  fratto , infermo , qual'eglifembra , nel proprio 
fuo  pallore  rimaner  fepolto . Finta  imagin  di  luce, 
e fallace  è quella  , ondi egi  filende  , e doue  maggio  - 
re  altrui , lufingando,  promette  il  conforto  , la  fi  egli 
con  raddoppiato  forno  più  graue  prouare  il  tormen- 
to. Nembo  afembra , che fe  a' raggi  efpofio  del  fo- 
le, forma  njcSlc  al  mirar  dimofiruofi  gigante y che  di 
1 porpora , e di  oro  'variamente^  conte  fi i il  crine  orni , e 
la  front  cyegli  al  partir  della  luce, che, colorendo , Ì ac- 
cende,'voto, qual fempre  fu,  di  Spirito,  altro  <~vefii- 
gio  del  primiero fuo  filendore  non  lafcia,che  njngrup 
po  di  ombre . ^Prende  altiero  anche  fopra  l' aurea u 
conca  del  fole  a folcare  i celefii  campi  Fetonte^  , 
e roentr  egli  troppo  più  che  non  dee  inuaghito  della 
non  fua  luce  , penfa  di  poggiar  , cangiando  cor- 
fo , alle  più  fublirni fi  elle  ypr tuo  in  non  punto  del folle- 
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mente  Ambito  flendore  fi  '-vede  3e  della  <~uità.  Così 
alimene  egli  che  dotte  altri  dall' aura  portate  della  for- 
tuna3e  non  al  merito  appoggiato  della  virtù  a più  aitò 
fistio  che  no  dee  r imito  tiene  il penfiero3roper  fi  uegga 
i Jìioi  dfegni  le  più  mite  nel  cominciar  delcorfo.Jguin 
di  ql faggio  petto  co  magnanimità  pari  al  sena  ogni  aL 
tra  cofa  fempre  e fcettri3e  corone 3e geme 3ed oro  hebbe 
perrvil  pregio  3efol  tato  mofirò  egli  di  filmarle  guanto 
r fftlcndore  aggjugner  potè  nano  agli  ornamenti  dell' 
anima.  Percioche  apparato  egli  haueagià  a diurna fcuo 
la  che  magmi  fondi  fumo  quei  beni  3 che  al  primo  fo- 
rar di  aurafche  muoua3fuanifono3  ne  co  fa  altra,  die- 
tro afe  Uf ciano  3che  la  confu  forte  dell' batter  loro  pa- 
ttato fede  3è  lo  forno.  Doue  quel  eh' e -verace  bene  3 a 
gufa  di  cubo  corpo  3in  qualùque  parte  cada 3 fempre  la 
me  definì  a figuratecela  figura  la  medefima  fermezza 
itiene3e  la  medefima  co  sì  a z*. NÒ  ingiuria  di  tempohà 
che'l  cangi3non  contratto  di  auaro  pen  fiero  ? eh e’I tur- 
bile non  infi  abilità  di fortuna3chel' aggiri. éMà  agui- 
fa  difole3che  lo  flendore  ,e  la  luce  hauendo  per  forma  3 
in  ogni  flato  fempre  3&  in  ogni  luogo , douefìritroui3 
delmedefìmo  freno  3 e delle  medefìme  fiamme  rvà  cin- 
to U fronte . E fi  pure  adiuiene  che'  importuna  > e te- 
meraria nube  agli  aurei  raggi  fot  centrando  3 chiug- 
'>a  in  mezsjf  quel  fulgore  3 ond  egli  filende  3 non  per 
ciò  perde  la  natia  belletta  3 ben  che  l opacità  di 
qttclnuuolofo  ‘■velo  per  breue  fatto  la  cinafondf. 
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'Tat •virtù, che  •■vero  bene, e forma,  è dell’  animo, s‘im\ 
peto  Sfortuna  bà  che, sferzando  Ja  flagelli >nulU  per- 
de di  quel  bello  ,evirgineo  candore  .onde  natura  l' ad or\ 
nasmàquafl  ella  dentro  a folla  nebbia  meflo  habbia  il 
piede  coperta  leggiermente  riman  dall’ ombre,  e toflo,  \ 
quafl fuori  e fca  di  aurea  porta , l’apre , e più  candida 
che  mai fojfe , e più  bella  rifplende  nel  fuo  antico f ere- 
no  . Jn  quale  altro  petto  mai  con  più  profondi  carat- 
teri mo  frodi  •viuere imprefla  •virtù , ch’ella  in  quel 
> viuè/J'e  ( e fegno  ne  dicroti  le  o per at ioni  J del  Gran 
Coflmof  Tentò  auaro penflero , ardì  sfrenata  •voglia, 
prouò  folle  aura  di  ambinone  d’irretir , luflngando, 
quell’  amena,  ma  indarno  fpefa  andò  ogni  arte,  e fl  ac- 
corperò else  a •voto  muoue  fl/ada  di  •vetro  a ferire t 
dòn  ella  ali' altrui  d fefa gli  feudi  ha  di  diamante.  Per- 
cioebe  doue  con  temerario  ardimento  /pigne u a per  af 
falire  auaritia  tnnanzj  il pie  de, là  toflo  fl  <vedeua  all’- 
incontro liberalità  , che  ad  non  girar  di  ciglio  lefa- 
cea  dar  •volta  , moHr  andò  che  allora  guadagna  ma- 
gnanimo cuore  , eh’ egli  dona  , e che  luogo  •verace^ 
mente  quel  tiene  di  tef oro  , che  indirizzato  alle  co- 
modità e della  fama  . T olga  altri  il fecondare  al fo- 
le , qual  pregio  , o qual’honore  fìa  più  che  appo 
i mortali  lo  Jplendore  ritenga  delle  fue  flammei 
Allora  dee  magnanimo  /finto  /limar  di  godere^ 
della  grandezza  , e della  maeflà  del  regno  , ch’- 
egli le  mani  aperte  alla  liberalità  , foco  a parte 
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mente  ambito  f]>lendore  fi  rvedc ,e  della  <~vità . Così 
auuiene  egli  che  dotte  altri  dall’aura  portato  della  for- 
tuna >c  non  al  merito  appoggiato  della  virtù  a più  alto 
I fogno  che  no  dee  r molto  tiene  il penfiero ,roper fiuegga 
1 1 fuoi  difegni  le  più  mite  nel  cominciar  deloorfo.£h*in 
di  ql  faggio  petto  co  magnanimità  pari  al  s ena  ogni  al- 
tra co  fa  fempre  e fcettri,e  corone, e geme, ed  oro  hebbe » j 
per'rvil  pregio, c fai  tato  mofirò  egli  di filmar  le, quanto]  j 
filendore  aggiugner  poteuano  agli  ornamenti  dell’ 
anima.Percioche  apparato  egli  haueagià  a diurna  fcuo 
la  che  magmi  fondi  fumo  quei  beni , che  al  primo  fu- 
rar di  aura^hemuouxfuamfcono,  ne  cofa  altra,  die- 
tro afe  Uf ciano, che  la  confufione  dell' hauer  loro  pre- 
giato fede,elo  f còrno . 'Dotte  quel  eh’ è n verace  bene , a 
gufa  di  cubo  corpo,  in  qualùque  parte  cada,  fempre  la 
mede  firn  a figura,  e cola  figura  la  medefima  fermerà 
| ritiene, e la  medefima  costata. No  ingiuria  di  tempo  ha 
che’l  cangi, non  contrailo  di  aturo  penfiero  ,che’l  tur- 
bile non  infi  abilità  di  fortuna, chei'  aggiri. IMà  a gui- 
[ fa  di  fole, che  lo  file  ridarete  la  luce  hauendo  per  forma- 
in  ogni  fiato  fempre  ,&  in  ogni  luogo , doue  fi  ritroui, 
delmedefimo  fereno,  e delle  medefime  fiamme  n>à  cin- 
to la  fronte . E fe pure  adiuiene  che’ importuna  , e ti- 
mer aria  nube  agli  aurei  raggi  fottentrando , chiug- 
j ga  in  mezzo  quel fulgore , ond' egli  filende  -,  non  per 
ciò  perde  la  natia  bellezza  , ben  (he  l opacità  di 
quclnuttolofo  njelo  per  breue  fi  atto  lati  n a fonda  . 
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T al  uiriu,che  U ero  bene , e forma,  c dell' animo :s‘ im- 
peti* di fortuna  hà  che  ,s fintando  J a flagelli , nulla  per- 
de ( li  quel  bello  yCvirgineo  c ardore, onde  natura  l‘ador\ 
na;tnd  quafl  ella  dentro  a folla  nebbia  meflo  babbi  a il 
piede  . coperta  leggiermente  rimar  dall’ ombre,  etoflo, 
quafl  fuori  e fc  a di  aurea  porta , l’apre , e piu  candida  I 
che  mai  fojfe , e più  bella  nfplende  nel  fuo  antico  fere- 
nti . fin  quale  altro  petto  mai  con  più  profondi  carat- 
teri mo (Irò  di  r viuere  imprefla  '-virtù , ch’ella  in  quel 
utuefle  ( e fegno  ne  dicroti  le  oper attori  J del  Gran 
Coflmo?  Tento  auaro  per  fiero , ardì  sfrenata  i voglia 3 
prouo  folle  aura  diambitione  d’irretir  3 luflngando, 
quell’ anima,  ma  indarno  fpefa  andò  ogni  arte,  e fl  ac- 
corperò che  a 'noto  muoue  fpada  di  'vetro  a ferire, 

\ don  ella  ali’  altrui  di fe fa  gli  feudi  ha  di  diamante.  Per- 
ciocbe  doue  con  temerario  ardimento  ftgneua  per  af- 
falire  aitar  iti  a innanzi  il  piede, là  toflo  fl  <-vedeua  all’- 
incontro liberalità  j che  ad  un  girar  di  cigliò  le  fa- 
ce a dar  uolta  3 moflrando  che  allora  guadagna  ma- 
gnanimo cuore  , eh’ egli  dona  3 e che  luogo  uerace- 
mente  quel  tiene  di  te  foro  3 che  indirizzato  alle  co- 
modità è della  fama  . T o/ga  altri  il fecondare  al fo- 
le , qual  pregio  3 o qual’honore  fìa  più  che  appo 
i mortali  lo  Jplendore  ritenga  delle  fue  fiamme ì 
1 Allora  dee  magnanimo  finto  flimar  di  godere^, 
de  Ha  grandezza  > c delia  maettà  del  regno  3 ch’- 
egli le  mani  aperte  alla  liberalità  , ficco  a parte j 
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delle  fue grandezze  coloro  ama  di  battere t ch’egli  ha  in 
gouerno  . ''Barbaro  cuore  e quello  3che  foto  a fe  fiefi- 
fonafce3e  folo  afe fiejfo<vuol  morire  . Sono  gli  altri 
vfitij  tutti  del  regno  perauuentura  necejjarij ^uelfo.- 
lo  della  beneficenze#  e <volontario  . E filo  per  ciò 
<-vefie  e ?li  anche , o in  più  foprana  maniera  almeno  di 
ogni  altro yimagine,  e nome  di  divinità . Quindi  'veg- 
gi am  noi  che  quel  fonte  ìneficcabile  delT eterno- 
luce 3che  ne  a <■ variar  di  cielo  foggiacele  di  tempo  3 di 
ni  un  altra  co  fa  maggiormente gode 3chc  del  comunica- 
re altrui  confomma  liberalità  i fuoi Jplendori.Jfcl  pri 
mitro  luogo  ne  inonda  egli  e con  piu  larga  mano  quelle 
beate  menti3che  parte  più  beliate  più  pura fono  del  ce- 
le(l  e mondo  3e  che  e Angioli  da  noi  fi  appellano 3t  da  loro 
con  minor  chiarezza, ma  non  con  minor  benignità  qua 
fper  <vna  certa  ridondanza  fi  riflette  ella  nel  fole  3 e 
nella  lunare  in  quelle  eterne fiamme 3cbe  nome  ritengo- 
no di  fi  elle  j ma  ne  lafcia  anche  3 benché  accompagna- 
ta da  grande  ombra\di  trafmet  terne  quella  parte , che 
lo  fiato  richiede  di  fua  natura  3 nellhuomo  . E 
perche  tanto  ritien  ciafcuna  co  fa  di  perfiettione , 
quanto  ella  nell’ operare  alla  cagione  del  fuo 
ejfere  fi  affamigli a 3 c del  fuo  producimelo  j non 
lajcia  perciò  il fole , che  di  conformar  fi , per  quanto 
può3ama  al  diurno  efempio  , di  f minar  con  <vn perpe- 
tuo tenore  della  fua  luce  i cele  fi i in  rvn  tempo  me  de  fi- 
mo 3 et  terreni  campi  . E dourà  ingrato  , e troppo 
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cmp.o  A'ubc  ( ait  o ) njerfi‘7)  io, chiuder  crudthitc'»tc 
tifino  all  a beneficenza  & alla  liberalità  colui , che  per 
altezza  di  tu  fame  litote  di  fato  runa  ‘-trina,  e .giran- 
te ìjnagtnc  fi  dee  far  cono  fiere  di  divinità?  E potrà  ff 
ferire  che  in  ferragli  ato  piu  tofo  dentro  a ferrei  ccpp< 
languì  fa  l'oro, che  co  eterna  fua  gloria  l’  afflitte  ,e  de- 
pr  e fi# fortune  r vederlo  filettare  de* pellegrini hgegni? 
'Barbaro  cuore,  che  ne  fent intento  di  h umanità  ha  , ne 
di  honore  confentir  può  che  imprigionando gli  d.finn- 
l’anima  laccio  di  avaro  peti  fero . <SM  à gentile  Spiri- 
tose che  di  magnanima  'virtù  colmo  hà  il fieno, de  e f de- 
gnar e , ne fo ferir  che  leggiermente  anche  nodo  di'vi l 
feruaggio  o l' apprcjfi  ,o  legandogli  prema  il  petto.  Au- 
uenga  che  dove  o l’ ‘-vnghi a, o’I dente  mette  auaritia.là 
habbia-eda  'Tjria  greggia  di  altri  irei  mo fri,  che  indtui- 
fbilmente  frnprc  l accompagnano . Sfiori  ama  donna 
mpia,e  crudele, corri  ella,  e che’ Ipe fiero  mai  non  toglie 
dalle  rapine  ydi  andar  fola . E dove  il  tempo, tiranneg- 
gi andò  , l’ altre  cofe  fatte feeme  rende  di  forze , in  lei 
con  efccrabil moSlruofìtd'vigor nuovo  crefce  , ar- 

ti mento  ^e  re  fa  ch'ella  fotto  finta  dolcezza  il  camino 
a per  taf  a!  cuore  , nonhabbucon  am  ari  fimo  inganno 
imprigionato  V anima . Onde  io  con  alto’  n^egno  ardirò 
ili  dire  che  s’ ella  in  qualche  maniera  non  dico,  mettere’ l 
pie , ma  le  mura  appre far  poteffe  del  cielo, toslo  fi  de- 
lire b borio  quelE eterne  fiamme,  che  l’ allegrezza,  e l’ or- 
namento fono  del  modo,  illanguidite priue  andar  dell’- 
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vjatn  luce,  c quali  le  onde  del  mare ,dou elle  agitate fono 
da  contrari  n/enti, or  dtne  ne  difhntione  alcuna  fu  fer 
bar  tra  di  loro, e quale  anche  chi  guerreggiala  notte  , *7j 
dì  mefcolarfi'nfeme,neU  Troce,  ne  l’impero , che  dioro 
afftij  le  richiami ,afcoltar  piu  dell’ bore.  Quindi  quell' 
anima  pura,cnonmen  pura  che  magnanima,non  poten- 
dofoffer ir e.che  macchia  di  auaro  penf ero , leggiermente 
anche, la  tranquillità  turbajfc  del fuo  freno, non  prima 
! fi  njedeua  quel fero  mofiro  ~ufcire  incontro,  che  col fuo 
codi  yn àrdentiff ma  carità,  ond’ egli  acce fo  hauea  //j 
cuor  e, gli  daua  morte . D^on fu  preghiera  mai  nel fuo  co - 
[petto  fpefa  indarno,  nonyoce  rnojfe  altri  a chiedere, 
che  adempiuto  non  naedeffe  il  fuo  defo  ,e  non  lagri- 
ma 'z.’dì,e  non  fofpiro , ch’egli  <~uoto  andar  lafciajfe  di 
conforto  . Non  hauea  egli  l’orecchia , com’empio  Ti- 
ranno fuole , nelle  ginocchia,  o ne’ piedi, mà  le  hauea  , e 
piene  ftmpre  di  fantiffmo  z/lo  , nell’anima  . E quin- 
di aiiueniua  eh’ egli. al  donare  non  affettali  a che  inter- 
rotto da  am  ari  fimi  fnghiozgj  impetrafse  l’altrui 
f i anto , mà  perfflefo  fattoJTncontro , con  libera/' f 
[ma  mano  la  cagione  della  vergogna , e del  chiedere^ 
tògheua  alla  necefftà  . !\e  l‘<-ufo  al  donare  [gua- 
tati 4 e gli  delle  fere , che  i propri  parti  dell’  altrui  mor- 
te nudri  fono  , e dell’ altrui  [angue  j mà  latte  era  quel- 
lo ( per  condire  ) onde  l’altrui  brame  difetaua,  de ! 
proprio  petto . E in  quella  gufa  che’l  fole  luogo  , do- 
lile rijf  lentie , non  lafcia  all' ombre  , di fgr ombrati  <*_ 
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egli  3 dotte  la  rnaefià  apritta  di  quel  regio  evol- 
to 3 ogni  cagione  dell' altrui  cuore  4 li  rnefiitu  3 e di 
pianto  . fMà  quanto  pieghe uolfi  , qua  fi  di  ce- 
ra agli  atti  della  liberalità  hcbbe  C anima  , altret- 
tanto indurata  , e poco  meno  che  indi  a feri- 
ta rnofirò  egli  di  bauerla  iir  ogni  fua  opera- 
tane a svezzi  del  piacere  . Jfg  fi  ano  per  chi 
femenzjt  altrui  di  errore  in  quello  luogo  le  mie paro- 
le 3 me  fimi  ch’egli  3 quafi  fabbricatoli  cuore  fo- 
pr al  acque  hauejfe  di  abijf>3  lu finga  di  bum  uno  affet- 
to non fentijje0che  gli  opprefiife  il  ctiore . aAnzj  non 
fu  huomo  alcuno  mai  in  quella  parte  3 che  più  di  lui 
per  la  tenerezza  del  corporeo  temperamento  piagatile 
hauef e l'anima. ^Mà  nonla  fi  Inficiò  mai  sì  fieramen \ 
tetrafigerc3cb‘clla  dclfenno  3 come  auuiene  doue  trop * 
po  oltre  n fide  fi  are  3 od  in  altra  paffione  fi  auanza3  a 
privar  l’bauefic , e della  libertà . Se  troppo  ardente 
de  fio  perauuentura3o  <T>anpiacere  il  pugneua, fingere 
incontanente  fentiua  la  ragione  3 che  con  maefireuole 
Uutorfià  3 e nulla  valeua  all’ altre  inferiori  potenze  il 
confra (ì  a re}  ritir  aua  il freno . Ver  ciocie  gli  hauea  di- 
ttino lume  più  to fio  che  forza  di  età  mo fi  rato  che  a la- 
grime uol  non  meno)  che  'vergogno fio  fine  và  chi  lelufin 
ghe  co  troppo  fiera  voglia fiegue  del piacere.  Egli  Larua 
j affomiglia^he fatto  un  inganeuole 3e fugitiua  dolcezza 
di  nettare , i fiumi  altrui  dà  a bere  deli’ ajfent io,  e del 
fiele  . Qu  flato  accende  la  r voglia  3 md  non  if marza  la 
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fi  te  .Ne  lontano  dali'efcmpio  pjà  di  Tantalo , chi  a 
, diffidar  delle  file  acque  Spera  di  bauere  a render  la, 
mente  o più  quieta  , o più  tranquilla fXltioue  egli  coti 
n vari  alni  tenote  continuamente  le  fine  onde , e quando 
tnana  fuggendo  parte , l'altra  con  pari  inco  fianca  ri- 
percofia  ritornai  E [e, come  Spigne  il  de  fio,  altri  è che 
dà  ritenerla  tenti  > ella  prima  pjri  altra  evolta  è [pati- 
ta, che  diSlefa  egli  a! prenderla  habbia  la  mano. Ne  del 
fino  lungo  pianeggiare  altra  mejfc  alla  fine  fi  dèe  orge 
di  batter  ricolto,  che. 7 tormento,  e lo fior  no  . Laonde 
quel  candido  petto , che  ombra  mai  di  torbido penfiero 
[offerir  nón patì  intórno  altammi\  in  cotanto  bella,  > 
\ cotanto  dolce  maniera  temperò  i propri  affetti , che  di 
\ognt fua  oper  atione,  qualdfi maefircuolmente  accorda- 
j ta  cetera,yficir  fi  njdiua fempre  dolcijfima  confonan- 
'■ . %a  ..  6 di  quefla  rara  ^unione  in  quell’  anima  de gli  af- 
fetti , fede  , e non  punto  dubbi  arrender  flt¥ùiil 

diletto  jond’ egli  alcuna  yéka  con'giacèuol  maniera  ir- 
retir fi  lafciaua  , della  hiufica . Ferciocbe  do  tir  egli  o 
fi  anco  dalle  mie , che  accompagnar fogliono  il  regnare, 
lo  dalla  torbidezza  agitato  di  qualche  gràuepenfièro, 
tranquillare , enei  fino  primiero freno  ripor  niottua 
[animatila  dolcezza  ricorreua  dt  h armonio fo  concai 
to  . Onde  può  altri  argomentare  che  non  ogni  maniera 
dimuficalufingaua  quel  diurno  [pinta  ma  quella  fa 
la,che  l'anima  di  lodeuoli  co  fiumi  wformado,  teperar 
poteua  in  lei  quell' habito , che  troppo  [concio  alcuna 


•voltale 

r ì jyn  • <■  «—  - 


t 


0 fij  <3Tt  à ~ 7 

'volta, e mancante  di grati a più  impet  uo fxrn  atte forfè 
che  no  douea,tirar fi  lafciaua  dall' affetto. Dfe  a ridar 
re  all’ obedìenz^x  della  ragione t altre  inferiori  potenzi 
dell’ animandoti  elle  ribellanti  ricalcitrano ,ne  ad  vni\ 
re  ,douedf cordano, quei  moHÌmcnti,cbcperfouerchio 
d'ira , o di  amore , o di  diletto  in  diuerfe  parti  , quafi 
protefi  neruija  tiramene  finalmente  anche  a liberar 
la  di  quel  rincrefcmento , e di  quell’ dfflitt ione , nella 
quale  per foprauegnente  noia  fi  lafcia  cadere, co  fa  alcu 
na  èyche  le  fia  di  maggior  confort  ir,  o che  maggiormen- 
te le  <■ vaglia  della  mufica. In  maniera  che  come  antido 
to , che , daltreleno  libera  il  corpo, è la  triaca,medtcina 
fia  e Ila,  do  ue  qualche  fconc'ta  pajfionc  la  perturba,  che 
rifaml  anima.  Ne  dee.  altrui  parer  mar  auigh  a , che  ciò 
far  pojfanegli  humani  cuori  la  mufica , douella  conia 
dolcezza  , e con  la  gratta  delle  fue  note  la  machinx^ 
tuttadell  trniuerfo,e le  opere  anche  della  naturarc- 
ele Variamente fiarfe,  riduce , temperando  fotta  bari, 
'monto fo  concento  . Jguirìdft  Gran  fio  fimo , ehei  moti 
tutti  dell  anima  trago  fu  fempre  di  conformare  a’ ri, 
uolgimenti  del  ciclo  ^ a munge  fio  mai  la  mano  , a 
niun  atto  gli.  occhi , fgj  a niun  ftono  non  i 

ragionando  , la  lingua  , che  da  ragione  accompagnato 
nonandaffe  di  mufica  , tele  nueren^a  non  i firn  a fi 
]fe  di  ogni  parte  , e maefiì  . £ perche  norma  è 
\la  trita  del  principe  , alla  quale  non  altr amenti  che. 
fAgf10  nocchiero  alla  tramontana , i penfieri , r/e_  ] 
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operatiom  riuolte  tengono  i figgati  > fi  'vedetti  quafi 
in  proprio  fe^gio  rifeder  nella  fva  regìa  corte  li  mode- 
fiia,el  decoro, che  da  numero  fa  fchìera  accompagnati 
di  -altre 'virtù  fi  facevano  coróna  intorno.  £htel  carie 

doremi  quella  fede , eh’ agh  inviolabile ferbava net  cuo-> 
re } con  pari  immobilità  nelle  opefatiom  refender  fa- 
ceita,e  nelle  par  alfe  'tìttomoappo  di  lut  non  fi  ritrov  o 
mai, che  temeràrio  efuperba  of affo- co  n ittfinghtera  mf\ 
zognadi  ^vendere , come  dada  maggior  parte  f affici), 
fuoi favori . * Aperta  era  acì  afe  uno  l’entrata)  e ciafcuA 
no  anche, con  efempìt  di  j, ingoiar  benignifiàygli  orecchi 
hauea  del  principe , doue  fidatamente  deporre  , e con 
ifieranza  certa  di fioccar  fa, i fuoi affanni.  E fi  toglieva 
tgnvno  dal  piu  lugamete  ragionarcriclnamato  piv'tofid 
dal  proprio  pudore  ,chefpaventdto  dal fvo.ofgoghò.Nè 
per  ciò  auucne  egli  mai  che  diminuijfe  in  luì  quella  pia-' 
ciditÀ  di  naturai’ autorità  > e ibemtfrio  anéhè'riguaf- 
’ dettale # meno  am  abile* ffideridefit  la  màeflà.  T ereti- 
che fio  ve  tace  afone  il nclntdeux,alla  dolcezza  de  co- 
turni accompagnar  vedeva  altri  vn  gtujlifftmo  rigo- 
re. Ma  il  faceva  nondimeno' in  sì  bella  maniera  che\ 
non  l’ amava  altri  meno  al  pale  fiat  fi  rigido , che  t ama  fi 
1 ! fe  al  dtmofirarfi pio  . E virtù fùquetta delta giufti- 
tia . La  quale  agli  empi  anche*  grata  fio»  eglino  alt- 
ombra  ritolti  del  proprio  affetto,  men  feùéraal  punir , 
la  ritrovano  , chela  graverà  non  merita  de  misfatti.  \ 
Màfie  in  peitoalcuno  moftrò  eli  a di  aèdi  h avere  alta- 

mente  col-  \ 
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'menu  collocato  il fiito fìggati fece  ,nc f'ouerckio  autor, 
che lufinghi,m’  inganna, in  queldi  Cojtmo  . Jfecon  mi 
nor  ragione  quel  dir  fi  potrebbe  di  lui , che  altri  già  d: fi- 
fe di  Gioue^ioè  ch'egli  a fieder  fiempre  l’hauefi e a can 
to.  E sella  ^vergine  bella, ed  incorrotta  fiue  indiufiibil 
compagne  maga  è di  hauere  il pudore  fa  pudifi,ta,e  la 
•verità, macchia  in  quel  fieno  eli  alterigia, di  libidine  ,o 
di  menzogna  non  ritrouo  mai,  che  le  facefie  ombr a . Se 
piagneua  afflitta  n/edoua  riceuuta  offefia,tofio  mede- 
ita  ella  giu fiiùa, che  con  riHoropan  al  danno  la  cagio- 
ne le  toglie  ua  del pianto.  E fie  all’ ingorde  brame  efipofio 
abbandonato  fanciullo  di  aitar o cuore , mano  hauea, 
che  più  empia,,  ali  hauere  in  nm punto  mede  fimo  infi- 
<fiaffe,<frallamit  a, incontanente  ritrouaua  egli  anche 
giufiitia,cbe  con  zelo,  pari, e pietà  muouea  al fuo  fioccor 
fo.  Libero  era  a ciaficuno , comune  hauejfe  egli  la  patria , 
o nato  pur  foffe fiotto  Hr amero  cielo, il  commento,  efie 
"varij  al  uiuer  trouaua  i coti  timi , fi  abile  almeno  al 
promettere  prouaua  la  fede.  Sicuro  di  aguato  muouea 
il  pellegrino, ne  tema,  doue  regnaua  Co  fimo , h aura  di 
nimico  oltraggio  . fin  uatto  all’ aura  di  reai f auore  ap- 
poggia altri, fie  JferanzA,o  certezza  più  tafio  nonl'- 
accompagnauadi  eme  da, il  pèrdono  de  propri  falli, in- 
diano ad  opprimer  l’altrui  innocenza  fi  arrnaua  menzp 
I gnera  linguai  e’n  'vano  empio  cuore, e maligno  a fiabt- 
hr  con  l’altrui  rouina  fi  a ffannaua  il  proprio  fiato.  On- 
de io, quante  'volte  col penfiero  dentro  allevimi  rvo 
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penetrando, che  annidavano  in  quel  magnammo  petto\i 
qual  chi  da  nuova  maraviglia  forprender  fifente  l‘am\ 
ma, dir  non  so, fe  maggior  felicità  conferì  fa  egli  del 
regnare  ,o  i popoli  3cbc f oggetti fi  impero, obedendo,fe. 
toni  aitano  del  regno  .Mane  con  men  provi  do.  confi ffi0 
lagutfifia  fece  egli  riattender  nel  compartire  altrui  le 
dignità-,*  gli  bonari. vMifur a aLdiftribuirgli,c  con  ri', 
guarderò! propostone,  era  il  mento  della  bontà  , e dà 
i 'valore, e non  come f affi, e più  là  , dotte  piu  rilucer  do  ^ 
urebbe  la  pietà , il  capriccio  del  principe,  ola  temerità 
della forte.OndechiJbtiilmente  attendeva , njna  'xit- 
ka,e  vera  imaghte  nell' operare  ritrovava  quella  regia: 
delgouerno  del  cielo . Tterciocbcfe  la  sù  tra  quei  diurni 
(plcdori,cbe  no  con  altr  occhio  fi  nueggono,che  con  qL 
lo  delt  intelletto, divi  fi  v annoi  gradi  della  gloria  apro 
porticine  del  merito, e ciafcuno  nondimeno, feneeaiinui- 
diar  l’altrui  , rimane  '-ugualmente , ne  più  brama, del 
proprio  fiato  contento  ; appo  anche  il  Gran  Co  fimo  fi 
njedeua  con  fomigliante  riguardo  il  merito  innalzato 
della  '-virtù, ne  confentitobaur ebbe  egli  mai  che  cignef 
fe  aurea, e purpurea  corona  quella  fronte , chele  tene- 
bre dell’ ignoranza, e la  propria  e viltà  degna  gridava- 
no di  morte  . Pompategli  altrui  meriti  e , come  diffie 
alto'ngegno,  il  giudttio  • del  principe  , e nella  chia- 
res&à  deU' altrui  njirtù  fi  egli  , dove  l’ innalza 
lo  fplendor  maggiormente  rilucere  della  propria  fa- 
ma .Onde  niun  mai  a grado  nella fua  corte  non  afe  fe  dii 

dignità,  l \ 
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dtgmtà^chc  portato  f atra  nel t nn  hrntefe  del  mente- 
a che-cagione, veduto  tdar  potuto  haueffe  al  prjftcipcd 
1 imporporare  de U a vergogna  la fi ote.sAn^qudtduol 
tele-luci  egli  tene  a fiffe  nel  evolto  de'fuoi  fin  Atonie  dei 
gli  altri, che  a più  fubltmi  honorùnnal^Ati  gli fac e' nano 
1 corona  itornoyt*tt  imaginiyquafi'n  lucid’ filmi  fpeccfn , 
tapprefentarfi  vede  a ne’ loro  affretti  delle  proprie  rvir<À 
; tùiScmbraua  '-ueramete  la  regia  del  Già  Copino  Ufo 
lesi-quale fe  coperto  4a  importuna  nube,o per  durino 
\go  pure  alla  .nòtte  >.  alcuna  fiat  a fi  mfeonde  y non  per 
i ciò  Life  tu  *vottetlcielor  e te  fi  intoni anzji  ve  rendono' le 
ffieUcjdelfit&ffrlewderfdTd  perche  ria febbre  >od  dltro 
[f  Scadente  di  nofira  lo  umana  natura  all’ fiat  et  fue  opc 
» * ìrationiritogliefie'  Cófìwoi  pmì  novmaneuano  nelgo- j 
& uernoi  fuot  popoli- de  Ila  luce , eli  egli  acce  fa  hauea  lad 
» f ciato  già  in  mille  pettine  Ile fue  <-virtù . Viuo  lafciaua 
f bttdegk  nefòggetti  delriuederlo  il  de  fio,  mà  nwpriuiì 
. rirnavcuanodeff rutto.  'Ter  ciò  che  come  a! girar  ueggid 
! modelle. cele  fi  i (fr  ere, che  ne  sdnos  ne  po fio; io  l 'inferiori 
1 dariuolgimeti  dipartir  fi  della  fupremashe  muouey  co 
U sìyne  quanto  anche  iltpotoì  di  +vp  picco/ cetonoftf-o 
* fi*rfi dalvoler  non fapeuetnoM  Cofimo  coloro  jche l ca- 
ritoi  flou  egli  non  poteua3  fo fi cneuafio  deigouerno . €t 
allora  potefii  tu , o mia  patria  rn.el  fitto  e fi  m pio  covo 
■ficere  efter  njero  , che  madre  del  pubhfA  decoro , 
come  dijfe  già  faggio  petto  » e la  t/mtfe  di  colui  \ 
'che  regge , e quale  If arbitrio  e di. 4hiimpet* , t<tlefr% 
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etfpt  t topxrtòrifie della  libertà.  *Auucn%a  thepiùage- 
uol cofifià  eh’ truffe  tanto  è che fipofi'a  dire  , la  natu- 
rale che  mariterà  a fé  dijfomigliante  formi’ {principe 
di  gouerno . .Quindi  fi  njcdcua  egliciafcuno3che  inten 
to  al  fuo  effètto  3 ni  un  altra  cura  non  hauea  , che  mag- 
giormente gli  fiefie  a cuore  3 che’ l far  con  lode  pari 3 e 
maefld  la  gloria  nff  tender  del  principe . Indarno  a co- 
prire,o  feufar  camme Jfo  fallo  etreaua  altri  , fi  non  in 
tercedeua  gtufitia , con  le  lufnghe  de'  doni.  Onde  per 
che  là fempre  più  tardo  muout  altri  al  peccare  3 dou . 
egli  men  certa  la  fperanzj  ha  del  perdono  yhuom  non  fi 
rvedetta3che fugerbamente  in  fiottando, atto  muouefie, 
o parola  , che  accompagnata  fempre  non  andafe  da 
grxndtjfma  h umanità  . E quel  che’ l petto  altrui  col- 
mar può  di  marauiglix , e che  nuoua  co  fa,  e rara  fu  in 
orni  età  3 fa  tto  1‘ amor  del  principe  cufìodir  fi  '-vede a 
Ci  a feuno  3 e colorò  anche  3 che  maggior  grati*' ha 
vexno'di  merito  , qucifì con  fiintiffima  religione  la  mo- 
d: fiia,  e nulla  fi  noti  fi  quanto  ella  te  fìimoriian^a  ren 

le  ut  al  calore , l’aura  3 che  fauór  ernie  fintati  a , cu 
rat  della fortuna . Perla  qual  co  fi, quali  da  pianta, 
che  germogli, pullular  fi  yedeuano,e  cóli  m urani  gito  fi 
accrefiimentoje  arti  nel fuo  filici  fimo  fiato , eli  altre 
opere p'ti  belle ,che parti  ejfèrfogltono  de  pellegrini n- 
grpnì.  Percioche  latte , che  nudrifee  le  '-virtù , fono  gli 
e firn  pi  de  p/Tenti, ned huomo  alcuno  e,cheal fommo  non 
fi  j forti  di  afcender  ds’cottumi , quando^pajjar  non 
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fila  fa  a finza  riHoro  quel  che  daltefiimone  della  co 
fetenza,  è lodato.P erfcguitaua già  empio  cuore  con  at-’ 
to  di  barbar  a crudeltà, per  vender , virtù,  (frettò,  ta- 
pina,in fembiate  difugitiua  doztlla,altro fchetnìo,on 
de  guardar  fi  dall’ altrui  ferità, non  hauea,  che  qlfolo, 
\che fiotto' l purpureo  dell'honefià  le  Àpf flauaucr gogna  i 
quado  ilmagnanimo  C ofìmo, pitto, fvfdicarL , da  ge- 
nero fo  f degno , con  pietà  pari  all’ altera  dell’animo  la 
raccolfe,e  in  ql  folio  co  raddoppiato  honorela  ripofe,on 
de  villana,  vagita, e troppo  iniqua  l’ banca  tolto.  ^Allora 
ft  vdirono  su  le  riue  di  Arno  i Cigni, che  l’altrui  crude 
le  [guardo  hauea  irrochito , ricominciare  i loro  già  ufa- 
ti  canti, e in  pari  arringo, benché  non  con  pari  lode, co- 
tender  tra  di  loro  della  gloria  i pennelli, e le  penne. ^Al- 
lora Anche  ad <■ udir  cominciarono  le [cene  con  più  mae- 
fleuel fitono, eh' elle  vdito  ancora  bauefiero per  ì’inna 
Zi  yle  note  di  quei  primi, e ìnt  crome  te  dimenticati  eoe  e 
tt.  Mà  come  e fica, che  nutrie  a, e che forza, dtmentado, 
dà  agli  ngegm, l’aura  e,chen  compagnia  dihonore  dal 
petto  muoue  del  principe s quanto  ella  con  più  dolce [to- 
no fjnraua,tato  andar  fi  vedeano  le  arti, e le  dfciplne 
maggiormete  akdiJdo,ne  più  co  tener  fi  detroa  vile, e 
già  dall’altrui  fupbia forfè  f fritto [gno. Leggiere  tm 
pfa  fu  che  haue fi  e altri  già  per  altezza  di  serio  i globi 
co  quel  mau'mex‘0,  che  fi  aggirano, in  pitcol  uétro  raccól 
to  delle  celesti  ficrcsmetre  alla  noflra  età  hà  potuto  g 
•virtù  del  gran  Co  fimo  fublime  intelletto  ritrouare 
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j/f ) coltare  ,e  di  abbracciar  femore  con  fari  benignità  e i 
\ popoli  Stranieri ,e  i fogge  tti,  e più  il  faceua  egli  dotici 
,|  maggior  riSflender  •ve  detta  il  merito  della  virtù . Sa- 
pe uà, eghel’ banca  lungo  efempio  de' fuoi  antenati  infe) 
^gnato,che  tanti  occhvdx  veder  ciò  che  br  am  a , e tanti 
orecchi  da . vdtr  cip  che  conviene , e con  tanti  penfiert 
'amhepenfa  tl principe , quanto  il  numero  è de  gli  amì- 
fjjjpi, ch'egli  ha. dintorno.  Concio  fa  co  fa  che  quello  allora 
auuengaal principe  , che  fda  fchiera  di  amici  intórno 
jhà)cheÌ  aminò , che  aUuerrebbe  adungraeorpOychedo 
patofoffe  da  Dio  di  molte  anime, le  quali  tutte  iutedet 
fi  vedrei/ hono,  con  pari  cura  sepre,e  co  pari  affetto i/' 
fuo  bfognoJdédafi  ornigli  an  a ql fido  petto  onda  di  inco 
Siate  mprtyche  dotte  più  tranquilla  ha  la  caltna}ptù'vi~  1 
beino  indi  a poco  itpericolomofira  altrui  di  refiarsòrner 
yo.Anzi  a cui  egli  confcntito  vna  volta  hauea  la  fua 
gratta, la  manteneua,fe  offe  fa  no  gliele  negaua  di  com 
me (fa  colpa,  con  pari  amore  in  fino  all'  vltimo  furare  ' 
| della  mta.Ne  di  altro  de  rtafceua  in  lui  al  ritener  te  già 
c Ò crauti,  arnicitie  quella  cofianzjt,che  dall' hauer , egli 
gran  tempo  innanzi  con  giu  fi  a bilancia  il valore , e la 
virtù  pe fato  figli  amici,  ne  dato  alla  forte,  come  molti 
fanno , quel  che  dar  fi  doue  a al  merito . Quindi  con J 
fe guitta  egli  ancora  che  Infìnga  di  adulatrice  lingua-} 
tl  feveno  non  apprefiaua  mai  , per  conturbare  , di\ 
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quel  c&ndidtffimo  petto  « Sapendo  che  molto  ntag-qt 
j^/ar  male  del  corromper  la  moneta  è la  virtù  adulterar 
della  fede, che  inuìolabitmete  accopagnar  dee l’ anima. 
cAmaua  ben’ eglino  con  tenerezza  anche  dt  affetto  ,U  lo 
de, ma  quell  a ,che  accoppiata  al  nwero, premio  del  meri- 
to ideila  virtù, e non Ì altroché l’ altrui  ròumacogiu 
\gne  col  piacere, e che  nguifa  di  auuèlenata  beuanda  nel j 
mele ,ond' ella  leggiermente  e afperfu  , porta  la  morte 
Jì)uì  vorrei  io  e petto,e  lingua  bauer  di  bronzo, per  po- 
ter qual  chi  difegna , il  mento'  ombreggiar  almeno  in 
qualche  parte  de  He  fue  pellegrine  virtù  smà  miacctrgo 
che  pur  troppo  l'hh  io  tenera , e che  quel fiato , che  dot j 
| forza  al  fuono  dour  ebbe  delie  parole , muoue  , por tan 
donuouo  vapor  e,  alla  via  degli  occhi,  accioch’ eglino 
vn altra  volta  a difeior  con  pan  pietà  fi  babbi  ano  in 
| pianto . E qual diafpro  y o quale  ombra  anche ,diro  ,dt 
obi  fio ritener  potrebbe  al  ramme  tardi  tanto  grane  pervi 
dita, quanto  quella  e, che  noi  habbiamo  fatto , le  Ugii 
me? Io  ( e forcami  è qui  di  cedere  al  vero  )immobdir 
quafi  nelle  'vene  mi  finto  l' anima, e s' ella  moto  alcuno 
pur  lafcia  al parlare  a quefie  fauci, ed à quella  lingua , 
il fà fola  a' lamenti  Strana  co fa, e lontana  anchef fe  fh 
mar  doueffe  human o affetto ) direi  da  pietà , che  doui 
maggior  il  merito  riffiende  della  virtù, là  piùpreffi, 1 
e più  riuoltifempre  a ferire  fuoi  Arali  tenga  la  morte. 
Era  il  gran  Co  fimo, quando  e Ila, per  noi  troppo  empia, 
l filo  ine  fie  di  fua  <vita,in  fui  fiorir  degli  anni, mà  ncl\ 
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colmo  la grandeggia  ut  tarando  delle  <7jirtti,e  del fot-, 
no, della  gloriarle  co  fa  altra  a renderlo , naiuendo  an-\ 
co  ra , interamente  felice  ,gli  mancaua,fe  non  cbe‘l frut j , 
tori  cogli  e fé  dafuoi  reali  figlinoli  di  quella  incorrotta  ~ 
giufiìtiafi  di  quella  /ingoiar  pietà, che  nudrito  egli  ha - 
ueafimpre  innanzi  al  morire  con  fanti  filmo  zelo  di  re- 
ligione ne  lor  petti. £Mà  non  gli  confinai  Iddio , per  ac- 
cr  e feer giocarne  io  fimo, la  cagion  del  merito  ,fe  non  la\ 
Jperanga.  E ben  potata  egli  ( non  diro  fperarejmà  am 
dar  fi  curo  chauefi  ero  1 frutti  ilfieme  a f eco  dar già  ma  j 
turi  della  lor  pianta.  Concio  fa  co  fa  che’n  quella  gufa 1 
ebenon  può  calamita  nefuoi  riuolgimcnti  il  cor fo  tor-, 
cpr  dalla  tramontana  ^non  pofa  parto  di  <t Aquila  alti  e1 
ra  a men  bella  luce  auuegzjtr  lo  fguardo  di  quella , che 
i le  die  natura  in  f ul  n afe  ere  dì  mirar  nel fole,  fon  que- 
lla 1/ e vanga  dunque^  0 certézza  più  toflo  ch’io  debba 
dire, confilo  il m agn  Unirne  fio fi?n 0 quell' amaritudine , 

1 «nde  leggiermente  forfè  perturbare  il  tranquillo  della 
, fia  co fc  tenga  potuto  bdmriHk  la  morte.  Qua! fi  <~oede 
IH,  0 mia  amati  filma  patria,  fianco forfè  del  carreggia 
re  , doppo  nati  lucido  freno  dal  noflro  emi fièro  a più 
dolci  ripofi  pafi are  il  fole, che fe  I ombre  lafcia  , ondg_, 
par  te, nulla  però  perde  dell’ nj fato  Splendore , tale , il 
t or  fogià  fornito  bauendo  di  fua  natta, per  nuouo  carni 

Ino  colma  fi  n andò  di  gioia  quella  glorio  fa  anima  alc'te 
lo, le  tenebre  lafciate  a noi,  e la  cagione, fi  non  fi  qua- 
to  la  rimembranza  ne  conforta  della  fua  pietà , di  <vn 
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perpetuo  pianto.  Ora  dunque  dei  tu  confentire,o  Gran 
Co (imo ,che  quejla  mix  patria,  che  la  tua  <~viua  ,c  Spi- 
rante irnagine  imprejfa  con  indelebili  caratteri  porta 
nel  cuor  e, in  luogo  dell' cfquiei  facrifitij  peri*  innan- 
zi j come  a fuo  dinota  nume , e in  luogo  delle  funerali 
pompe  gli  altari  ti  con f. agri,  ej  <-uoti.E  ben è egli  degno 
che  le  noflre  voci  a quella  fchiera  accompagnate  di  uir 
tu, onde  in  terra  ornasti  t amma,teflimoman'zya , ora 
che  beato  <Tiiut’n  cielo  ,con  le  preghiere  rendano , e con 
diuotione  alla  tua  diuimta ,\ 
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Osi  dunque ,a  cittadini  tAtemefijl 
lo  fi  conferua  da  •■voi  della  religione > 
così  ne'vofiri  cuori fi  nudrifcc  la fede 3 
così  rende  a ciafcuno  il  fuo  diritto 
. la  giufiitia,e  cose  dentro  a quelle  mu- 
ra fi  nuerifce  lapiet  ài  0 mi  ferace  non  me n che  mife- 
ra , di  fiorata  *A  r tanna . j Qual  tua  sì  graue  colpa  po- 
tuto hà  nel  fuo  fallire  meritar  sì  empio  fcherno  ? 
jQual  s ì fiera  He  Ila  confentire  a sì  federate  •-voglie  1 
0 qual  tanto  fdegnato , e tanto  offefo  nume  condan- 
narti a tanto  ingiufia  pena  ? \Pur’è  ‘-vero  ch'io 
oggi  con  fingolare  , e non  più  ‘-udito  efempio  di  mi- 
feria  dalla  tomba  afiretta  fia  di  falire  alla  cattedra } 
e che  ignuda  ombra , riueshta  la  primiera  fpogha , 
•~vn  altra r volta  tornar  debba  > infelice , a ber  la  luce , 
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j ch’io  già  ab  bidonato  bauea  di  quefìo  odtojo  cielo? 
muoue  antja  di  pietà, che  lo  fi  in  ut  a fierezza  almen  le%- 
giermentc  d'ifafpnfcA  col fuojj>  trare  devoflri  cuori? 
No  gelile  aito  ‘ cbiTtrigprp ù r iihpò  co  intenerì fca  de’vo 
{fin  petti  è €.  non  fiejttimentodi  ]mnoife,<he  guanto  il 

Ilàpcggiare  e di  fugitiuob  aleno , col  purpureo  delle fiue 
fì^mntc  rtfcaldiL  ‘■zjojflr  anima? &4b  tenta  in u affo  qnT 
da', diedi  dòglio fio  bum  or  dtflìlìt , quei feno  raddolcir 
con  le  lagrime,  che  giu  fi  a ^^vendicatrice  mano  deli' al- 
trui innocenza  aprir  dee  col  ferro  . £ ben  vedrouui  io 
ancora  <vn  dì,  fuenati quegli  efecrandi petti  ylauar  le 
mie  finte  colpe  col<voflro  vero  fiangue . Qucfio  è quel 
fiantijfimo fenato ,che  svelo  allo  filmar  con  diritto fen- 
ùmento  degli  altrui  ricevuti  oltraggi, fio jfii  rir  non pub 
che  gli  faccia  ombra  ? Quello  quel  tanto  celebre, e tan- 
to fama  fio  e Areopago , che  la  dificiplina  del  reggere  i po- 
policele leggi  apparato  ha  da  Giove?  Jfhic  fio  quel  tea- 
tro,che fiempre  aperto , campo  di  correi ? dfuo  arringo, 

; come  voi  vantate,  lafaa  alla  verità  ? E quefie  fon 
quelle  mura, e quefìo  è quel  terreno , che  da  divino  nu- 
me eletto, i firmi  nudrir  dotica  ne'vofiri  ingegni  di  tut- 
te le  ‘virtù  ? *Doue  co  fiumi  mai  fi  <videropiù  empi  ? [ 
dove  ^voglie più  inique?  dove  Larucpiù  fiere  ? edotte 
anche  piu  rigido  , o più  barbaro  ciclo  ? jlh  do  veli- 
fici , dolente , che’l Jou creino  dolore , che  f ottieni , ti 
trafiporti? Frena, frenala  linguale  confentire  ch’ella 
J ora  col  fiato  dello  fdegno  nuouo  rofiore  aggiunga  a 

jj  quella  por- 
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1 fucato  ?,J$uefii  a punto  fono  t fregi , onde  ilfantijfima 
'Areopago  ornare  ad  innocente,  dona  acquale  io  fòno}m 
luogo  delia  rea!  corona  bà  faputo  la  fronte*.  Màcome 
irrigidì  la  ài  prò ffcri  r di  quefie  e feci  abili  menzogne  no 
wdiafprì  di  unta  nume  la  lingua?  Comedi  fòt  tu  ar  de 
le  parole  non  incenerì  celefie fulmine  quel  malvagio  Spi 
rito , che  da  fontina  quaf  d’ impietà , maone  a dal  vo- 
•fl.ro  f eierato, petto  ? E come  fojfcrir  potè,  l’aria  che' ì 
‘.purpureo  improntafle  altri  del fuo  freno,  di  cotanto  or 
ribili., c cotanto  fiere  bufi  emme?  fo' quante  'volte  vò 
meco  fiffia  col.pevfiero  la  mia  innocenza  ricercando, 
U'voflra  Witlu4$ktà  j fimo  ognorpiù  ebe  nel  ciclo*  1 
diHiMgwftitiu  dorma,  o.ch’ciu  fò(piro3nervoct  didt- 
uoto  cuore,  non.  affiti , che  fuppli che voi preghi WM'à 
tho,ibfòhfttà'dìeot9jdorMe,o  non  afòolta  ì T roppo  ueg 
guatila  pptèfOsi toppo  ode , mà  pietà  fa  curuycbe  l’ac- 
compagna  , ho>t(Odfònte  ch’ella  col  tròppo  fubitano , t 
troppo fòtiòropifimbar  della  'vendettafa gràtia  all’al- 
^tftcelreifolga  dell' emenda. Nondimeno  tempo' an- 
co fit  Verrà, ne puè,fò  l’ antiveder  non  m’ inganna, gran 
fòtto-alia  nòia  (peran\a  andar  lontana  , cb’io  quel  lac- 
cio^ cbeMwfOt4.cbiud endo allafpinpa ,* me  giàtolfe 
U'J&itdja  naoi 'indirò  che. incatenate  congtufiogafitgo 
4 còllo  babbiayefòovÀniotel m xrf angue ^ondegli' anco- 
ra e tinto, U voflra  spenta  libertà ,t  la  gloria  con  fu- 
pirla  pompa  additi  degli  altrui  trionfi.  Vdtrò  che  quel 
I l'./*  -l  fm<baf}de  cotanto  oggi,  a.  tAtenc  tu  intoni  altura, 
'ngur!^ 
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imbarbarita  futno  agli  orecchi  altrui  non  porti , chcj, 
la  tua  perduta  mae/là  > e con  tuo  irre  par  abile  forno , 
non  rammenti.  E quel  che  noumeno  anche  to  bramo , 
ribombar  di  grugniti  •vdir't  qucfte  logge , che  tu  di  at- 
ti concenti  già  > e che  ora  per  mia  lagnmeuolefciagurj 
rifonar  Con  tuo  diletto  odi  del  mio  pianto . dMa  ceda 
ora  lo  f degno , e confnta  ch'io  nella  luce  della  mia  ini 
nocemmo,  agli  occhi  acora  annebiati  l'indegnità  manife 
Jtarpojfa  delle  tue  vergogne.  Vinto  hauea  già  Umia 
gran  genitor  Mino fey  e delle  foglie  % chengtuflaguefM 
ra  ti  hauea  tolto , con  fuperba,  e memorabil  pompa  or-, 
nato  i Cretefì  tempi , q a. indo  egli  anche  per  reprimer 
con  più  graue , mà  non  men  douuto  morfo  Ì incontra- 
li abil  dure  uggì  del  tuo  orgoglio , tributario  'volle  far- 
ti nello  (patio  di  ogni  nono  anno  di  ftte  de ‘ più  feelti , 
e de\  più  nobili  fanciu/iyche  tu  nudrijji  nel  tuo  grembo. 
Annerine  indi  a non  lungo  (patio , mia  ine  ut  t abile  fuen 
tura  foffe , 0 tua  forte  3 che  tributario  tnfeme  con  l' al- 
tre "vittime  a Creta  'renne  Tefeo  , Tefcih,  quel  cYc  ditto 
figlimi  di  Egeo , quel  petto  piend'infidicjqueti'mquo 
f quell empio , e quella  fucina  ( diro , di  perfidia)  e che 
mal  mio  grado  ancor  a l'acerbità  delle  mie  pene  'vuoi 
ch'io  rammenti . Io  che  tenera  fanciulla  , e di  reai 
f angue  nata  , humati  lattè  bebbt , non  dall£__ 
fiere  nu deità  fitti-  nelle  'fritte,  ft> (Intére  il  ptiòto 
incontro  a pena  non  potei  de'  fuoi  fu  àrdi,  Che 
•vinta  da  pietà , quale  al  difìillar  dt  acido  h umore 
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Jndica  perla, intenerire  all  onde,ch  e accolte  io  gli  uel 
de*  negli  occhi  del pianto, mi fentìj  il  cuor  e ,e  di  u?l- 
ndijfolubilnodo  indi  uno» lungo f/atiod*  quelpietofo 
.‘.fìtto  legar  lanini*  . Era  il  perfido , che  un'altra 
uolta  pure  neccjjita  uuolc  ch'io  rammenti  , in  quella 
età,  quando  la  forte /òpra  didui  cade  del r venire  a Qe 
ta,  che  non  compiuto  ancora  il  quarto  Indirò  3 uefiigio 
a pena  in  giouanetto  "volto  di  molle  lanugine  non  ij  co- 
pre ,cbe  leggiermente anche  ombra faccia  alla  guancia  s 
•onde  io, che  pari  in  noi  mede* gli  anni, e, che  yn  mede- 
fimo  uermiglio  ad  amendue  con  riguardeuolmaefià 
fiopriua  nella  front  e , flimaiche  un  fimil  candore  di 
amendue  cigner  douefie  Ì anima  , e di  un  mede  fimo 
amore  anche  allacciar  la  ,e  di  vna  mede  firn*  fede.^um 
di  io, che  ne  auuezje*  era  ad  ingannarle  che'l  nome  an 
cor  a udito  per  auuentura  non  hauea  d inganno, il  fre- 
no con  tanto  minor  riguardo  alle  lufìnghe  allentati*  del 
le  fio,  e quel  cumino  tracciau*  io  fempre  col  penfiero , 
che  già  per  bearmi, come  io  fhmaua, aperto  fi  hauea  lo 
fguardo  , Se  fianco  del  carreggiare , o uinto  pure  da 
dura  necejfità  uoto  U campo  dell'etereo  fereno  il  fole 
lafciaua  all  ombre, feorrer  per  leuene,  ne  ridir f ape* 
la  cagione,  mi fentiua  unsi  fatto  gelo  ,cbe  immobilita 
più  che  donna Animata,  e uiua,  un  freddo  mi  rende - 
ua,  (fif  in fenfibil marmo . Mà  toflo  che  difref  he  ,t 
• ugiadofe.rofe  già  piena  il  lembo , dei  purpureo  della 
fu*  luce  inondaua  t Aurora  i cele fii  campi , ripigl  aua 
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io  anche1  t/mio  innanzi /barrito  colore  3e  del fuo  n^/nto 
•Vermiglio  in  più  dolci  forfè 3e più grate  maniere  riut - 
fiirfì al Httouo  ttafcente  lume  njedea  la  fr onte.  £\ik pa- 
ce non  trouaua  io  ancora  co1  miei pen fieri,  che  la  cagio- 
ne ,ch‘ era  quell*  empio  ceduto  no  haueffi  del  mio fmar- 
rimento.Tefto  ch’egli  innanzi  agli  occhi  miei  fi  offieri- 
ua , in  quella  maniera  che  alce/far  di  procello fo  turbi- 
ne 3doue  dofce  aurafiiri3in placida  calmala  dal  fre- 
mer racchetato  dell* onde fi  dtflendeil  mare3tranquil- 
larjiy  e 'l  primo  imprefo  gtelo  depor  fentiua  io  l'anima . 
ofgquanto  il  girare  a pena  idi  •xm  ciglro  dimorava  io 
in  quello  fiato  3 che  nuouo  mefio  di  pietà  mi  giugno  a al 
cuore  3e  con  lagrime  di  fo  finn  me f colate  3 e di  f angue} 
parea  dirmi}  dunque fo jferir  potrai  pure , ^Arianna, 
che  indarno  per  tua  durezza  fiarf e cadano  da  sì  dolci 
lumi  quelle  lagrime 3che  l' ombre 3 fe  occhi  batte fs ero  da 
mira  rle3imjpieto fi r potrebbono  de  IT  inferno  '?  € quelle 
purpuree  fiamme  3 che  nell " impallidito  feretto  del  fuo 
1 Volto  leggiermente  ancora  fiammeggiano  3c fuppliche- 
uoli  pregano  3 in  breue  bora  per  tua  colpa  rimarrano 
fjtenteìe  luogo  3doue  ricouerare3nel fieno  dire  ai  fonemi 
la  non  haurà  pietà  I O fent mento  anche  (ff  anima  ce- 
le fic  volto  in  human  fembiante  naettir  medrafii  di 
Vipera?  tA  quefit parole  io  vn  altra  e volta  ( e caglia 
tefpreffion  del fatto  a render  te /limoni  anta  della  mia 
/implicita/  non  intenerir  fo! amente  , mà  liquefarmi 
\fentij  l' ànima , (ff  amorfo/fc,o pietà 3vinta  mi  rendei , 
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nei  empito fifiener  più  'vaìfi  di  nuotto  affato ..  Égli 
che  del  mio  ceder  già  fi  era  accorto  3 per  ifiabilir  mag- 
giormente ancora  la  concepxta  (J>er attica  della  ,vittff>> 
ria  3 al  già  imprefo  pallore  nuoua  gratta  con  la  languì- 
dez^a  impetraua  degli  /guardi 3 ne  re  fio  cbe'l  cuor C** 
imprigiopatoin  dokò  maniera  non  mi  kauefic , e tatti - 
ma,  7*  ere  io  che  pfffiafono  qua  fi folgori  tque^tjguar^ 
da  alle  piùcbiufi , e più  ripone  latebre3  ch'io  hauea  nel 
fenot  e dolcemente  al  cominciare  > e dapoi  fempre  con 
maggi  or  fior  za  alt  intagliare  mouendo  la  mano  3 fi mai-, 
gitff,  v' improntarono  diquel  fiere;  onde  to  più  t oc- 
chio in  parte,  alcuna  ruòlger  non  patena  3 ne  Ipéjt fiere * 
che  douunque  togli  fira/fi3mn  lo  mi  '•vedejfi  innanzi, 
licerne  t4m»re  > che  fife  comuni  lo  fiamme  ritien  col 
fole  ♦ l<  k*  nondimeno fisciù  differenti  > che  doue  k bel- 
Ih  e le  contrarie  effe  qnèUffcuopr$»o  del fiele  fio  am 
effe,  lo  ffdendorr . altrui  fidarne»**,  palffooo  de 
belle  i annerine  eh’ith  m toochio  , mai  he,  la  me 
tei  fi*  non  doppo  cbe'l  per  fido, \rauueder  mi  fi. 
ce  delt  errore  3 non  piegai  .ad"  altra  parteL^s 
\che  a quella  y ond’egk  .già  col  fulgor  de  fiuoi  bh 
gì  ardi  lumi  abbagliato  mi  kauealo'fguardoi  <~Pcr: 
ìciocbe  io  imagmau  a che  conte  nani  fi  3 e ghl 
{cinto  y o altro  purpureo,  fiore  y che ’r  coperto  fi* 
]dalt  aèqua.  , più  bello  fiemprc^,  ajfit»  òcchi  al- 
trui fi dimofha,  quanto  in pim  baila  maniera  l’acqua, 
end  egli  c-coperto , lo  circondandosi  più  bello  in  fi 
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pogm3  qual  fe  di  rarijfirna  nebbia  terreno  ^vapore  a- 
iombrìl fole3dìnjnfottiliffimo  <veIo3  che  colorii* a 
■vergogna,  cigno* A a me  la  fronte*  fiMà  leggi ce'3 
ne  ben  fermo  feudo  è quel  delibane  fi àt  doue  alt  al- 
trui o ffefa  in  compagnia  di  amore  ( che  amore 
fu  che  mojfe  il  primiero  fi  tale  ) farma, pietà.  Ha* 
uendo  io  già  dunque  riceuuto  in  mexgo  alt  anima^y 
quafì  pungentijf  mi  dardi , ma  dolci  al  primo  impia 
gare , quegli  amoro f raggi  t che  Haglt  occhi  di  quel 
crudele  y furono  3 che  cagione  fu  della  mia  morte 3 
che  altro  potcua  io  fare,  che  ad  ogni  bora  offerir- 
gli, doue  il  confentiua  modestia  y a nuo ua  piaga  li 
petto ? l?er  ciocie  quante  naolte  io  il  ajedeua,  tan- 
te mi  p arena  eh'  egli  con  più  dolci  tiragli  femprc_, 
la  propria  imagine , formando 3 ni  imprime fie  nel- 
la mente  * Era  la  mia  natta  3 e'  l mio  operare  Al- 
lora nan  fol penfero , ne  di  cofa  alcuna  , che  di  fuo\ 
ri  mi  n/eniffe  3 mole  fa  fojfe  ella  pure  3 o gratuli 
non  hauea  cura . Stanano  tutti  i miei  furiti  ìnten 
ti  fempre  a contemplar  quella , ch’io  da  falfo 
fc minante  ingannata  3 flimaua  celeste  forma . Non 
fapeua  io  ancora  , ne  le  frodi , . che  celatamen-  ì 
te  tejfe  „ prouato  hauea  dt  umore*  nAnzj  non’' 
haurei  io  mai  potuto  filmare , che  co  fu  fi  bel- 
la , qual  nello  splendor  di  quei  dolci  lumi  fi  offeri- 
ta agli  occhi  mìeiy  coftume,  e naturane fiijj'e di  Sfìn 
ge*.Mà  tofiomi  fece  il  mio  troppo  credere , d’altrui 
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Ifiereàga  rauueder  delfingano.  E conobbi  che'1 n quel- 
la maniera  che  la  Sfinge  nella  ^varietà  dell’ale , s’  < 
l ch'ella  incentro  le  metta  di  fole , /-un  dolce  aureo  co 
dorè  altrui  f copre,  che  lufìngasmà  fetne  antro  le  po- 
ne a nube,  elìdi  ceruleo  color  prendono , quale  apunto 
Iride , che  di pioutìfo  humore  pieno  habbia  il  grembo  s 
nella  medefima  la  grafia  della  belfcpga  j.  (he  allefta- 
1 ua  j fe’ncóntro  al.  caridor  lo  mettono,  della  miafcdc^  » 
e lo  frale,  che  yecideua , fe'faokti'o  fi  poneua  .filaJ 
fuo  fiera  ‘-voglia,  ,,tuteneua  quel  perfido  nel Jèm fan- 
te, SM  à non  con f enti  allora  la  mia  dura  forte  chi  io  in' 
altra  parte  fermajfi  il  guardo  che  in, quello,  che^ycrA 
%£ggiondq  cflnvtèpue,  e più  dolci  Camere,  ogni  dì  far 
[fingau/tUcuore^  SM  a per  apprejfadepwatpid  fi»d»r 
'cor a io  non  hòfattp  , quatto  àìfrififorfe  ad<x{dirgra- 
tOy  mìi  'a  toc  nel  rammentare  odiófijfimo  racconto  rba- 
uea  l’iniquo  il  pojfefio  in  me  tallente  pigliato  dell ' a- 
nima , che  formò,  lo  fiimauaafopirare.di  queftopct 
toj e Tefeo  pifitpfio,  (epuK  forila, è cfr’io la  tqr%a&r ot- 
ta anche  lo  nomini)  di/  tot/  polena,  già  tutta  trasfor- 
mata tn  luiyche  e Arianna . Afa  non  yiccndeuol  fu  tra 
di  nifi  al  trai  formar  fi \ ne  p xril  cambio . Per  ciocie 
ili  hauea  io  ben  data  l'anima , ,c  con  L'anima  anchc^ 
ne  fi c fidi  rfià  da  (ni  altra^o fi* no^riceuei  io  (>iù,cbe  una 
\ finta  imagi  ne  in  q'uetlufinghieri.fguardt , che  mi  diu  ft 
p'o  il  cuore  ydlla  fuametitrue  fofmxy  la  ferità  tutta  ri- 
tenuto nife  hauenio , e l'aforezjj.  Onde  indarno  fu 
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lo  Sperare  che  Striti  ntuouffie  maifa'-qtieitt  frettiti 
che'  mpidgaffe , o chè  rvn  lègger  't*  effigio  dlmènoml- 
U durezza  di  quel  taf  malto  laf-iafle  dèlie  tùie  fi nin 
ma'.1  '£Mà  tìnti  rèSfHuà  m tantò  anìbrt3  che  fhper- 
<to  Anfora  "nòn.  mi  tiàue\  "t  inganno f di'  SìarttH  fon 
pari  pungenti  (pròni  femptc  al  'fianco } rie  tnen  cal- 
damente-di  lutti  cuor  e pugner  mi  fentiaa  io  da' pie- 
tà : -TPbco  ornai  lontano  era  il  giorno  , chetofcele- 
rato  infieme.coh  gli  altri  gwuanètti  -Atenief  rvìt* 
tini  affé  non  niaouea  pìetòfa  mano  digito  f campò  fa 
derdòitea  innanzi  al  £H  ino  tauro  \ a quella  fera 
befìia,  che-.al  ramcntare  ancora  ogni  pii*  Jicuro  cite- 
rò riempier  può  di  fpàuentò' . .^Allóra  io  > che  pur 
troppo  mosirttofa  impiota  fimaua  che  la  luce  qua - 
f tifai  in  ir  Are  perder  douefe  del  fòle , chi  f irnagin 
-vi  u amen  te  vnptejfa.  negli  occhi  portaua  del  folc_, 
come  amor  perfuadeua,  empietà , mi  niólf  a cerca- 
re argomento,  c'I  trouai , onde  alta  ferità  fottrar 
l’hauèjfi  potuto  di'* quella  morte  i Vn  gruppo  feci 
io  di  bianco  filo } 0 glielo  diedi , acciocti  egli  in  su 
l'entrare  alla  foglia  con  acconcia  maniera  attacca- 
tolo della  porta , e feco  tiratolo  3 intrigate,,  e con- 
fa f e vie,  onde  <u fare , nel  ritorno  gli  mottrajfe 
del  laberinto . Mane  qui  termine  hebbe  la  mia  pie- 
tà . Gli  apprefai  armi  ancor  a > ond' egli  fuor  di  ogni 
picolo,  e fenza  lago  tezpnare , abbatter  potuto  hauef- 
fe  il  Minotauro,  c lieto  ritornar , come auuenne , della 
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vittori a . € perchè  il  condor  di  quella  fede , onde  io 
fempre  'vefiij  l'anima , menzogna,  ancorché  legqie- 
rf  f'.ffxrir  non  può  >. che.  f atei* ombra  al  vero , innati 
Zj  .tir.  egk il  p’è  muove fie  4 Wtmpreft  , con  languida t 
cuoce  r e coi}  quel  colore^  che  tema  produr  fuoie_,  \ 
me  folata  a vergogna,  Te  fico  gli  d'JJt  ( e pure  anche 
il  nomino  ) tu  per  te  xlefio  ornai  nel fìlentio  dell'e^ 

I parole  la  loquacità  condfcer  dourefli  delle  mie  fiam 
me,.  Elle  parto  fonde  tuoi  occhi > ned  altro  purché 
lo  Splendor  de ’ tuoi  occhi  che  l’ acce fe , è che  pafia^ 
temperarle fo  mafia  da  gentil  pietà , piu  che  la 
| propria,  la  faine  zz*  * come  twuedi  , amo  della  tuaj 
alita.  Ofon  chieggo  io  di  quell’  operare,  che  douuto 
fi  al  tuo  merito,  rifarò  alcuno , ne  merce-,  mà  defìo 
bene  che  quel  pitto  fo  affetto,  che  ftrignendo , mi  hà 
imprigionato  l’anima , ricono  fiuto  njenga  da  te  co 
pari  pietà  . fo  figliuola  fon  di  fe,  e dife,  ché_, 
l’origine  del fuo  primiero  nafeimento  dal  più  /abit- 
ine trae , e dal  piu  potente , come  tu  fai,  de’  cele  Eh 
dei , e fe  all’  ampiezza  anche , 0 alla  fertilità  rtguar 
di  dello  flato , infirior  punto  il  mio  genitor  Mi-, 
nofie  al  Re  Egeo  no  è tuo  "Tadre.  Onde  non  dei  ripu^ 
far  temerario , ne  ingiù foql  de  fio,  che  muoue  ora  in 
me  amore  di  redermiti}quadotupureil  co  fieni  a tua 
co  forte . Dfm  hebbi  a pena  con  tremate,  e fioca  voce 
l’ ultime  note  j> ferito  di  q (le parole , che’ n gu  fa  di  chi 
Va  a morire,  di  una  nuoua,eno piu  vfiata  pallidezza, 
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1 ouaI  per  importuno  '-vapor , che  (affagli a , lucida^ 
fella , circondare  improuif amente , gli  occhi  rimi- 
rando di  quell’  empio , mi  <~uidi  la  fronte . Mi  egli, 
per  raffi curar  la  mia  tema , e per  trar  t anima  in  «vn 
punto  di  quello' mpaccìo',  in  atto  di  huom  pche  nefan- 
do chiegga , ^Arianna,  nfpofe , a troppo  gran  feli-\ 
citi,  e troppo  alto  flato  fuperior  della  mia  fortuna. 
mi  chiama  ora  la  tua  bonti . Io  tuo  prigione,  è'innan- 
fiiand/e  al  tiaf cere  , ne’  fegreti  abffi  fritto  fui 
'del  de  fi  ino,  (ff ora  tuo  feruo  a njiuerti  eternamen - 
f oggetto  obllgo.  mi  fi r igne  di  gratitudine,  ne  con  men 
\fiddo  laccio  il. merito  m incatena,  delle  tue  [ingoiar i 
! ‘virtù.  cDt  me,  e di  que fi'  anima  potrai  tu  con  li- 
berà podefii  fimpre  Ai (forre tifino  .all'  njlt  imo  ffn- 
rito,  e tanto  andrò  io  caro  a me  fieffo,  quanto  ca- 
■f  o efier  mi  <~vedro  a quegli  occhi , da’  quali  io  ora 
pon  piu  alta  maniera , che  gii  da’  miei  genitori  , ■ il 
donatrice uo  della  trita.  E<  in  quefio' dire  e fi , httó 
mo  qua  fi  che  adori , piegate  le  ginocchia  in  terra , 
quel  terreno  intendeua  di  baciare , che’mpreffi i Vefii- 
gi  a fora  in  fe  ferbatia  delle  mie  piate , quando  io,  che’l 
gii  ntcefo  amoro  fio  fuoco  maggi  orme  te  allo  furar  seti 
tuia  infamar  fi  della  piet  i, ergiti  gli  Affi ne pèfd  oh' 
•ip  habbia  a [ferire  che  Vii fi^no [enfiano  quelle  lab- 
br  a,  che  primiere  il fi ore , d eh  bado , i o^beffth  ono  Ad- 
igi vita  sverginiti.  Mi  perch'io  pure  intendo  (equi  at 
tfider  dotte  te  <~uoi  la  mia  gt  nerefi  ti  J che  libero  tuo  do 
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no  fiay  e non  effetto  di  timore , o mia  forila,  l’obhgarmi 
tu  la  tua  fede  rvà3  pugna  * c 'vinci  3 come  io  fon  cert  <*-■ 
che  aiiuerattiyil fiero  mofiroy  (ffi  indi  pofcia  lieto  ritor 
nato  della  r vittoria , al.prirrio  trofeo yt’ è chel  amor  tu 
aggradi fica  di  que  fi’ anima , aggiugner  potrai , 
con  tua  maggior  gloria , il  mio  nuono  trionfo.  Parti  fi 
fi  egli  al fornir  di  quefie  parole , e in  fiembutc  di  buoni , 
che  baldazgfo  muoua,e  no  curi , la  'via  pfit  iter fio’ l la -j 
ber  ito  y'vana  indi  a no  liigo  Sfattola  voce  rende } che’l  ^ 
popolo  in  foltAyC  numero  fa  adunanza  già  raccolto  3 V- 1 
dire  affettana  della  fua  morte.  M/l' apparire  in  largo 
campò , douctl fine  fiattendeua  della  tenzone , mtllc^J 
lacchi  fi  'Videro  y e mille  lo  /guardo  tener  fi  fio  nella^ 
)moHruofi  bclu a , e qual  chi  nter amente  ritolto  non  è 
al  forno  > tra  la  marautglia , e lo  Sfauento  l,rvn  into- 
rno all'  altro  3 e il  mede  fimo  huom  per  granpezgca  a fe 
Jlejfo  non  prefiare  ancora  fede.  Ma  tofio  che  fciolti 
\gh  animi  eli  quell’affetto } onde  la  marauigha  legato 
hauea  i fenfi}  conobbero  che  la  'vera , e non  la  finta 
imagme  del  Minotauro  quella  era3  che  'vede ano,  le 
Sgrida  con  njn  confu  fio  y e mt  f colato  fuono  delle  lodi 
del 'vincitore  andar  fecero  alle  Sì  e Ile . Vddle  il  mio 
genitore  3 ne  potè  contener  fi  ( tanto  ipoco  amici  petti 
acora  Infinga  'virtù  ) ch’egli  il r valore  3 la  gentilezza 
de  costumi  Jarnae fi  à del  'volto  ,e  l’ altre  virtù  > ondi 
egli  anche pugner  fi  setiua  l’anima  non  t omendajjè  del 
Vittorio  fio  canali  ere.  ,£ffettonclmio  cuore  face  nano 
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li  (turale  fùe  parole , che  doue  in  più  dolce  fuono 
lp  ir  aitano,  in  più  alt  am  anier  a (ne  fe  n era  egli  an- 
cora accorto ) Jplendore  aggiugneano  alle  mie  fiam- 
me. Già  fi  era  l'infido pfetto  al  fuono , che  tuttauia 
piu  forte  nbombaua  per  la  città , ritolto  di  quelle 
lodi , e quafì  buom , che  riuerente  fcioglier  penfi  a 
diurno  nume  promejfo , innanzi  per  render  gratin 
evenne  egli  a me , come  dtfie della  mia  benignità  , 
e già  vn’ altra  svolta  dfiefc , piegar  <volea  pieno  di 
profonda  burnii tà  le  ginocchia  in  terra , quando  io , 
che  pale  fi  già  ejfer  fiipcua  le  mie  fiamme , e dirada- 
to per  confegucnte  quel  svelo , cJjc  le  celaua  della. 
svergogna,  con  più  ardito  cuore  la  mia  accopìataah 
la  Jux  destra  mano , Ecco , glt  dijfi , thè  tu  ora. u 
con  tuo  eterno  honore  etc,  e la  tua  pattia  liberato 
hai  di  svn  mferabil  tributo , che  per  fi  beli' opera. 
andar  puoi  certo  c*  babbi  a il  tuo  nome  ancora , di - 
uenuto  immortale  , a njpiendcr  tra  l’ altre 
fo , che  già  tutta  in  te  per  rvìrtù  di  amore  sviuer 
sol  anima  mia,  ne  luogo  hauer  più  in  queflo petto  ; 
nelle  tue  braccia  ancora  intendo  che  tua  donna,  qua^ 
do  tu  non  la  sdegni , h dbia  a ricoutrar  T imagi, 
ne,  che  auuoltx  tnq  tic fi  a mortale'  Spoglia  tu  /ve- 
di di  e Ariana . Se  dùqiìe  tu  animo  d'JfiMil  no^vt/N a ’ 
sebiate , o fc  nuouo  altro  amore ( che’n  tih  mte do  io  che 
tu  a feg  urtar  babbi  a la  tua  iroglaj  no  ti  b'àgià  altra 
dona  allacciato  il  cuore^olbga  a 'Me  la  tì<*  ft&e,  è tua 
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| ferusy  come  io  m ti  donos,  Am  a che  tifino  allo  fjn- 

Irar  dcU‘  rvlxim*  aura  t«co  io  rvma^ttua  conforte . 
Non  bàite  a Cariati fuoxprùcuift&inècr Amente  anco- 
ra dì  (fucsie  parole v imitando  egli  con  <~aoce  ad  rvdir  j 
piu  dolce  deli ambrofta  , •Arianna^  piglio'  a dircj&  f 
poìcht  fycpmre  y imitando  dittino  nume,  più  che  all’M- 
trui  indegnitàrneldon^re  $ ^riguardo  hauerx'uoi  ai* 

U grandma  dthuommio , ' ne  fó)  fatto  dinefcuf 
fabile  imputa  cantra ftxcr, potrei  alterne  xwglìi  yutCr> , 
co  ch’io  ora  mia  liberatrice^  i tata  rema  x poicbc^  co±  \ 
sì  tu  ami y te  t'incbmo  , e tn'teflimon  della  mia  fe- 
de Giove  clnam , e Giunorir,  e quel  facrofanto  nu- 
me 3 che  le  muta  già  fabrkò  , e tuttauia  con  pari 
pietà * euHodifce  di  •Àttnt  ^xe  '■  nel  l>t  sc  effetto 
] giuro  ch’io  prima  thè  di  quel  nodo  f dormi  > on- 
de ura  io  mi  ti  lego  , fedita  andar  xjedrò  T ani - 

l' dia  da  queflà  petto  ;>.e  morto  ancora , il  ' cielo  mi 
atiogl.a  ,'OÌ  inferno ■;  xnm  il  nome  conferuerò  di 
•Arianna  nella  piè  alt  a , e più  nobil  parte  dettai  > 
unente, . JguJi’  io  al  ferir  di  quefc_.  voci  di- 
| uider  della  dolcezza  nn  fentiffì  l’ anima  , dgeuol 
più  altrui  t timagm are  j che  a me  il  ridire.  Ciò ■ 

■ ridir  potrò  lo  almeno  che’l  nettare , onde  ebre^. 

■ nj anno  in  ciclo  le  beatc__j  menti  3 lux,  dolce 3*- 
in  quel  punto  non  agguagliò  del  mio  fi  a-  i 
to . tAllora  pronai.1' to  che_.  nulla  fonno  quel-  ': 
le  mtfcolanze , ónde  l’ altre  amia t te , (inguauio } 
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confondono  gli  animi  in  riguardo  dall' altre , onde  con 
legame  di  legttimo  matrimonio , confondendo njnrfce 
amor  e i cuori . «A  mefioUno^a  a fomiti  ano . t rème  di 
lcgajnhdoue.fr  c onfi / amen  tei'  nj/n  on  l'altro  me fcola 
tojl  nome ,nu Ila  però  perde  4 ella  fua primiera  futlan- 
syt;W  /’  anione  yche  di  maritai  nodo  aggruppa  ('per  co- 
sì.dure  ) t cuori, a mcfcoUn  v&fìmd disiamo}  con  l‘ac - 
quando  uè  parte alcuna none ,:cUnàn fi  ptefiolt , o che 
qual  fu  già  innanzj , rimang+ititera . «5W*  troppo  In- 
fingermi lafciai  io , mi fir.  a, all  .affi  tto,ne  prima  che  al- 
t abbandonare  t dolci  Udì  di  (/reta  , mi  ecco r fi  dell’ in- 
ganno . c Allora  ' pronai  joty  qual  Werner  a l'empro  all* 
fucat adolce ^a^he.pcr  dcgkf guardi  a ber  mi 

diede  del  nettarei  amaritudine  dell'aio è me fcolato  ha 
uejj'e3e  del fiele.  <tMà  l’ondc  dell'  am  oro  fi  defio  ,che  non 
men  de  gli  occhi, beute  ammaliane  t anima, non  confin-, 
tttiano  ch'io  ad  altra  parte  volgejftl peti  fiero,  fi  hon fi 
a quell  a, che  per  meggo  degU /guardi  welnriato  già  mi 
hauead cuore. £ tardi,- c-douèlpcnùr  ornai  nonbauca 
più  luogo, mi  ac  cor  fi  che  non  amore , mà  infido  amante 
quegli  e f h ài’ ale ,< e che  l'ultima  linea  apprejfato  a p(r 
nanon  ha  dell'amore , che  conleggierezgji  para  altinfi- 
deità  dall’  obli go  della  fuaprowejfa  fede  fi  diparte,  e 
vola  , poi  ch'egli  dunque  dgià  conchìufi  maritaggio 
confermato  hebbe,come  io  ho  narrato ,colterror  delgiu 
r amento, io  di  nulla  più  temendo,  fatto  apprettare  run 
leggiere, e fp  ed  itole gno,  convna  parte  delle  più  pretto. 
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fegcmme'3t  baUefie  il  Reftilopadreyf>ofa%comeio  ere 
| de  Aldi  quel  perfido  fieli  a più  denfi  caligine  delle  not  - 
j tur  ne  ombre  mimifpefokare  il  mar  e.  Al  primo  fpruz, ■- 
( ^ar3che  ded'  ondcancotaasperfì  dell'oceano,  Tifar fuo 
in  daraggkfi  nfidefièUdmorufa  fella , t àurei  cbc_ 
precorritrici  njemuanodc  matutim  alboriyin  sì  dolce 
' maniera  3dibat  tendo C ale  Cominciarono  a Spirare 3che 
l'ufo  depofla  dereffiiìad  ultra  co  fa  ornai  più  dal  noe - 
I chkrp  non  fi  at&ndegfe  naif  che  pari  alla  dirittura  deì\ 
Uouern^nelldntumidirefaccorddfeU  e vela . Io  che* l 
cielo  allora  uedeua3e  tonde  fauortr  con  pari  concor- 
dia i miei  difegni3e  che h (vicende prouato  mai  non  ha 
dea  della  fortuna  3ne  procedane  cofaaltra  deimondo 3 
dotte  ioprefentibauuto  bauefigh  amati  lumi,  ere  dato 
baurei  che  far  nprpotefe  oltraggio  .JHà  non  andò  luti 
go  [patio  ch'io  conobbi  che  doue  troppo  feuro  di fe  fiejfo 
\fherz}  gtà  orgoglio fo  legno  /*',  * boccheggian- 
dox<  » i[  ja  . breitf:  priuo  di  ogni  fpèran- 

^s&rf  ttarfommerfo Lampo , che  in  notturno  orror 
fiamme ggi^afjcmbra  il  mare  3che  doue  piu  tranquilla 
ha  la  cairn a^men  cofiateh*Ufcdc.*Ab  non  debbo  io  la 
fede  incolpar  del  mari,  fnfidoye  del  mare  più  crudele, 
e di  ogni  vipera  fu  quell’S&pto,cbtngannata3e  tradì 
ta  abbandonar Jòprad'fertnpiaggia  potè  co  lei  ycui  egli 
pocoinnan^i  pPligata  huuca  la  fede  3 e con  lagrime  di 
' f angue  autrice  rtconófauto  della  rutta . Fece  eglt3dòp _ 

? Podt  batter  noigià per  buona  pet^a  f oleato  tonde  fi, 
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j j ro  ra  perprénder,come  fingea,  -ritto/»  't>olgèr<x>erfo 
| troppo  dih^uer  con  Amiche  parole  falittato  la 

iij [peli ègri  ira  terra, e con  fan  dinoto  etere  ritento  icete- 


|| \fh  numi, a lauta  men fa, ch’egli  fatto  baiteli  riemprièrch 
[delie  a tifò nìc  rirìuandeja.  nanfe*  fidi f di  amcndnr  an-\ 


ne  Ufciammo  cadere  xmendue  ydalfiammegfiafe  mili- 
tati delle fieiled» brateio  alfonno.To  ,che  draltra  mag 
} . \gior  curtyche  della  fatue  zZjt  di  quel  crudo , firigner  nt 
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nn  fontina  il  cuore i poiché  lo  mi  vidi  pure  nel  mede  fi* 
mo  lettohaucre.  a cat  Oydivn  tròppo  più  profondo  foni  » 
| nocche  bramato  io  non  hautei,gli  occhi  legare  indi  a pò  j 


co  dada  mano  mi  njidi  dett’ oblio,  eifinfi- figli  ycht  gi\  B 
del m{<(  dormire fi  era  accorto, con  taàìto  pie  fuori  ufci  ' 
to  del  letto, con  taf  corta  de*  compagni,  che  1‘ aff  et  taua- 
w:Jfi:gvolff giu  dallidordifcidtoilfcgnoyarecare  a fi- 
neJegià  te  fiate fraudi  [Quxlè  io  di  rifiligli  armi  rima- 

ilpenfihro  hnagfrutre,  he  lahùgrta  riditi.  Al 
lo  r a comincio  foca  alt fio  colmo  di  amaritudine  apre fa- 
gireil cuore  ifùm  damii  '.  hfoo  liebbt  appena  apertogli 
fcchtcber/gurfi  di  c/n  gMéfiò  rt>àprpr3  bgrauètn-i 
pendio  fi>zsf  de*  canto,  à»$ì  ù'gtfifàfiù  tè  fio-  di  chi  agì 

a»  /u «■< a «iajj  y/ì.  (a a AaHHL Ù /2?^  i 
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dir,che  mi  richiama ffe , di  ^vergogna,  a correr  quan- j 
to  pii * 'veloce  io  potei  mi  diedi  njerfo  tl  lido,  e fer- 
ma y rvolca  io  gridar,  ma  chiufo  l' empito  deli’ affan- 
no il  njarco  hauea  alle  parole,  e troppo  anche  tnnan- 
j xj  corfe  eran  già  le  fuggenti  njele . Se  petto  è tra 
di  t-voiy  che  rìpenf andò  al  mio  flato,  diuider  della 
{pietà  fion  fi  fenta  l'anima  , ben  può  dire  di  batterla ^ 
jfopra  l' acque  fabbricata  di  abifio,  e de'  macigni  piir^ 
infenfìbile , e de'  dtaffri . Vna  re  al  fanciulla , cbeì 
l'honor  fuo , e la  rvita  camme  fio  hauea  all’  altrui 
! fede , fopra  fìr  antera  piaggia  abbandonata , gli  er- ] 
|r4X/  condanna , e piagne  della  fua  femplicità , e no  bà 
chi  l’afcolti , ne  mano r vede , infelice , che  pitta  almen 
leggiermente  da  pietà  muotta  al  fuo foccorfo?  Inganno 
dìtquc,  AteniefìyC  tr  adirne  to  la  mejfe  è, che  appo  di  uoi 
ricoglie  altri  de'  Jipri  meriti ? Con  l'ingratitudine  i be j 
| nefitij  fi ricopenfàno  da  yoi della  <-uita?  Duella pfidia 
il  pregio , eia  fi  ima  riponete  della  fede?  D^ell'efiercru 
deh  amate  che  i trofei  ri  (fiondano  della  nvofira  pietà  i 
Qual  co  fa  poteua  to  piu  fare,  p reder  tefitmomà’^a  di 
mio  amore,  e della  mia  fede  a quell' epia,ch' io  no  babà 
bia  fatto?  Io  liberato  l'hò  da  morte , io  dono  gli  bòf at- 
to Il  mio  cuore , io  mio  coforte  riccuùtolhò  ì qftebrac  ' 
ciazio  colmo  l'hò  digloria, io  heredemeco  e fuc  cefi  ore  /*> 
hauea  fatto,  di  regno,ne  p tutto  ciò  potuto  hà  tarimi 1* 
brazji  di  tati  meriti  la  pfidia  raddolcir  di  qllo  federa* 
to  petto' Ah  che  co  più  dura forte  dell’ingdno,edl  tradì 
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mento  mi  afflile , e e agiati  mi  dà , onde  io  più  mai  à 
'-vi  iter  non  habbia  lieta , il  nome  3 ch’io  fenica  alcuna-* 
mia  colpa , fe  non  fe  dell’  hauer  troppo  creduto , ri- 
porto d’ impudica.  J^ual  lingua  haurb  io  3 che  mi  feti 
\fi  ? quale  feudo  che  mi  dijfenda ? E qual  chiù  fa 
latebra  della  terra  3 che  mi  nafeonda  ì V^el  cader 
per  lo  petto  di  quefte  amariffme  lagrime  mi  accorfi 
io  che  a’  tempi  ajf ornigli  aua  quel  perfido  dell ’ Egitto  3 
i quali  fe  belli  nel  di  fuori  a mirare  3 (fif  ornati  di 
pretiofijfimi  marmi  3 dentro  di  lioni3  e di  Sfingi 3 e 
di  Tigri  erano  pieni  y e di  altri  orribili3  e moStruofi 
animali . tAnzi  conobbi  io  ancora  ch'egli  natìtra 
fi  ina  di  maligna ferpe  3 che  fe  3 doue  <~verna3  dal  rigor 
rintuzzato  del  cielo  il  veleno  3 che  in  fe  hàna feonde , 
non  però  e eh’ e Uà  il  perda.  Ma  •voi  religiofìjfimie 
fantijfimi  fonatori  con  qual  configlio , o con  qual 
cuore  condannare  battete  potuto  di  impudica  U hone- 
fià  di  •zma  cafiijfima  donna  i gitale  atto3  o qual 
fogno  feci  io  mai  3 che  quanto  anche  e njn  piccai 
j neot  lo  Splendore  adombrar  potè fie  deUa  mia  <ver- 
}ginità  ? Quando  alzai  io  aglio  3 quando  fciolfivo 
ce3  o quando  moffi  /guardo  3 che’l  purpureo  delitti 
•vergogna  t bone  Sìa  non  accompagnajfe  della  fronte* 
forfè  Stimate  •voi  atto  d’ impudicitia  l' hauer  tene- 
ra 3 creai  fanciulla3  quale  io  era , il  petto  aperto  3 
tie  faputa  contrafi  are,  aU’ amoro  fe  fiamme ì Orni  con- 
duciate •voi  anche  per  impudica,  perch’io  tufi rigar  mi 
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laficiajfi  a pellegrina  belle  net  e per  are  all'  amare 

fapejfi‘1  mio  affetto? Se  perch’io  luogo  primieramen- 
te dejjì  ad  amore , è chi  mi  codanni  empio  c il  giudi 
tio , e più  che  ragion  di  giufiitta , forra  il  muoue_j 
di  malignità . jQual  più  pio  affetto , qual  più  gen- 
tile, 0 qual  più  naturale  albergar  può  in  humano 
petto  di  quel,  che  al  nafeer  indmifibilmente  con  l’a- 
nima Tri  germoglia , per  co  fi  dire , di  amore  ? *A- 
ma,s’  è che  della  nebbia  delia  perfidia  di f ombrar  njo 
glia  alttiil  cuore,  il  cielo , amano  le  fielleama  l’a- 
ria, ama  la  terra , ama  il  mare,  amano  le  fiere,  a- 
tnan  le  piante,  e T/ìuer  douràl’huomo , e ficco  i fiuoi 
giorni  /enfi  amore  menar  dourà  la  donna , che  del 
cielo,  è più  nobile,  e delle  /Ielle,  e che  fientimento  1 
ha  fuperiorea  tutti  gli  animali?  Non  ami  il  cielo , 
e languire  il  ^vedremo  immobile , e /eco  immobilite 
nella  medefima  languidezza  fiepolte  rimaner  le  {Iel- 
le. L’cmpito,  aggirandofi’  ntorno , di  amore  non 
fegua  l’aria,  noni’ accompagni' l mare,  e'I  caldo  delle 
fiue  fiamme  non  fienta  la  terra , & ammantato  di 
caligine , 'W  orrido indistinto  mofiro , qual 
già  fu,  tornar  <-ucdr e mo’l mondo . Mà  cielo  ami,  e 
terra , e mare , e le  fiamme  anche  prouino  di  amo- 
re le  piante,  e gli  animali,  e non  ami  la  donna,  a 
.!  chi  la  porpora  apriranno  del  fieno  le  fi  elle , a chi  le 
» gemme,  onde  in  dolci , e belle  guifie  ri  Splendono  , 
produranno  1 fiori,  (gjr  a chi  le  perle , e i cor  ah  j 
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mieteranno  l’onde  ? Certo  diuerranm  i te  fori  deli 
| terra , e delmxrefcherno  delle  fiere,  e l’  Aureo  fere}' 
no  di  quefio  fole , che  ne  circonda , ad  altro  più  de- 
' gno  mini  fiero  fruir  non  <vedraffi , che  a dar  ripo- 
f 5 all* ombre.  - Se  ragion  dunque  che  cofìguifìa  il mon 
' do  il  fuo  fine , l’amore  ìpetialmente  è della  donna,  at 
to  d’impudica  vogliale  biafimeuole  riputar  potrà  al- 
tri ch'ella  ‘ami?  Riprenderete  l’aria,  o incolperete  il 
mare,' perche  amendue  l’empito  fcguitando  di  nateti 
ratche  maone  i riuolgtmcti  co’  lor  moti  di  amore  acco- 
pagnino,  che  gli aggira?  Tal pthe  alle  naturali  nchina- 
tioni  yamando , fieoformi, ripreder fìn-f atto  d'intfcu 
fabil temerità  no  può  altri  la  dona.  In  firn  to  a b .Tter 
no  inferito  a tutte  le  cofe,  che  tanto,  o quanto  parte- 
cipano dell’ e fiere,  e quel  defio,  che  con  t fono  fiuto  af 
fìtto  anche  al!  amarle  riuolge  del  bene.  Sfe  per  altra 
cagione , amando,  le  fi  colgono  elle  intorno , che per 
confìguir  ciaf  una  la  fua perfìttione . Onde  origine 
e fonte, da  citi  deriuando  fìat  uri fc  e amore,  dir  fi  dee 
e fiere  il  bene.  E perche  a/na  urna,  e fiorante  imagi- 
ne  del  bene  e il  bello , quindi  attuiene  che  don  egli  in 
più  alta  maniera-.,  e maggiormente  rtff tende , là  veg- 
ga altri  con  più  ardente  brama  dirii^arc-,  amo- 
re il  fuo  corfo.  bercio  cioè  fdegna  la  natura-,, 
Z-j  con  pari  pentimento  di  diuinità  abborifz. _/ 
co  fa-.  amarz_, , o produr , chz brutta-,,  ter- 
minz-j  non  h abbia-,,  che  ia  rifh'inga , comz _ 
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quell*,  eh  fé  contraria,  ne  ' vefligioin  fedi  quel  be- 
ne  ferba,ch‘ ella  defi a.  "Perciò  dunque  fi  dee  concimi 
dere  che  naturale  ejfendo  * ciafcuna  co  fa  quel  de  fio 
che  a ri  volger  fi  L muove  verfo  il  bene , e per  confe- 
rente Anche  verfo  il  bello , <- x/itupereuol punto , 
re a cof*  fi*  Ì Amarlo . E fe  attefo  ne ’ fuoi  naturali 
termini  degno  ne  di  r ipr enfiane , ne  dibiafimo , an%i 
mente  voi  di  lode  , come  io  ho  dumo firato , è amore , 
co  verrà  dir  e che  f egli  macchi  a alcuna  pur  feco  porta 
che  gli  faccia  obra,\a  cÙfegmfca  dal fine.  Mà  fe  io  ha- 
urò  fatto  mani  fe  fio  che'.l  fine  anche  in  me  dell’  amare 
fu  naturale, ne  mengiuHo,  rimarrà  in (i e me  vinto  il 
'zio  flrogiuditio,  che  d'impudicitia  mi  hà  condannato, 
dignor  azjt,o  fe  no  di  il' de  cerbi ffima  malignità.  Chieg 
go  io  oroA  voi,  prudentijfimi  Senatori,  fe  rea  co  fa 
biafimeuole , 0 all' inchinai  ione  contraria  dittatura  è il 
matrimonio. Certo, fe  no  volete  chele  pietre  ache  co  mi- 
racolo fx4.e /limone  a redarguir  vihabbianodt  falfità , 
farete 'voi  afirettiacofejfare  ch'egli  cof  a % jitupereuol 
non  fi  a,  mà  degna  di  lode,  &)  all' human*  propagato- 
ne riguardando  nece /fari*.  Pcrciocbe  al  vivere  'vn  al- 
tra volta  ritornar  ne  converrebbe  delle  fiere , e fciol 
fida  quei  fanti (fimi  ledami , onde^,  gli  animi  pui 
fi l ettamente , che  i corpi  annoda  il  matrimonio , me- 
nar fi vedrebbono  gli  buommi,  fenfatto  di  religio- 
ne^,, 0 di  pietÀ,  cIk_->  gli  tenejfzs  a freno , vi 
ta  furio  fi,  e be fiìale.  Che  le  fiere  fono, 
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1‘ empito  fecondando  della  natura,  ad  altra  xe fi  nd 
loro  congiugnimeli  non  affidano,  che  acquetar  qu&L 
ladibtdirto fattogli  a , odeil  naturai defio4e  accèdo: -Ma 
chi  anima , e fenùmento  uè  He  humAtro  ad  altra  più] 
nobile  ,e  piu  nguardeuol  fine  rìuoltcrnelprcrcreareate 
ne  ilpenfiero  i%Ama  nell’tmag  me  del  corpo  fiiXafciar 
ryiuo,  eco  ijperama  di  perpetuare , un fmulacro  dir 
quelladiuimtà , che  ri  filande  nell’ anima  i.  E quindi' 
defcriuendo  altri  amore , che 'a  ciò  ne  apre  il  camino 
un  defi derio  ejfer  dijfe  dell' immortalità.  La  qùuldJ 
fenzjt  il  fuo  aiuto  impoffibilcofa  è, per  mia  eSiimatioA 
ne,  adbuom  che  ‘viuaconfeguire . EperciÒmt  fò  io  a\ 
credere  che  yn  nume già  di  mexpto  tra  gli  dettegli  hao 
mini  riputato. fofie  amore,  non  fellamente  perch’egli 
no  (Ir  a b umana  naturai  congiugnere  alla  duttilità  y mà 
moltopiù  anche, perch’egli  melano  diuenuto  trahuo 
mo , e donna,  infìeme gli  accoppiajJ'e  col  fantijfimo  no- 
do, eindifiolubile  dell’ amore.  V^ella  qual  maniera-, 
più  ageuol  co  fa  ne  il  far  riSplender  quegli  cigni  coli, 
dirò , eh’  egli  accefo  ne * noSìri  cuori  con  tneSlin- 
gutbtl  defio  ha  dell ’ immortalità . E qui  amerei  io 
che  per  breue  Spatio  almeno  ueSlita  quell'empio , 
come  uè  fio  io , fiumana  forma , gli  potefte  chie- 
dere s egli’ n me  atto  alcuno , doue  io  l’amai,  o 
Itggter  fegno  anche  feoperfe , che  tinto  d’ impudica 
uoglia , macchiar  quanto  il  nero  è di  un  ciglio , 
potefie  lamia  bone  fi  à.  *Ah  che  uano  in  queflo 

luogo 


JU»  -ì 


i 


N O N~A 


J2t.ll 

rert  * rit*  I 


luogo  è il  mio  defitti*  fpoiche  io  mi  rendo  certi  eh 
egk  confapeuole  deità,  mia  innocente,  non  pure  il fila- 
no rudiìrnon  potrebbe  di  quefle  parole , mi  tic  di  ap- 
prestar /kfterebbe  quella  parte  , che  lambire , anche 
leggermente , n/edefie  dalla  mia  ombra.  J(e  tra  le 
-furte\  y /td'tgh  tnccjf abilmente  lacerar  fi  fenùilcuo- 
W,  péna  maggior,  nèn  fo fi  iene,  ne  piu  grane  di  quel 
l*t  <he  la  rimembratizain  hn  rinnouella  della  mi  a in- 
tooceni*,edcl  fuofceleratifftmo  tradimento.  Ma 
p*ich*éi>*no'  è lo  Sperare  che  ài  fereno  della  luce  i'e- 
Jìimonian^a  alla  meritò  del  mio  pudico  molerehuo 
penda  > *per\cui  lunga  fiagione  innanzi  ogni  raggio 
l di/biedUnguidito  è già  f/ento,  rendala  il  cielo , la 
I tendano  l' aure,  la  renda  la  terra , la  rendano  an- 
che'S th  io  non  mi  fottraggo  al  lor  giudi t io  l' ombre 
dk  Alterno- . cAmai , e l' e fica , che  le  fiamme  nel  mio 
peti*  accefedi  amori , io  no’l nego , fu  beltà.  ZMà 
qùeUabè/tà però i thè  vn  itnagine io  fitmfi  e/fer  delle 
'virtù  dell* anima  . Fui  ingannata  , t doue  più  luo- 
go toó»  Itauea  l'emenda , mi  accorpi , che /olii a è in 
vn  marepien  d;  frodi,  quale  il  cuore  trouai  io  di  quel 
ficrbyHl  pregiar  fedo  a lujhìgheuot  fereno.  Mà  fatai 
djfvuuenturé  fi  piagntpiùageuolrnente , ch'ella  non 
fi  fihtK*.  No  dimeno  fola' babbi  a,  iota  colpa,  come  fo- 
ia la  pepa fo  Sfango  del  mio  fallo , e che  per  ciò  ? Sarà  il 
mio  fallire  atto  d'impudica  'voglia,  e non  più  tofi 
ra  di  va  furai  defio ? Amai , to’ l corife  fio, tnà  con  fi- 
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W eh  Auefe  amore  con  t tndtffolubdjtiodo  dìe  Itnatr  info  ; • 
nio  adir  igncr  dentro  a';  termini,  eùHU.  giéfktòtoni  dodi 
hontfhà,  carne,  attenne , le  mio  rvoflia\,F  ì^da^tffet 
{fecondatoti  de/io.  !7^nl’ actfòmpagn^  pati  felice 
inni  di  a fu  della  forteto  colpa  più toffo  dell'ajtmi.tpa 
tt  agita.  cAmaflt  fi  ramerò  huomp,'M  odo 
e perciòFiafmeuok.  r ncdil fofftftoJot3tan<i.d*mpMr{ 
dico  andar  può  il  tuo  amore.  Lafcto  inqj**fl<tdnfgp  pél' 
mia  dtffefa  di  rifondere  che  titelo  ripoHarJioigpuò  di 
fìranièi'o  figlino!  di  Re  , cui  già  l’emme»  z&dtlk\flatò 
chiaro  hà.renduto,  e celebre  a tutto' l mondo*.  Gome.pè 
pellegrina  a barbara  natione^nche„dir  fipHÒ  Iwdvd 
fìellXypercbc ella  ad  <-onaparteperauuentUra d^let^ 
terra  meno , che  all' altra  rifplenda,  cF>riui(egio^\edM  . 
no  particolare  della  'virtù  e il  tir  are  afe  , adef^ndo.ì  ' 
gli  bimani  cuo  ri,  *Afi  omiglia  ella  vel  cielo  addkfa*lÀ  I 
q uale  di  ogni  pi  ù chiufo  angolo  amhedeUà.teyra  4 fje^ 

' 'con  dolce  rapina  riuolge  latalamUa  > ne  fdfb*$,  torr 
btdo  humor  deli'  Oceano  foffertfce , che  la  'n'afcond*— 
Tale, e in  più  bella,  e più  lufingheuol  manieraci  (pie  de’, 
e le  menti  anche  più  barbare  allettando  rapifee^virtù. 
vMàpiù  dolcemente , e in  più  grifo  modo  il  fa  ella  , do 
uè  alla  natia  luce  lo  fplendore  ha  della  beltà , che  fi 
accompagni.  E s'ella  ofeurttà  rìtroua  in  altrui  dina 
fata,  od  altro  mancamento,  l'eftingue  non  altr amen 
ti  che' l fole  e (lingua  l'ombra.  Mà  luogo  n?  hebbe  njilt  à 
nel  mio  amore , ne  baffezj^a  di  nafeimento.  Amai 
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h 'uomo'l  che  difcefioperorigine  di  /aust  era  di 
^•chjo  dalla. maefiàjufingata  del  femUante  co  fiumi 
fi  irti  ai  ^vettir  da  7$..  Lbchinel/a  purpurea  lue* 
del,  fole  creder  porrebbe  che  nafeofie  ricouer afiero  l’ 
ombre?  <%{’ ingannai  y e troppo  anche  ( f pure  ama, - 
te,  etiidldua ) altefiwQn  credei  degli  occhi,  ma  che 
fihaurà  rigxdfimeMffi  \oHdwriarc , e nonpii*  tofio 
con  atto  df  amie  & pietà  a ftu far, l’ ingannai  Se. con- 
forte alcuno  hebbe  mai  de  celefii  dèi  a che  dalla  grar 
tifi  Infingala  di  mortai  beitela  , ne * lacci  irretir  fi 
la fìi offe  d^fiine^  ella  M fi*  o fallire  ( fe  fallir  pur 
\è  il  fegfófir  fmp^traua  perdono . Per- 

i f i^cUgia^4^ea^proualo  che  a.firde , che  da  bel 
s freno  muoua  di 'vermiglio  rMqltoi  petto,  acorcht  tem 
f pelato  di  diamante  > non}che'pofi<$  far  fermo.  Qui»- 

jj  fGfoue^cfcp^pojfanWì  ef  & f1*  fwti*Vf 

* di  .tutti  i celefii  def  fottrar fi  ad’  impero  ne  sa,  ne  può 
della bellezjyìedougUAXfcen4ÌìOr,'ytfih fecondo  chf 
la  beltà  ilmuouedi  tAlemena , ne  la  bafiegga  il  ritie- 
ne della  per  fona,  humana  formai  ora  dalgetile  afiet- 
fo  fumigato, dpDayae,  i» pioggia  fi.uerftfi  eros  un#, 

^ evolta  noi  fieno  fi  ripara  di  Ncmeji  c agiato  ì Cigno,  (fif 
' u altra  m sebiagapur  àltfiedefimo  an-malc  nelle  brAC 
eia  fi  ripo fadtL  e da.  Ma  e eguale  a che  Ule  cefi  fi  i de  e co 
gliernon  fi  la  fio  a cpfiae ficai  L’Aurora , doue piu  alla 
f or  •gei  co  trafi  arti#  può  (file fue  fifone, co  bell’arte  a ra- 
pir fi  dà  primieramente  Cejfalo  , dapoi  Cito  > e nel 
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j terzo  luogo  T itone . Cerere  lafione , e Venere  final- 
mente, per  non  rammemorare  t altre  tutte , che  ama-' 
irono , Anchi/c,  (èfr  cAlone . Se  dùnque  dalla  /orza, 
•vinta  delnatur  ài  defio , eddtt  autorità  per  fu  afa.  dij 
q uefit  e/èmpi,  tnuejcar  dàlia  bellezza  fi  lafctò  il  cuo- 
,re  vna  reai  fanciulla,  quale  10  era, e che  ne  il  latte  del- 
le Tigri  beuto  biuta  , ne  dell'  Or fe  w fi  haurà  ellaper 
ciò  empiamente  a condannar  d'impudica  ,'e  del  regno, 
«ime  voi  fatto  bautte,  a JbaitdY  fihaurà  detì'hone- 
ìflad  - J>)Uale  occhio  fù  che  al  mirar  bellori  e gentil  Voi 
to,\fe  non-nel  primo,  almeno  nei  fecondò /guardò  il 
'cuorgià  tutto  intenerito  renderò*  fi fehtfife  di  cerai 
foloro  il  fanno, 'thegli  trebbine*  dólci , e <viuaci  Itimi 
fiffatidelte  Gorgoni, diuenlaron&già infili piditi , nei 
' raggi  foflener  potendo  di dt  bèlle  fammè, 'ai  marmo.  ’€  '• 
} f Àtdmkr  aui gli  a Hòè  piagati  and  a/fi  ió-{,  che* per  lò'carr- 
dor  de'  co  fiumi  Aon  meno  che  pitia  tenerezza  detCetà 
pili  piegabile  hiàucr  'doue  a t’anima  di  ógni  cr  ìfiallot 
\-&èaróno  già  gli  altrui  /guardi  a mirare-,  e me  co! 
m irono- gli  j) echi  di  quel  perfido  d' infelicità  s bebbt 
.fidinomi  taf o\o  rtik  àndo  nèftkxè , <fif'i&,  qttal.di  bu- 
^mahàto  bafihfcò-,  al  girar  del  pripi/fguardo  trafili  \ 
^veleno  . Mà  corte  al mitarc  àùuitn  dèi  fuoco , pro- 
nai alpftmoiikóntro  la  dòlccvfia  dello  F/lcndoire , ne 
fe  rtili  doppi*  ch’io  fui  tradita  '•}  dell’ardore  mi  acìorfì 
della  fiamma} fedei',  e doùeindarrfò'omaiera  'il con-  1 
trattate-,  gh  rtr  i fedi  '-vinta.  M à -nè  metta  perciò  an-  . 
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da.ua  io  della  p iridi  anzj  a fi  bello.fpettacolo  , qual  fa 
ce  a egli  a me  de'  fuoi  lumi  3 mi  glori  atta  che  confeguito 
di  me  bau  effe  la  vittoria.  Affitto  fi  effusila  maefiàdU’ 
a Spetto,  tf)  alla  gentilezza  ripe» fondo  de ’ coturni  di- 
cco, fé  già  gli  Etiopi altri  SÌ  ranneri  popoli  il  regno 
fenici  riguardo  di.  ricchezza, ne dt  nobiltà  di  nafumtr 
to3  concedcuano  a’  più  belli , ragion  è ben  che  l’impero 
ceda  ió  dime , e di  queSlo  cuore  ad  rvno,\che  di  fato  a 
me  pari , e di  gentilezza  di  f angue  il  fiore  in  fedutto 
di  hauer  accolto  rno Sira  della  beltà . ella  dono  e del 
cielo , (gir  njn  efflufio  emanante  ( to’l  dirò ) dd  raggi 
della  diuinità.  Quindi  tmagino  io  che  origine  ttaeffe 
già,  e con  inuiolabile  <vfan\d  fi  ofierui  ancora  in 
Elide >,  ogni  <uolta  che  facrifitio  far  deono  quei  po- 
poli, di  dary-  che  porti,  al  più  bello  i rvafi,  checon- 
! fagrati  fono  a quel  dio,  a cut  indir  negato  è il  facri 
\ fitto; , e con  famigli  ante  riguardo  a chi  tra  di  loro  il  fe- 
condo luogo  tencua  della  bellezza  > la  cura  fi com± 
mettèua  del  c ondar  da  <-uittma$  {tf  a colui  finalmen 
te , che  dificendendendo,  collocato  era  nel  terzo  gra- 
do, le  mitre ,le  bende  Je  corone , glincenfi , le  oblationi , 
e le  altre  cofe  fomiglianti  fi  dauano  a portare.  Ne  ciò 
per  altra  cagione , come  fi  può  imaginare , face  nano 
eglino,  fe  no  perche  amando  t celeSlidei  la  purità, là 
flimauano  ch’ella  maggiormente  hauejfe  a rijplende- 
re , doue  in  più.  rtguar  dettai  maniera  riSplender 
'uedeuanola  bellezza. tAd  imi  t attorie  degli  E le  e fi  ha- 
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uendo  anch'io  queflamia  anima  a cofagrare  ad  Amo 
re,  flirnai , dal  mentito  lusingar  e ingannata  del  •-vol- 
to } che  degno  mini (Irò  efier  douefje  delmio  facrifitio 
quell'empio  ',  'e  che  tanto  hauejfe  egltadejjer  più  gra- 
to; quanto  maggior  di  ogni  altra , che  dato  mifof, 
fu  mai, di  mirare , era  la  fua  beltà.  M’ ingannai.  E 
perciò  dunque  io  impudica  , io  non  curante  hono- 
re,  io  frenò  mon  obedifco  di  'Vergogna , io  federa 
tal  Forfè  a famigliò  il  mio  amore  alla  cieca,  e sfre 
' nata  voglia  di  Mirra?  Forfè  tracciai  to  l'orme,  por 
tata  dalla  libidine  di  f anace  ? o forfè  con  muti  luf- 
furiofo  furore  l’ e fiempio  feguitai  iodi  Fedra?  E 
nondimeno  ancorché  l' runa  dall'abbomtncuoldefo  di 
rvnirfi  con  più  'vitupereuol  congiugni  mento  al padre 3 
Idi  tra  ai  fratello , eia  terza  al  frgkufro^hcbbero  le 
feene , che  de'  loro  furori  negli  altrui  petti  fi  sforzaro- 
no di  desiar  pietà.  ‘Tercioche  fe  federato  era  l’cffet- 
toyna  ifìimauano  federata  la  cagione ^chemuoue a,  ef- 
! fendo  amore  ,chc  a getti  cuor  ratto  foapprede  ,e  che  for 
Za  f offerir  non  può  ,che'  Leo  trafi  t.  6 d’ tocche  l'epitofc 
guedo  di  naturai du fio,  viccr  mi lafciai  dagiujltjfimo 
amore,  fono  fenza  riguardo  alcuno  d:  pietà  utllaname- 
te  codeina t a da  qfla  fuuero,e  satifi.  T ribunale  d'tpu- 
dic’aye  no  ligua  acora  muoiie;che  mi  fcuf,e  no  rimordi 
mento  fi  rifuegha  di  co  fa  e za  , che  midtffunda?  rBen 
ti  puoi  tu  ora  dire  tra  quante  dotine  mai  ut  fiero  o an- 
cora tttuonóy  abbandonata  Arianna.  Màfapro  to'me- 
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defirnaarmarmi  alla  ma  diffefa,  e lo  fetido  im brat- 
ti atode  Ila  'verità  quello  auuenir  vedrò  di  'voli 
che  del  Hafibfco , do  degli  a in  lucido  enfi  allo , o m 
bèn  polito  acciaio  fìffa  lo  [guardo  , ctit’dal  me  defil- 
ino veleno , che  per  vccider  me  , ' vomitò  fuori  la 
vofira  iniqua  lingua, ribattutone3  vofiri  cuori 3 ve 
derui  morti.  Non  mia  impudica  voglia , ma  tema 
di  non  ‘veder  voi  imme  die  abilmente  piagato  il  vo- 
Brohonore  è,  che  mi  condanna . jQuale  animo  ydiffi 
mai  più  ingrato  di  quel  diT e fio  ( e pur  forila  ancora 
è ch’io  lo  nomini ) qual più  fuperbo3  qual  più  infido , 
qual  più  auuet^gpa  pergiurare  3 qual  più  micidiale, 
e qual  anche  più  amico  di  tr  adirne  to?  Vuolfi  egli  dauoi 
L grandezza  cono fier  della  fua  ingratitudine,  quella 
attendafì  del  bene  fitto . Egli  già  condannato  per  giufi  a 
ragion  di  tributo  a dura , mà  nodimeno  douuta  morte 3 
da  re  al  fanciulla  3 appo  la  quale,  grada  alcuna  non  hav 
uea  di  merito,  n èperatto  di  pietà , o fe  volete  am- 
ebe dire  %di  amor  e liberato , e per  opera  della  rnedefi- 
)na  m^m  al  fimrno  afe  fa  della  gloria , da’  lacci , on 
de  aumnto egli  h auea  il  collo  , alle  corono , dalle  lu 
gubri.ffoghe  alla  porpora,  e dalla  morte  pajjàr  fi  "ve- 
de alle  no  zzo,,  herede  già  di  fioridffimo regno,  e di  al 
ta,e  gra  dina,  qual»  io  era,  dono  diuenuto,  e co  forte. 
Habbiafì  riguardo  all’affetto  di  chi  dona , o la  qualità 
ache  attedafi  di  dono, certo  farete  uoi  afìrctti  no  uole 
Up  àcorayA  co  fi  (fare  che’ l bene fitio  ,che  l’ epio  rìceueda 
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{m r,  per  ogni  parte , che  fi  Siimi , /ir*  fenzjt  ep, 
/empio  . Ne  ciò  /tco  io  ora , perche  punta  da  rwfc 
Ita  intenda  di  rinfacciargliele  ( che  bensì  io  che  ha- 
Jleuol  premio  del  fuo  operare  è < virtù  à fé  fiefia) 
ma  il  fò  accioche  maggio  rm  e te  njplenda  la  ftA  per- 
fidia , e nell ‘ bauermi  indegnamente  condannata  la 
' vofira  maluagità . ‘Toteua  io  muotter  con  più  dol- 
co, con  più  tenero , o con  più  pio  affetto,  ch’io  muo 
ne/fi , al  fuo  foécorfo?  Forfè  accinto  fi  era  egli  giù 
alla  dijfefa  , o non  più  tofio  al  di  Struggi  mento  ar- 
mato del  mio  regno  ? 0 forfè  poteua  io  da  mifera- 
bile  buomo  , e già  condannato  alla  morte , Sperare^, 
alcun  ristoro ? Zh(on  obligo  di  riceuuto  beneficio  , 
non  ifperam^a  di  ricompenfa;  tnà  genero  fi tà  di  a- 
nimo , e 'virtù  al  fuo  fcampo  mi  Spivfe  di  forfè 
non  ancora  'vdtta  pietà.  <5Ìià  e la  grandezza  an- 
che fi  fiimi  del  dono . Qual  co  fa  più  pretto  fa  , o 
più  cara  conceduto  altrui  hanno  i celefti  dei  dell'ho- 
’ no  re  y e della  'vita  ? 6 gli  già  delfina  per  ragion 
di  tributo  , debitore  andana  al  Minotauro'',  et  al- 
tro gli  toglieua  morte  la  jperanza,  s’io  non  era,  del 
confeguire.  Io  co  dono  affai  maggiore  di  quello,  ch’e- 
gli al  na (cere , riceve  dal  padre , lo  r attui uo , ne  di 
ciò  anche  interamente  contenta,  materia  gli  appte- 
fio , ed  arte , onde  con  glorio  fa  memoria  a 'viuere 
habbia  immortale . ' Ora  non  douea  egli  per  istinto 
anche  di  natura  , come  l’effetto  alla  fua  cagione  , 4] 
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*ncy  come  a fua  rigeneratrice , e principio  delta  firn 
Vita  y con  Ihonore  3 e con  lanueren%a  tener  frnpre 
mfino  allo  furar  dell'  vltimo  fato  nuolto'ìt  pcnfie- 
ro  ? e non  fìmilmente  per  debito  di  bone  fi  a tenuto 
era  con  maggior  benefitio , do  uè  far  l’hauejfe  potu- 
to 3 a ricompenfare  il  mio  donai  E lo  federato  ho- 
. dimeno  con  -e f empio  di  non  più  nudità  perfidia 3 in- 
gannata prima , e tradita  e dapoi  per  le^ge  di  fati- 
tijfimo  matrimonio  dtuenuta  fua  conforte , f operai 
fti  antera , e diferta  piaggia  3 doue  io  al  mio  (agri- 
mare  altro  conforto 3 che  quello  non  haue a dell' aure, 
mi  abbandona  ? e laccio  non  hà  che  l ritenga  di  prò - 
me  fi  a fede?  non  ìHimolo , chel punga  di  religione ? 
non  zslo , che’l  muoua  di  pietà?  e non  human  fen - 
umento  , che  almeno  leggiermente  il  debito  gli  ram-  j 
menti  delfuo  honore?  Ah  troppo  volle  egli  empia, 
mente  mo tirare  3 che  doue  i benefit ij  troppo  oltre. l_, 
mi  fura  avanzano  gli  altrui  meriti,  l’odio  è la  mafie, 
che  l benefattore  ne  ricoglie  per  mercede.  3Vlà  itdo- 
uea  pure  almeno  tanto  o quanto  intimorir  lo  fiergiu 
ro  3 ondegltdi  doppia  federatela  aggrauaua  l’arn- 
m*.  Concio fia  co  fa  ch’egli  pergiurando,  e la  pietà 
v mafie,  che  do  unta  è a ’ cele  Hi  dei,  e la  fede  togliejfe 
del  modo,  ondefe  ambieuolmcnte  tra  di  loro  filetario 
gli  huommt  : 6 nondimeno  ferina  riguardo  alcuno  di  ho 
nore,  ne  di  pietà , ad  altra  co  fa  non  intende,  che  a 
recare  a fine , con  più  ofiinato  configlio  frnpre  la^ 
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I ]u&  federata,  coglia . Che  osale  che  altri  già  il  ca- 
i mino  al  folio  aperto  f babbi  a della  gloria  ; s’ egli  te- 
j fioche  osi  e giunto , non  sa  fiar  fermo  ? ìMinor 
^vergogna  è tromba  no  batter  mai  apprefato  di  lodet 
che  dall’ altezza  precipito/, amente  cader  delia  loditi,-. 
Minor  peccato  il  non  batter  l'honore  meritato  dell 
i attriti  teflimone , che  1‘ batterlo  perduto E minori 
‘ male  anche  è fenica  fuono  di  osirtu  Sbattere  ignobi- ] 
le.  fotto  osti,  tetto  priuo  giaciuto  di  lode , che  per 
■ propria  colpa  * dishereditato  , t bantìre  batter  perduto 
dfua  lode..  -Mandar  no  muouc  a ferire  fuono  di  gtter 
riera  tromba  defirtero , che  fitmolo  di  gloria  noncu- 
| ra  3 che  lo  punga . Tal  fentimento  anche  di  bonòfe 
indarno  tenta , altri  di  fuegliare  in  ^vn  pettoy  che 
voto  è di  fede . 5\gn  così  a ria  ferpe  l'mfidiare_,3 
Of  me  natural  "ue^zo  ali' empio  f ìt  fempre  il  tradire. 
j Non  gli  bafio  /'  bàttere  intanato , e tradito  nobil  do- 
! %plla:y  e di  reai  fangue  nata  fico  me  io  eYa,  scegli  in- 
fidi a non  lungo  fatto  con  pari  perfidia  non  tradiua 
; E già.  Ma  ne  fui  termine  bebbe  la  fua  perfidia. 
Trifdìj,  ne. per  di  fi  ornigli  ante  cagione  a quella  3vnd‘ 
| egli  * tradir  mojfo  fu  me  3 Egla  y e doppo  Egla J 
, Najfiu , e con  pan  o forfè  anche  più  federato  tradì 
wentpy.  le  figliuole  3 già  priuatele  della  '^-verginità, 
e morte  daCafi.-Jor  padri  y di  Sinne  inganno , e di 
Cere  ione.  E quel  che  nell’ <islt  imo  luogo:  il  colmo  ag- 
K gtpnfe  delie  lodi  'ale  fue  gjòrie , in  quell'età  y nella 
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quale  ilnxmeggiare  altrui  naturatiti  no  confinte,  nel 
cinquantefimfl  anno  con  C njfate fue  frodi  rapì  Elena. 
de  il  crine,  chegiàprefi  color  di  cenere , i dijfetti  su  la 
* fronte  gli  addttaua  del  tempo , ne  <-voce,  onde  acremen 
te  il  rampognale  njer gogna , il  ritenne.  Qui  mi  è egli 
pur  forza , econorribil  fuono,e  fiero , alzar  le  gri- 
da , il  cielo  cbiamxdo,  e l'inferno,  che  alla  vendetta  o- 
mai  muouanno  delle  mie  ingiù fi e , ne  dame  per  alcun 
mio  fallo  meritate  onte.  Già  foleua  *Atene,  fe  fiele- 
raggine  era , che  alcuno  de"  fuoi  cittadini  macchiale  di 
tradimento , dalle  publiche  tauole  fiancellare  il  fuo 
nome , e con  maggiore  fior  no  dell'honorc  priuarlo  della 
\fipoltura , accioche  ne  anche  nelle  mute , e fredde  ce- 
neri rc/iuo  leggier  vefiigio  non  rimanejfe  di  huomo , cui 
già  le  proprie  colpe  degno  gridato  haueano  di  mille  mor 
ti.  E quello  empio  nondimeno  veggo  io  ora  che  nel  nu- 
mero collocato  da  uoi  degli  altri  celefii  dei  il  nome  hà 
già  confi gmto  e ritiene  ancora  di  diuinitàì  A lui  ba- 
ttete uot  confagrato  altari,  alut  innalzato  trionfi,^ 
a lui  con  fuperbo , ne  punto  donato  titolo  dedicato  tem 
pii  Atene  fe  così fatti  bai  tu  i tuoi  dei ,e  fi  di  fimi  gli  £_  j 
ii  numi  ripieno  è il  cielo , io  non  pur  non  gl’ inchino,  e no 
gliadoro,  màgli  fchernifco,  egli  rifiuto, e piu  to fio  che 
tra  lefielle  negli  Elificdpi,  luogo  trai’ obre  bau  er  bra 
mo  nell' inferno,  fìcura  che  anime  più  religiofi , e più 
pie  alberghiti' inferni . &Aà  perche  io  fi  imo  ornai 

dibattere  a bufi  anta  f cufico  il  mio  fallire  (fi_,  ; 
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fallire  è il  naturalmente  Amare , dalla  nota  d’ impudi- 
cizia , onde  *voil’hauete  macchiato , fìa  tempo  tb<^_> 
d alla  calunni*  anche  il  tolga  , ónde  con  più  maltiag- 
' gip  confi gho  tracciato  l’hauete  d' impietà.  So  io  mot^ 
to  bene  che  ferbar  fi  dee  tra  il  padre , rV  figlinolo 
•-una  certame  terminata  mi  fura  di  gius  liti  a,  la  qual 
fa  auuiene  che,  per  fiouerchio  di  orgoglio  , 0 di  altra 
noti  punto  do  uut  a cagione  fi  rallenti,  macchiar  e amen 
due  però  ( fiediamendue  fi  a il  fallire  ) dinjna  ine- 1 
fcufabil  r vergogna  , e che  dal  titolo  non  fi  [compa- 
gni dell’ impietà . <dMà  io  so  ancora  ( e conuten  qui 
ch’io  per  tf  coprir  maggiormente  la  <-votìra  maligni- 
tà , ignara  non  mi  rnofiri  delle  v olire  leggi ) che  non 
affo  Imamente  attender  fi  dee , ne  in  quella  maniera, 
che  attender  la  fittole  altri  tra  due  distinti  h uomini, 
de  * quali  Crono  fiotto  la  podestà  no  è dell’altro,  ma 
amendue  fiotto  quella  rie  onerano  del  principe  s rnà 
luogo  hà  tra  padre , e figliuolo  in  quanto  l’<-vno  (e 
questi  e il  figliuolo ) ~im  no  fio  che  è dell’ altrove  in  que  ‘ 
sìa  maniera  nelle  humane  cofie  il  figliuolo  atn  certo  ( 
che  è del  padre , come  quegli,  che  parte  miglior  è del, 
fino  [angue . Laonde  per  quefìa  ragione  in  quella-) 
guifia  tenuto  è il  figliuolo  all’impero  di  fioggiacer  dei 
padre , che  al  njoler  della  mano , che  muoue,  l’iStruÀ 
mento  obedifice,  eh’ è mojfio.  E fie  auuien  pur  che  no’ l 
[accia,  erra.,  mà  colpa  è l’error  Juo  nel  primo  luogo  d’ 
tnobedten^a  ,e  non,  come  nt/ot  iniquamente  bauetc. -, 
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(limato,  fe  più  grane  accidente  però  non  Pacco  mpa- 
na  ,d’ impietà.  Douea  io , no' Inego , per  <un  cota~ 
r atto  di  hopore,e  diriuerenzjt,  innanzj  che  la  mia 
lede  di  maritai  nodo  legare  a quell'empio,  il  'volere  , 
e /' inchinati one  delire  attender  mio  padre , e prima 
che  all’affetto , ripensando  al  mio  debito , al  con  figlio 
ohe  dir  della  ragione . Ma  la  tener  e%$a  dell’età , e’I 
caldo  anche  ( diro  ) onde' io  arde  uà  di  amore,  no l fo- 
fìenne.  6 per  ciò  dunque  ingrata  a colui , onde  io  t ef- 
ere  hebbi , e la  vita  ? e perciò  empia  ? Peccai.  Ma 
fu  il  peccar  mio  colpa  di  troppo  ac  cefo  defio,  cui  la  di- 
ritta eflimatione  delle  cofe  non  confentono  ancora  gli 
anni,  e non  perfidia  di  empia , come  <voi  detto  batte - 1 
te,  enei  male  operare  ofl inaia  'voglia.  Mane  anche, 
fe  a diffendere  innazj  a giufli giudici  bauejfi  la  mia 
caufa,  titolo  riporterebbe  il  mio  fallire  d’inobedte^a. 

* Percioche.trar  deono  l’h umane  attieni  ( e <vi  dee  egli 
pur e fier  mani f e Ho  ) Ulor  nome  dal  fine . La  onde  fe 
io  non  per  atto  d’ irriucren^a , ne  di  di  ff> regio , il  'vo- 
lere al  congiugnermi  con  quel  perfido  non  atte  fi  del  Re 
mio  padre,  mancamento  fu  e leggiere  anche,  come  ve- 
dete, di  animo , che  dal  caldo  portato  dell’età , e de  IP 
amore,  fhmar  dirittamente  non  feppe  ciò  che  debito  dtt 
ragione  gli  concedeffe  di  fare . Fu  dunque  il  mio  fal- 
lire in  quetta  parte  difetto  di  animo,  che  ìnconfìdtra- 
to  poco  attenda,  e non  dirvolere,  che  fuperbo  dilf  re- 
gi. Mà  ricufato  h abbia  io  anche  , come  'volete , all * 
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. à ài  frigner  penfi  cut  egli  non  è /oggetto . Liberi 
fon  gli  atti  dell’ altrui  molo nt a,  ne>  fenon  fùlo  colui , 
onde  muouono,è  chi  piegare  ad  altra  parte  gli  po/fa ; 0 
sforargli.  Fortomiella  in  bum  a sebiante  ad  amare 
n una  fera . L’amai.  aAU' impero  non  obcdij  del  pa- 
dre. nAlle  leggi  almeno  dilla  natura  obedij , e di  amo- 
re , che  fuperiori  fono  a quelle  del  padre.  E perciò 
ingiufii,  e non  dovuti  fono  i titoli , onde  nuoi  d‘  impu- 
dica^ofi  empia  con  più  empio  con  figlio  fregiare  baue 
te  njolut  0 la  mia  bone  fa.  Ma  ne  meno  <vi  dima fra- 
terni ingiù  fi,  e pieni  di  malvagia  njoglu  nel  con- 
dannarmi di  tradimento . Ferctoche  qual  co  fa  feci 
tornati  {be  la  confidenza , c’ baue  a in  me,  inganna f e 
della  mìa  patria  ? Forfè  mi  firnate  <~voiper  ciò  tradì- x 
\ trace,  ch'ioper  man  di  quel  fero  dalla  colpa  la  liberaf j 
\f di  <rma  barbara t emof suo  fa  crudeltà?  e il 

ctel di  Cr et a a quel  fotmgbante  degli  Scitbi,  e de’ Sar 
ftlatipi  che  al  rigore , ond'egU  perpetuarne  te  nuàcin- 
\to  delgtelo,  l’afrergà  accompagni',  e la  barbarie  di 
t pie*  rigidi  co  fiuinié  & temperato , e dolce , è benigno  J 
1 1&*  ogni  altra  co fc piti amache  la  finta.  £Mànc gli' 

, ’fùoì  del  bà  olla  fWj e wxhgni,  in  luogidi  fiori ,od\ 

; irte  Ufo  y . amino  1 pprt  altari  di  vedére  0 desiare  dii’  ' 
ì bumanosàgue.  Hànmne }cbe  maf*eto,e  pio  niun’al- 
tro  faenfìtio  maggior  mete  a igr*  ìf cecche  qlloond'e- 
. gh  nella  purità  fdghalwuipv feri  la  diuotione  ri f/ledr 
've  dedei  cuore  . 'Fé  re  torbe  fi  alle  cafoni  no  nardi  a-' 


FerctOtbe  fie  alle  cagioni  riattar* 
Bb  3 tuo,  che 
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moy  che  a facrifìcarne  muovono  7 troveremo  chz_^ 
ab  fi  fa  egli  da  noi  [acri fi  do  *■,  thè' Stendiamo  di 
\ riverire  con  quel me/go  i celefii  dely  e render  loro  di 
[ricevuto  bene  fìtto,  gratie  > e nel  terzo  luogo  di  ebie- 
j derey  fe  co  fa  e } che  ne  bifogni*.  e che  da  noi  /e_, 
cofe , che  offender  ne  po jfano , tengano  lontane , Or 
chieggo  io  fe  bella*  e lode  voi  co  fa y o non  piu  tqfio 
abb ornine vole , (fi/  empia  è con  h umana  'vittima-, 
il  riverirei  e’I  penf ardi  render fi amica , e favore» 
vole  colette  deità  ? Son  forfè  Tigri  i no  fri  def  che 
a difettare  habbiam  noi  y per  placargli  y il  loro  fide- 
gno  del  no  fra  f angue  ì Ma.  e reo  non  andarebbe^, 
di  mille  morti  colui y che  in  qualche  fùperbo , od 
altro  fondo  modo  /’  imagine  ltentafie.de  oltraggia- 
re di  re  al  maettà?  .Vinài e Spirante  r imagine  di 
divino  nume  è Uh  uomo , e penferem  noi  pereto  che 
\ggradir  debba,  beata  mente  » che  fienaia  bumana 
njittma  co'  ftngbiozzi  y,  e tol  f angue  in  njece  de 
iSpìri  y e delle  lagrime , che  de far  ftol  pietà ,,  la- 
i i fi acri  altari ? CN(pn  fi  accordano  pietà  y e rigore  y 
ne  bene  in  un  petto  fi  accompagnano  fierezza*  e di- 
vinità*. Quindi  io  * che  i no fir  i fanti y ed  eterni  nu- 
mi troppo  rimanere  offe  fi  allo  Spargimento  cono f ce 
di  quel  fangue , atto  filmai  col  loro  efimpio  di  fir, 
gotar  pietà  il  liberar  da  quella  barbarie  la  mia  pa 
tria , che  fi  più  lungo  tempo  andava  y bafi evale  er 
ad  o furar  lo  (plendore  di  ogni  fua  già  paffata  glo* 
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ria . L’oci o V effetto  di  njeder  morto  quell’  abbomì- 
neuole , e fiero  moflro  del  Minotauro  il  mio  geni- 
tor  Minore , e non  men  di  lui  il  lodò  la  mia  pa 
tria  Creta , ne  fapeano  toglier f dall' innalzar  colui , 
che  rvecifo  l’hauea , con  nuoue , e maggiori  lodi  fem 
pre  al  cielo  , flirtando  che  tolto  loro  hauefe  dal  vi- 
fo  la  fua  morte  <vna  njìtuper  ernie , e non  pitto  fett 
\fabil  'ver gogna . ZJn  attion  dunque  che  da  chi, per 
gvoftra  eHmattone , men  douea,  e con  l’aura  delle 
lodi  portata  alle  ttelle,  e confagrata  all’ immortalità, 
da  'Voi,  ,che  per  ogni  ragione  r icone feer la  doueuate 
co’  ruoti , è com  empia  dannata , e traditrice  Ri- 
mate colei,  che  per , fola  cagion  di  amore , e non 
di  altra  rea  cvoglia , dato  ha  morte  all’ impietà?  . 
cAh  .come  al  rammentar  del  <~uoflro  iniquo  giuditio 
diuider  dell’  obbrobrio  non  <vi  pentite  l’anima?  co- 
me del  rimordimelo , onde  pugner  <xn  dee  cofcien- 
5 \a,  non  yi  fi  apre  il  cuore?  (fome  foff eri  fo- 

no gli  occhi  il  mirar  più  quello  cielo?  E come  di  con- 
fusone, e di  orrore  non  'vi  empie  'vergogna  ? Ah 
cuot non  hauetevoi , ne  anima,  che  le  per de fi e con 
l’humano  pentimento  in  quel  punto , che  riuolgcflc 
j;  ruofìri  federati  ptnfìen  a condannar  d’impudica  , 
e di  empia  traditrice  donna , cui  per  debito  di grati- 
tudine^ edthonore , gli  altari,  come  a rvoflra  libe- 
ratrice , confagrar  doueuate , ei tempi.  Mà  perche 
maggiore  ancora  apparifcaal  mondo  la  'voflra  maL 
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ungiti , qual  marnerà. , " 'dite , di  giqditiò  tenuto  hi 
queflo  ( diro  io  ) fanti  fimo  Senato  Isier^t  '-volta  à 
condannarmi  ? Forfè  non  fapeuutc  yoi,o\*TÀ  *vftt 
di  mente  che  non  può  principe  alcuno/,  ne  giudicete 
fcn  fatto  commetter  dingtuflitia,  c$  diana?  ch’egli 
prima  intimato  , ftfi  rvdito  non  habhìa  lo  partt_>  ? 
E ciò  non  per  ragion  fidamente  gii  ritenuta'  da/le 
genti,  mi  per  infinto  anche,  r per  legge,  ',  thè  na/ 
tura  stampato  hi  - ne'  no  fri' cuòri  ?-B  n&tf-YófrJ 
mene  ch'egli  innanzi  al  condannate,  fi  Osta  wha  ti- 
bia le  colpe , onde  egli  altrui  dichiara  reo,  • ti  dalia 
confi fion  di  lui  me  de fimo  , che  gii -fi  chianti  ton- 
' stinto , o dall' autoriti  almeno,  'ir  dalla  fede  deb  ite a 
. (limoni?  8 non  fi  dee  egli  anche '^n  >TVibund<fij 
eleggere,  che  lontano  di  'tigni  fio if etto $ aggradito 
Egualmente  fi  a da  amen  due  le- parti'?-  Doui  mai , 
e per  qual  'voce  , o per  qual  fiegno  chiamata  fui  a 
difender  mia  ragione  ? Jfiì-at  mio  follo  , 'ti’-id  nò» 
peccai,  mi  condanna?  E qual  fi  dittar  euol  VcfimW 
ne  potuto  hi  fingere,  e trottar  fede -nelle -mie  tiocomx 
me  fi  e colpe ? Gii  rvi  hi  io  a ùaflanzj.  la  qualità  fat 
to  manifefia  de  miei  falli , e 'gii  la  mìa  innocenza 
trionfar  nell' interrito  colore  rpeduto  ho  d^lle  /i/o- 
fife  fronti . Un  fernphcc  atto  monitor  a puerile  bti 
d' inconfi  derato  colere , d'impudica , ' e di  emp  i'ds>) 
e di  traditrice  mi  condanna.  Cotanta  forcane’  vo- 
fìri  cuori  l’empito  hauuto  hi  di  nvotdifordinxto  afi 

fetta , e t 
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fetta  y e cotanto  impetrare  l'autorità  di  menzogne- 
ro tcfhmone'A  tAb  tra  quai  Lefirigom  mai  j 0 tra  } 
quditAuti'opnfaghi  rvdiff  >■  a cade  anche  nel  pcjj- 
Utero  pii * barbara,  crudeltà Dunque  in  co  fiume  ha 
iAtenCy  dunque  confentt  questo,  rchgiafijfiwo  Se- 
nato che  te  • filmò»  renda  Ad  altrui  cólpe  htiom , che__, 
[pergiuro  l’atto  già  della  tradita  fe^e  dichiarato hà  t 
fame  ? Vn  che  maefiàne  tiuerif ce , ne  teme  di  di-, 
nino  nume , luogo  , con  fama  d‘  immortalità  3 tie- 
ne fra  le  Belleì  Vn  che  micidiale  ne  religion  conoi  > 
fce , ne  fede , cinte  intorno  di  mentiti  trofei , adot  j 
rato  è ne’  tempii  Gioite , fe  così  fatti  hai  nel  cielo 
tutti  gli  altri  tuoi  dei  3 sbandita  pur  fempre  flirt-,  . 
a Arianna  dal  cielo , e magggq tigiuflitia } e maggio j| 
pietà  tra  t ombre  ^eni  battere  \ trottar  di  tAucrnoì 
A te  dunque , s’ è che  fìct  Ciclo  dorma  Gioite , e la 
e vendetta  non  curi  delle  mie  onte , mi  richiamo  io  ^ 

0 fttpremo  arbitro  de’  tenebro  fi  orrori 3 e per  timoni  * 
traslabil  pofanzÀ  di  epitelio  fccttro , onde  tu  re- 
gni > ti  prego  , e JjèjQpaiitQ'  anche  mi  conferiti , ti  ■ 
J congiuro  che  con  feuerità  di  ga  fligo  pari  a flagra - 
ue^ga  dell’ 0 ffefa  punir  voglia  la  barbara  tnhu  inanità»,  1 
Ai  quefh  empi , ne  fo ffcrir  che  inuedicata  più  lungo  tcj 
opo  nuada  la  mia  innocenti  • Grati  a alcuna  più  foli 
pra  di  loro  non  pioua  qtieflo  cielo  . Infìerilito  crude ^ 
le  ombra  fempre  aduggi  queflo  terreno . Seme  non 
Zermooli  in  loro  di  <~virtù..  Imbruti fcan  le  voAic__,;\ 
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cario  i cojtumt.  Inperijcano  gli 
Ombrai  ne  njejìigio  più  ritengano  di  libertà 
<-uadan  fempre  con  memorando  efempio  di 
ra  gente . diurne  più  non  fa  nel  cielo , ne 
fimo  , che  le  loro  preghiere  afiotti.  Incate 
norino gli  altrui  trionfi.  E quante  finalmen 
fi  io  già  lagrime , tanto  fi  argano  eglino  fai 
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Ella*  e lufingheuol  co  fa,  3 Illuftrijfimo 
Signore , fon  le  fanale  , #<r  so  io  dir  fe 
altronde  cibo  o più  delicato 3o  più  ama- 
bile trar  pojfal’ bimano  ngegno.  'Per- 
ciò che  s*  elle  con  la  nuotata  , onde  van- 
no piene  t de  gli  aunenimenti } tengono  al  primo  vdire 
I foFpe fai’  anima*  con  ladolcettga  de’  mi  fi  eri  * che  Hoc 
compagnanoy  indi  a poco  la  ricreano * e impara  altri  in 
qual  maniera  dimezzo  anche  all’ ombre  nafcail fere - 
no*  e fotta’ l freddo  femb'tante  d’ incenerito  carbone  fi 
nutrichi  la  fiamma . S^e  <~u anno  elle  perauuentura l, 
nelt effetto  lontane  alt 'ha  fi  a di  « Achille . La  quale  in 
quel  ferrot  onde  impiagano  > il  rimedio  co  marauiglia 
i mancante  F humano  credere  portano,  della  piaga . Fe. 
rifca  (e  fattole  co  lo  (Ir  ale  % dirò  della  marauiglia  l’ani. 
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ma,  & indi  a non  lungo  ffatio  col  mede  fimo , fiueUto 
il  <-vero,  Ufi  finn  Ano.  Ma  non  ogni  fauola  fi  imo  :o  che 
U dolcezza  accompagnata  babbi  a del  diletto  , e la  gra- 
fia dell'  njtdrtà.  jduetla  ( oche  affetto  mangana  ) rifi 
plederfiopga  agni  altra,  che  mai  fingefifel’bumana  fan 
taf  a,  in  fe  fa  que fi o accopi amento,  che  fi  racconta  di 
Narcifo.T rafie  N arci fio  ( già  ne  hauete  '-voi  ydito  r<r-  j 
gtonare ) l origine  del  fuo  najcmcto  nell  ode  di  limpi 
dtffimo  fiume  da  Cefifio,  e da  L inope,  e tato  hebbe  egli  \ 
ni  copartir  (fila  belleTgga, fattore  itoli  le  felle,  che  irretir 
potè  di  amore  una  delle  più  uaghe , e più  belle  nife,  che 
dihuma  ueflgio  :n  ql  ficcalo  fidpajfierole filine.  Ma  co 
me  a rara  beltà  f>  no  so  qtial  fattò  accopagnato  gfà  se- 
pre  naturale  orgogbo  ,qitdto  egli  maggiori  tal  traile  fi  a 
me  cteficer  uedea  disamore,  tato  maggio  rifiato  nel  fi- 
prio  petto  al  mantice  dana  dello  sdegnò.  fur,cauiiiiic 
idi  a no  iugo  ff  atio.qtiàdà  m fiiilfiàVire la  prima  Tanu  1 
ginc,q:utfìp  ifichergare gli  comfci'aua  leggi  erra  crea  fa 
ri  abradila  guada,  che  all'acqua,  g rmf  refica  r fard  or 
del  volto , auuicinatpfi  di  --vnpnro fiate ,di  un  màggi  ér 
\ fuoco  tpe fatarne  te  artfre  fisctì  li  anima.  Pcrciocloenel, 

| l’ode  fi ffk  to' lo  [guardo  di  qlhqfaho  argeto)ègià  qua  , 
\fit'm pio  batometro  ipdfxteledla fiùxt fleffa  fi  rma  ,kl 
muoùct  il)  figli  t loro  co  dolcedtto  di  pietà  fide  dc’fiùoi  1 
Itimi, quafi di rftolle rugiadab'aue fise  l cuore  fiòfilafctò  j 
duiidere,ne  mai  fe  no fe  col  morire, no  fi  aciorfttbhi- 
■ fiero  dipingano.  Ahmà  troppo  farebbe  egli fiato  folk,  ’ 
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e troppo  anche  più  che  di  huomo  , anima  mojìrato  bau 
rebbe  di  uefiire  et  inferi fi  bit pietra,  fe  yna  uiua,  e__, 
spirante  ima  fine  di/cerner faputo  no  haueffe  dall’  om 
bra . Quindi  fimo  altri , per  fottrar  Narcijo  a tan 
tafolhas  eh]  e fi  non  di f e ftejfo , mà  dell'  amor  pren 
der  fi  lafciafSe  di  una  fua  forella,  la  quale  a luic__, 
nell'aureo  delle  chiome , e nel  girar  degli  occhi , e nel 
'•vermiglio  della  fronte,  & in  ogni  altra  parte  anchi 
■)iù  beila  del  ufo  fojfe  forni  gitante . È cotanto  tra-, 
jer  il  lungo  conuerfare , e la  forni  gitane, che  dalla  pa- 
rità accompagnata  era  de  gli  anni , fi  andò  l'amore  in 
lui  auanzgindo , che  in  altra  parte  più  fermar  non  po- 
tè ua  il  penfiero,  fenonlà , douela  forella  con  già  in- 
dtjfolubil  nodo  legatogli  hauea  l'anima . Mà  come  al 
mirare  auuiene  di  fulgido  lampi , in  quel  punto  qua  fi 
ch'egli  il fereno  balenare  innaf  agli  occhi  fi  uide  del- 
la fiamma  , dal  tenebro fo  dell’orrore  forprender  fi 
finti  la  mente.  ‘Percioche  morte , che  ragion  di  pietà 
no  cura  ne  di  merito,  doue più  alte  fioriuano , la  con- 
fanti che  più  tofio  cadute  a terra,  impaffìte  uè  de  fi  e 
\1‘ infelice  amante  le  fperan^g-j.  Ond’egli,  chese'nuan 
bramando , qualche  refrigerio  almeno  cere  atta  alle  fue 
. fiamme , ali'  acque , come  a fido  specchio,  ricorrer  folex 
\dt  tranquillo  fonte,  e nella  famigliane,  che  indietro 
gli  rende  ano  della  già  amata  forma,  l' acerbezza  alme 
leggiermente  temperar  del  fuodolore . S ape  a ben egli 
; ( ne  velo  face  a t affetto  allo  ftimar  del  giuditio  ) che 
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^vn'imagine  quell  a era  ,.che‘  miraua , del  fuo  <-verace  { 
Affetto-,  ma  gode  a nondimeno  del  mirare , ne  potendo 
altronde  riceuer  maggior  conforto , allelufinghe , on- ! 

| de  adefeaux,  confentiuadel  fenfo . Idfe^gran  tempo • 
andò  che  l cibo  dimenticato , il  fonno , in  gu  fa  di  huo 
mo,  cui  ria  febbre  confumi , o l’Altrui  maligno  f guar- 
do affa fcini , preda  egli  anche  diuenne  di  morte . Bel 
ritrouamento,per  ifeufar  da  follia  Narcifo  , ne  meno 
anche  hj  enfienti  fu  queflos  ma  più  alto  figno  nondi- 
meno, per  ritrouar  la  cagione  del  fuo  Affafeinamento, 
ferir  deono  ora  i miei pen [ieri . Amo  parafi,  e inua- 
djitq  ^veracemente , come  io  (limo , fu  di  fe  fiefo. 
éMà  non  amo  egli  nell’ombra  ( che  tanto  non  farebbe 
flato  folle)  la  cor  por  a!  forma  j ma  l’ alterca  amo  dello 
fato,  al  qual  portato  ihaueala  fortunale  da  efa  am 
mah  are  in  quella  maniera  , che  altri  narra,  fi  lafcio, 
egli  l’anima.  € di  quefìo  affafeinamento , che  in  tan- j 
to  più  fiera  maniera  ne  difirugge , quanto  eglimen  y/j 
attende , ho  io J limato  che  con  signore  in  alto,  e riguar 
deuole  flato  collocato , come  <-voi  fiete , <~vtil  co  fa,  e 
diletteuole  efier  debba  il  ragionare.  Mèi  intender  pe- 
rauuentura  interamente  1‘ affafeinamento  no  fi  può, 
che  a fe  fi  e [fa  fai' anima , che  quel  prima  intefo  non 
fi  fin  del  corpo , da  cui  egli  tlnome , e l’effetto  con  asti 
certo  riguardo , come  io  dimostrerò , prende.  Efcon 
degli  occhi  di  ci  afe  Un huomo  alcuni  fittili  fimi  Spiri, 
felli,  o raggi , che  gli  ci  piaccia  di  appellare,  i quali  più , 
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mendt  fiorzjt  dalla  qualità  pigliando  del  teperamen- 
to}  di  quell  affetto,  amor  Jta,  od  inni  dia,  che  travia- 
no dal  cuore,  quafì  Campando  imprimono  l’aria , che 
Ine  circondai  ($f  ella,  chenonmen  poetile , l’entrata-, 
ageuolmente  fi  apre  per  ogni  /fretto  calle , quella  me\ 
jdefimaimprejfione , che  già  hà  riceuuto,  affo  echi  ncl\ 
ì primo  affetto  di  colui  porta,  chele  fi  fà  incontro,  (fif 
yndt  poficiapernon  penetrato  J intiero  alle  più  chiufic 
latebre , eh  egli  ha  nel  fieno.  Jfhtiui  eglino,  che  per  na 
turale  infiinto  fi ar  non  fiatino  f ermi,  in  quella  manie 
r a che  far  fiuole  il gielo  yerfio  ancora  robufla  pianta , 
da  quefi  a a quell’ altra  parte  muouono , ne  refi  ano  che 
illanguidito  ornai  tutto ’ Icorpo,  del  ruttale  h umor  e in 
ran  tempo  nuoto  noni’ babbi  ano,  e del  fianguc_, . E 
quello  ;n  il  a ff affinamento  auuien egli  altrui,  che  nella 
puntura  amie  mr  fi  'vede  della  •■vipera,  la  qual  prima 
gli  anmntij  porta  della  morte , ch’ella  i fiegm  mo fira- 
to babbi  a della  ferita . fio  sì  nuanno  quei  fiottili  /pi- 
rite III  tacitarne  te  fierpendo,  equalhuom,  che  già  com- 
battuta città  fiaccheggi,  dentro  alle  piùchiufie,  e più 
Tipo  fi  e >-uie  col  mortai  dellor  rvcleno  penetrano  Jlcuo 
re.  Vpella  medefima  maniera  apunto,  e con  la  mede  fi- 
ma  arte, chi  fiottilmente  attende , muouer  fi  nueggon 
gli  affetti  all’ affialto  dell’anima.  eAmano  tffino  di 
! Spogliarla  di  quel  fiore,  ond’ella  ornata  vuà  dì  'virtù, 

. mà  perche  inuan  con  lei,  eh’ e liberagli  fi  rati  fi  ado- 
per ano  della  fioriera,  con  fiottile  auìte  dimento  alt  armi 
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ricorrono  delle  lufinghe,  e fono  elle  al  ferir  sì  pofien 
ti,  che  feudo  ritrouar  non  sa  la  mi  fera  , giàpofiit 
croce  3 che  farlepojft  fchermo\.  Trotta  t per  e ffem 
pio , ambitione  giouanetto  cuore y che  auido  di  gloriaci 
camino-  intende , magnanimente  operando  , di  aprir fi 
all'immortalità  ì e perche  in  niuna  co  fa  maggiormen- 
te, che  nella  famigliando, , luogo  hà  l’inganno,  habito  j 
•vette  ella  ( e il  può  far  che  le  ajfomìglia  ) e forma  di 
magnanimità.  Quindi  con  lufingheuolt  maniere , ch’el- 
la al  fuoco  dittillato  hà  deli  adulati  one , vn  altro  più 
lufìngheuolpen fiero  le  infilila,  che  inuan , le  dice , i ri 
uolgimenti  temer  della  fortuna  chi  per  fermezza  del. 
proprio  flato  l'ancora  hà  di  magnanima  virtù  . Ma-, 
ne  meno  anche  indarno , aggiugne  ella,  l’altrui  Iodica 
rare,  o gli  altrui  biafimi  chi  già  fopra  l’ale  di  II’ altrui 
furore  le  •vicende  formontatohà  della  forte.  Fiato  di 
torbida  aura , chemuoita , non  teme  legno  , che  feudo 
che  lo  difenda,  lo  fmalto  hà  d’ india  ferita  /cogli  o 
caligine  che  l’ adombri  d'importuna  nebbia  atten 
de , chi’l  purpureo  manto  , che’ t ricopra , feco  hà  del 
fole.  Al  fuono  lufingata  l'anima  di  quefie  voci  3 c. 
più,doue  mendee , credendo  al  de  fio  3 nelle  braccia 
abbandonata  cade  della  temerità , ne  dentro 3 o fuor 
' di  fe  altro  nume 3 od  alt  ro  Iddio  riconofce , che  [apro 
pria  voglia . fos't  qual  già  parafo  da  menzognera 
imagine , rimane  ella  affa  fonata,  ne  le  cale  dell' ingan 
no,  da  fallace  forma . Mà  f or  finnata  non  fi  accor 
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ge  , ch'ella,  in  •vece  d’mdiarfi , de  Ha  par  te,  che  in  fe 
hauea  diurna , e del  fentimento  fi  fio  gli  a dell’huma- 
nità . 6 quale  al  toccar  delle  [alfe  onde  già  Glauco , 
co  fiumi, e fimbianzj  vette  ella , imbrutita  difetta- 
rne fio  animale.  Tercioche  doue  l’ anima  dalle  lufinghe 
irretir  fi  laficia  dell’ affetto,™  l' occhio  piu  riuolge  a ql 
fonte  dell'eterna  luce,  che  a ciafcuno  la  vera , e ruma 
imagi ne  lontana  di  ogni  menzogna  mofiradi  fe  fiefio, 
quel proua,  che prouar  fogliono  coloro,  che  l’occhio  nel  * 
concauo  fi  fi  ano  d’inganeuole  Specchio  ,i  quali  ingigan 

Ìtit  avveggono, tanto  faputo  hà  far  l’arte,  laloropri 
miera  forma.  Mà  folli  fon  ben  eglino,  e se  za  cuore, 
[fino  fi  accorgono  che  thetito  affetto, e no  njerace  ima 
ìgine  qlla  è,  che  mafeherato  maggior  del  <-vero  indietro 
\rende  loro  il  naturai  stbiante.  (J>iu  folli  nondimeno, 

' quanto  più graue  è Ungano , fon  coloro, che  c<j  lo  fpec- 
\chio  delle  lufinghe  co fentono  che  fi  co  fighi  anima. Con- 
scio fi  a co  fa  che  come  diritta,  ne  lugo  tepo  durabile  ejfer  ; 
può  quella  fabbrica, che  la  dirittura  all’ alzar  fi  no  fe- 1 
gue dell’archipendolo  s così  opatione  farnopojfal’ani  ■ 
ma,  douclla  ilprimo  intelletto , che  muoue ,abbadona,  j 
che  flortanon  fia,edal fientiero  non  fi allotam della'.  . 
<-verita.6  qui  ardirò  io  di  dire  che , fi  quanto  la  fotti-  j 
gliezsa  è di  a >n  crine, torcer  da  qlfiupremo  ì'telletto , ! 
onde  hà  il  moto ,i  fuoi  riuolgjmenti  potè ffe  il  cielo  , il 
cie/o  anche  , perduto  il  fuo  innato  fplendore  ,imaginc 
( <~v  efiirebbe  di  tenebre , e con  più  •-verace  nome  con- 
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Selenno,la  memori a perdemmo  de’ p affati  amori , per- 
de elU  quegli  innati  fimi,  che  dal fonte  le  dcriuaua- 
no  della  diurna  'verità.  E come  augel  , che  tarpa} 
to  y colto  al  rvifco  inuan  dibatte , per  alitar  fi  a nuo J 
ho  'volo  y le  piuma  inuan , per  riuolare  al  cielo  , deltìm 
mido  afferfe  già  de'  terreni  affetti , apre  ella  tale,  e 
fi  accorge  che  a bel  fereno  non  giugno , chi  fcorta  già 
de'  fuoi  paffi , e de'  fuoi  pen fieri  fatto  hà  l' ombre. 
Di  ombre  di  ognintorno  ammantata  muoue  l'anima 
allora  che  dafii  oggetti  abbagliata  y che  innanzi  /o 
| prefentano gli  efìeriori  fentirnenti , prigionera  d ver. 
%i  fi  rende  del  piacere , nelecal  fe  ^vilmente  del  na- 
tio fplendore cada? altra  fua  primiera,  e più  bella-; 
Sforma . Perciò  faggio  confi  gito  è , fe  amor  la  pugne 
del  ' vero  3 ch’ella  quanto  più  può  fi  fottragga  alla-, 
moltitudine , e non  a quella  dell’ eflcrior  popolo  fio - 
lamente  3 qual  fono  i fenfi , mà  molto  più  ancora, 
e con  tanto  maggior  cura  all’ altra  turba  3 che  inte- 
riormente la  combatte , quanto  più  acute,  e meno  e- 
uit abili  fon  l'armi ,ond’  ella  l' aff  ale.  E fe  bene  a den- 
tro penetra  altri  colpenfiero , impoffibil  co  fa  è cb<t-> 
l anima,  mentre  diuerfe  fibicreedi  affetti , e di  fin- 
fi  3 fd  imaginationi  hà,  che  la  contrariano , al  cono- 
fcimento di  fe  Beffa  fi  riuolga,  e del  •vero.  Hà  el 
la  in  fe  due  facce  , e diefe’vna  nel  congiugner  fi  a! j 
corpo  occhiuta , e l’ altra priua  rimane  di  occhi . Onde 
Ot  afegno  alcuno  è che  lo  fguardo  riuolga  la  prima  fac 
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eia,  nell’ oppo fi  a parte  fior^a  è che  l’altra  rimanga,  che 
priua  e di  lume.  E perciò  s’ ella  agli  oggetti  intende , 
che  gli  affetti  le  fiomini frano,  e t fienfi , andati  i beni 
per  lei  fono  dell’  intelletto 3 ne  fiato  ni  al  di  ragione , 
che  con  la  rifuegliatrice  tromba  dell’honore  a più  belle 
opere , e più  pregiate  la  richiami.  Come  indarno  anh’è 
che  punga  il  f enfio  3 fie  inuaghit a di  pellegrina  3 
foprhumana  bellezza  fi  altra  faccia,  eh' ì diurna,  all’ 
operationi  riuolta  tiene  del’ intelletto . Amate  , si- 
gnor di  accertare  qual  de’ due  evolti  in  noi  dell’  ani- 
mapriuo  y o fornito  fi a degli  occhi 3 attendete  i pen- 
fieri , e non  men  de’  penfien , gli  oggetti , che  <-vi 
fi  raggirano  per  la  mente . Sdegna  pellegrin  falco- 
ne 3 che  per  i fico fee fio  camino  a nobil preda  auuezgo , 
l’ale  per  ani  pregio,  che  lo  chiami,  piegare  a bafio  vo- 
lo . € indignità  di  oficuro  ripofio  f offerir  generofo  de- 
sinerò non  può  3 che  nato  è al  cor  fio.  Ma  ne  la  calamita, 
dotte  libera  ella  feguir  può fiuo  infinto , altro  fegno 
mai  coni’ e fremita  delle  fiue  parti  non  muoue  a feri- 
re , che  quel  dell’artico,  o dell’ antartico  polo.  Come  nt 
la  fiamma  che  per  natura  tende  all’ alto , no  piùghia- 
cerpuò  interra,  perche  altri  la  firinga,  che  pofarfi. 
Laonde  fie  acce  fio '■vi  fientirete  il  cuore  di  calda  njir- 
tù , & a 'Vile  ogni  altro  pregio  haurete  , fie  non  fie  ql 
della  <-vera  gloria,  argomento,  e certo  , vi  fi  a che  gli 
occhi  quel  'volto  h abbia  dell’anima , che  parto  c del 
diurno  fplendorc  j ma  fie  inueficato  all'incontro  nelle 
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care  di  quefle  cofie  mortali,  in  voi  fi (fio,  e nella  vostra 
pre/ente  grandezza  terminerete , nouello  Jdarcifo  , 
i rvoflripenfìeri,  che  altro  haurete  a credere , fe  non 
che  affascinato,  fai  fa , e fugitiua  ombra  a ri  ammalij 
del <~vero.  Inditio , che  infallibile  l' oro  di f cerne  dall’al- 
chimia, e da  ogni  altro  metallo, è il  fuoco,  e doti  egli  no 
b a fi  a, più  certo  e il  paragone.  Fuoco,  che  proua  faccia 
in  <~uoi  del  Valor  della  vofir anima,  filmate  eficr  la  lo- 
de. S' ella  al  fuon  di  popolare  applaufo  irretita  non  ri- 
man prefa,  ma  co  generofitàpari,e  reno  più  alta  cura 
moflra  che  le  ftia  fui  cuore  j e fe  più  tofio  che  runa 
r vii  turba  di  adulatrici  lingue , <~una  fchiera  di  can- 
didi , e nuirtuofi  petti  ama , che  in  guifa  di  parago- 
ne le  facciano  corona  intorno,  conghiettura,anzj  ma- 
ni fe  fio  fegno  è che  uiuono  apertigli  occhi  di  quel  vol- 
to, che  gli  fguardi,  doue  ferire, al  ber  faglio  rtuolti  te- 
goli o dell’  immortali . M a s‘  ella  ad  ogni  roco  grido 
di  >vólgar  gente  intumidita  , a guifa  di  badieruola , 
che  fifpri  alta  torre  collocata  fcherno  è del  amento , 
aggirar  fi  laficia  da  diuerfie  <~v«glte,  e fico  fiefiamai, 
e co’  funi  pensierino  fi  raffi rota,  preda  fi  fé  imi  (fi F a fi 
fetto,nc  di  battere  altri  occhi  apti  argomenti , fi  no  fi 
qlli,  che  per  pcipitarla , douella  men  crede , le  appre- 
fiano  i fienfi . Fiato,  che  di  palustre  limo  finrge , nem- 
bo, cbc’l  fiereno  adombri  dell'aria,  non  dfcioghe . E 
ruento,  che  fecondo  spiri , non  ha  chi  vacillado  acora 
co’  fiuoipen fieri, no  fati  porto.  Vdite  signor  e,  ne  la  h- 
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Urta,  chémofia  è d’amore,  vi offenda,  delle  mie  pa- 
iole , non  per  altra  cagione  confentito  ha  quel /oprano 
' ' architettore  di  ciclone  delle fi  elle, che  co  tato frali , quie- 
to noi  le  jpuiamofabricajfc  natura  le  humane  mebra , 

^ che  per  che  baite ffel’  anima, onde  più  ageuolmete potef  j 
\fe  wual%arfi  alla  contemplatone , e pen far  eh’ ella  in 
\gufa  di  pellegrina  a piu  alto,  e più  no  bil  fegno , chele 
co  fe  mortali  non  fono, riuolta  tener  dee larnente.  Sof-  j 
ferir  non  può  gentil pecchia  che  libidinofa  mano3  e foz^  j 
zal'apprc/i,  e fe  pur*  è che’l  tenti,  ellasdegnofa  la  ri- 
fpigne , e con  magnanimo  cuore 3 dagli  fiimoli  tuttauia 
più  acremente  punta  dell’ira,  muoue  all’ armi.  T roppo 
hà  ornai  empia  , ed  auara  mano  ne’  lacci  tenuta  dii’  in- 
degnità ri  fretta  ‘■virtù . Troppo  sfacciatamente , e 
troppo  ampio  anche  lafciato  hanno  il  ‘varco  le  adula- 
tioni  all' humane  moflruofìtà.  Lafcinji  le  bertucce 
agli  Ercoli , e laftinfi a ’ Bacchi  i Sileni.  6 <voi  con  al- 
tczgj,  di  (finto,  che  la  fublimità  auanzj  della  fortu^ 
na,  porgete  la  mano,  per  folleuare , all’ afflitta  'virtù 3 
ne  confentite  ch’ella  inferr agliata , vegga  infelice 
quelle  fronti  con  fuperbo  piè  i lucidi  fentien  flampar 
degli  honort , cui  già  le  proprie  colpe  degne  gridato  ba- 
ite ano  innanzj  al  nafeere  del  faccio  , e della  morte. 

S piede  bene  anche  il  fole,e per  quitto  il  bifogno  richie- 
de di  [ornatura,  le  più  fetide  herbe  feconda,  e le  più 
| ruuide piante,  ma  dello  fflendor  della  porpora , onde 
và  cinto , non  adorna  fe  non  le  flette . Sfmpofo-' 
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patvgi}  i (kogbt  basirà  alti,  e fcofiefi , dove  vccbm 
mortale^ fe  pari  ho  ne  fio  amore  noi  vi  conduce,  non  ' 
e che*  giunga  . Teme  ella dell' 'altrui  infidi* , ned  amai 
di  e fiere  ogni  momento  acohtraflo  con  l’inuidia^  e ber-, 
fingi  Vi  con  offe  fa  forfè  della  fui  pud  iati  a,  dfuevire 
dell’  altrui  mordaci  lingue.  Fa  egli  perciò  di  me  fiero 
che  griilrvfj  petto ) e magnanimo  /’  affi  euri. t .e  con 
gli  Sètti  deba  corte  fa  prouocbi  non  la  ritro fiamma  tlpx 
d re 'delti  fua  bonefìà.  Mirate , signore,  fono  la  puri* 
tà  di  quella  veftc,ond'  ella  fvà  adornlli  candir  deli-, 
animo, attendete  nel  i vermiglio  della  fronte, onde  la  co- 
lora vergogna,  la  mode  fio,  di  quei  lumi,  riguardate 
nella  maestà  di  ql  volto  la  Stabilità , e la  cofani [a  de’ 
peti  fieri,  e in  quegli  atti fìnalrnet e,  ond’ ella  muoue,  la 
caSlità  confiderai  e delle  fue  ‘voglie.  Vfim  finge  ella, 
come  fortunali  h fa, e di  fraudolenti  menzogne  colo- 
ritoci f minante-,  mà  qual  1‘ belle  da  natura*  tallo  tu 
mofira,  candido, aperto,  fcbiettoy  mode (lo,  puro,  ne  di 
altro  minio  dipinto, fe  no  fedi  quel  foto,  onde  l’ofiro^ 
la  color  ifc  e dii  a naturai  vergogna.  Mane  pofa  «Ila  a-' 
che  fopra  ritonda,  e volubtl  mole,  onde  m quel  puti- 
to , o non  indi  a lungo  [fatto  almeno, che  l’bauete  nelle 
mani,  cagion  vi  rimanga  di  temere , noti  ella  conpari 
velocitavi  abb  adoni  : att^j  colma fempre  di  riuere^a 
vedrete  voi  fopra fiabil , ne  punto  vacillante  bafe 
ener  fermo’ l piede , neper  qual  fi-  voglia  o lieto, 
o tri  fio  auuenimento  cangiar  fembiante.  Fila  otti-. 
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ma  efhmxtnce'e  dell' bum  am  enfi,  è con  riguardo  più 
che  di  L inceo  le  più  nxfcofie  latebre  penetra  figli  altrui 
cuori,  ncajezgj)  dt  adulatrice  , è bugiarda  lingua. _ 
bà , che  l’ inganni.  Ella . fe  con  patienzjt  pari , e fen- 
nole  prederete  gli  orecchi , ari  mofl rerà  che  ajjomi- 
?lia  no  f ir  a evita  a reale  frena , nella  quale  chi' po- 
co innanzi  con  fùperba  art  fi  a auanzarper  1 Splen- 
dor di  halnto , e per  altezza  di  statura  pareua  1‘  hu- 
man fembìante , al  fornir  della  fattola  non  ntien 
fidagli  altri  h uomini  alcun  vantaggio.  Offendono 
perauuentura  al  primo  fuono  , e troppo  amare  pa- 
10 no,  a fofferir  quefle  ojocì,  ma  nondimeno  fe  altri, 
ricettate  già  dagli  orecchi , a bere  le  darà  al  cuore , 
conoferà  co.n,  ditierfo  riguardo  a quel  dell'  acqua 
del  fiume  F à (i , che  s’ elle  al  di  (libar  nella  semita firn 
brano  piene  di  amaritudine , bario  nondimeno  il  fondo 
colmo  di  dolcezza.  £Mà  quale  occhio  è,  che  f>  lunga 
fazione  auuezj.o  alle  tenebre,  dello  fplendore  non  ri- 
manda offe  fio  fi  e pur  è ella  il  diletto  dell' anima)  deb  a 
luce ì Ella, fc  altri}  che  con  fiottìi  cura  attenda,  quel\ 
fa  intorno  alla  nofira  anima , che faggio  [cultore  mtor 
no  a r uhi  lo  marmo,  0 a rozjj>  ancora , e non  punto  pu- 
lito legno.  I'quale  amando  di  ridurlo  con  la  fua  art e 
a njxzp , e gentil  modello , ama  parte, fcagliado^  to- 
glie,ama  poh  fi  e,  quella  afiottigl/a , quella  dirizza, 
am’  altra  piega,  e in  soma  la  mano  non  nmuou<L_ 
dall’tmprefo  lauoro , che prima  nella  rozzezza  di  quel 

marmo. 


Digitized  by  Google 


4io  O K A T I ONE il 


marmo,  o di  quel  legno  l'tmagtne  non  h abbia  introdot- 
to, che  feco  già  lineato  hauea  nella  mente.  Ora  fe per 
idpetial priuilegio  di  diurno  nume  <-vejhre  human  jen- 
rirnento  potè  fi  e quel  marmo  , all’  intagliar  dello  fcar- 
pello,  no  fi  dorrebbe  ,e  cruda  in  uno.Qf  empia  la  ma- 
no dì  colui  non  riputerebbe, che,  percuotendo , le  più  ri 
pofie  Hjficcrc  gli  uà  penetrado , ch’egli  ha  nel  fimo ? E 
nondimeno  ul  fine  attendendo  dell1  opera , cagione  ha- 
urebbe  di  benedire,  e mille  volte , e mille  fidici  chiamar 
quelle pcofie, ond' egli, moflro già  abbommeuole , e de- 
fio r me  , il  benefitio  tutto  abbellito  della  luce  riceuuto 
hauefie,e  della  ulta.  Ghalcofa  più  moflruofit,  o più 
ficoncia  o più  fiozga  anche  uederpuo  l'occhio , o tma- 
ginar  l' human pe fiero  di  un anima, che  alla  contep/a- 
tione  nata  de'celefhìplendori , per  fina  uiltà  nelle  te- 
nebre immer  fa  fi  rimanga  dell' ignoranza?  Folto  sa- 
pore afiomiglra, che  fepur  leggermente  alcuna  '-colta 
fi  fiolleua  da  terra, e ’-uan  ama  e fi  aggira , porta  non- 
dimeno fernpre , douùque  'cada  , il  fino  colmo  di  or- 
rore. S l’ignoranza  vn  tarlo,  che  rodendo , il  fior  ficca 
dell’ ingegno , una  caligine , che  annebbia  il  cuore , vn 
laberinto  ,che  confonde  lo  spirito,  una  mentecattaggi 
\ne  ,che  ìnfiupidfice  t àn  ma,ftfi  un  pc fidenti  al  fiato, 
j che  auuelena  la  mete.  Al  a fe  in  petto  alcuno  e che  fi  ren 
da  formidabile , in  quello  il  fa  ella  di  colui , che’l  fia- 
' uore  accompagnato  ha  della  fortuna  alla  naturai  te- 
merità. Concio  fi acofia  eh ’ ella  nell’ animo  della  bajJU^ 
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plebe y e 'volgare  fcmbiante  dtrifo  in  vnvefia,  e di 
fcberno.  Straly  che  foto  pt*o  darle  morte,  è •virtù.  £ 
non  le  dar  a dunque  la  mano  alto  ingegno  ? non  le  age-  j 
uolerà  il  camino?  non  le  aprirà  il  petto?  Sofferirà  che 
r verme  fi  crudo  il  confumi?  mojìro  sì  fiero  il  diuori  ? 
e fierpe  fi  ria  1‘ àuueleni?  Ab  troppo  è gran  •viltà  cbe 
vitupereuolmete afper fa  ghiaccia  interra  di  fango 
vntmagine , che  no  opera  di  P arra  fio  è ne  di  <±4pel/e. 
màlauoro  del  f oprano  maefiro  , (g autore  della  diul 
nità.  Muoue  natura  al  formar  delle  membra  , cbe  ne 
copogono  il  corpo , qua  fi  huo  cbe  dipinga 3 co  sì  bella 3 e 
i fi  nguard uole  arte,  cbe  'nt e lletto  alcuno  no  è,cheal mi- 
rare cC  ter  edtbtl  diletto  fior pr  e derno  fi  set  al' occhio  3e 
cbe  luogo  più  tofio  alla  mar  aitigli  a no  la fci 3 cbe  alla  lo- 
de. Ella  con  dolce 3eb e mi furat aproportione yltne ado y 
dentro  a certi pre fritti  termini  rinchiude  le  membra, 
indi  coti  non  men  bel lauoro  le  color ifice,  ad  vnapart<i_, 
la  tenerezza y (fif  all' altra  fecondo  che' l bifogno  richie- 
de dell' arte,  conpari  fiottile  auuedimento  aggiugnedo 
| la  durezza.  tAl  formar  delle  guance , e della  fronte 
1 l'offro mfieme, mefcolandoycofonde  dell’  Aurora,  eie 
perle  dell' Indiche  coche  .alla  terra  nel  colorirle  labbra 
toghe  i rubini , e nel  dar  vita,  e luce  agli  occhi  l'ebano 
con  mar auigltà  anche  della  mano,  che  formagli , vni 
[ fee,  el'auolio.  E no  douremnot  con  pari,  anzj  co  tan 
to  maggior  cura,  quanto  e più  nobile , all'ornamen- 
to , (fif  alla  bellezza  intender  dell’anima  ? Ella  a. 
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gufadi  tenera , e fetn Ricetta  fanciulla  ignuda  efccf 
di  mano  di  colui ,che  la  crea3  e qual  fiole  a punto  Indi 
ca  conca , affretta  aperto  il  feno  che  fauore  di  benigno 
nume  con  la  cele  ile  rugiada  y onde  ptoue,  gliele  ador- 
iti- sApreegh  con  benignità  pan  all'amore  la  mano, 
ma  miuol  che  parte  anche  habbia  la  no  fra  cura  nell1 
opera,  e dou  et  muoue  non  ci  arre  fumo  noi  per  nnl- 
tà  al  fornir  del  lauoro . E l' huomo  mina  cele  fi 
pianta , che  le. radtei  pofo  hà  nel  cielo , e che  dalcie- 
lo  trae  l'alimento , fife  U fidando  le  altre  parti,  che  da  | 
ragione  fi  feompagnano , nella  terra  . Onde  fie  cor-' 
rifondenti  al  feme  non  renderà  i frutti,  che  altro 
potrajf  dire,\fe  non  eh' egli  per  fua  colpa  quella  par- [ 
te,  che  ir  radicata  era  nel  cielo , fermato  habbianella 
terra , e quella  che  inchinata  riguardaua  la  terra-,, 
con  ifrana  tnofiruoftà  riuolta  al  ciclo.  E fe 
per  cangiar  di  ci  ma  cangiar  mteggjamo  natura  ter- 
rena pianta,  che  auttc.-rà  di  albero , che  alla  luce  ri- 
tolto de'  diurni  ffrlendori , nell'  orrore  trapuntato  fi d 
' dell' ombre  ? Certo  fi  rvedrà  egli  infenlire , o di  af-\ 

■ petto  a/menoxagiato , e di'vi  gore  nulla  piu  (Ut  mi  fa- 
ta -virtù  ritenere  , ne  del  primiero  fembiantc l_a 
; £ftal  ritolta  al  fino  antico  terreno  inferii fee  ,c- 
natura  cangia  la  pianta , tal , dotte  agl  infìujf  del- 
la-virtù  non  apre  il  feno,  imbrutì fcc , e nuoue  in- 
chinationi,  enuoui  co  fi  un.  i m'eflc  l’anima-.  E fe  al- 
tri c pure  che  dallo  f le  dorè  abbagliato  della  porpora. 
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fvn  tempio  Jlir/u  di  diuinità  quel petto,  che  runa,  fìn- 
timi e di  orrore , auutene  ch'egli  non  ben  configli ato  an 
cara  col  fìnno  allo  filmar  delle  co fc  si inganna. 
lontano  uà  da  colui , che  ro7£p}  ne  confipcuol  dell *, 
\arte , nel  mirare  vna  di  quelle  imagi  ni , che  ad 


una  tefla  fola  attaccati  hanno  due  -volti  3 l'occhio 
in  quel  ferma,  lufingato  dalla  uaghez^a , che  l'af- 
fetto innanzi  gli  mette  di  bella  , e gentil  donna,  ne 
p enfia  fé  po fi  a fargli  ueder  l'altra  parte  vn  tefehio 
o di  Itone  y odi  Tigre , o di  altro  più  fero,  e piu  rno- 
firuofio  animale.  *Allo  fflcndor  della  uirtu  , a gli 
ornamenti  dell’ anima , e non  al  lifcio  della  porpora , 
ne  all’oro  del  crine  dee  riuolto  faggio  cuore  tener  lo 
f guardo . fhe  uale  che  di  oro  intefiute  al  mirare , e 
\di  oflro  al  fole  Spieghi  auara  Sfinge  le  piume,  s'ella 
anima , e co  fiumi  uefie  di  fiera?  Statua  3 che  fo- 
pra  alto  folio  collocata  la  fronte  adorni,  e’ l uolto  di 
riuerénda  maefià,  pregio  dall' altezza  non  acqui  fi  a 
della  bafe,  mà  dall'eccellenza  del lauoro.  E '-vaglia, 
a dire  iluero,  non  darebbe  altrui  pazzamente  da  ri- 
dere huom,  che  qual  già  1P.it rodo  appo  Omero,  nello 
Splendor  confidato  dell' armi , la  ferocia  innanzj  al 
combattere  non  ifiimajfe  del  cuor  e?  E non  folle  an- 
che farebbe  chi  nato  moflrufo  Tirnmeo , formai, 
perche  f pr  alta  torre  fofie  affi  fio  , di  hauer  uefìito 
penfaffe  di  Gigante  ? Quindi  con  aueduttffimo  confi 
gito  iA pollo  in  Delfo  innanzi  che' l piè  fu  la  foglia  met 
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Cefi  e altri  del  fuo  tempio,  Conopei  auuifando  diceva , 
te  fiejfo  y qua  fi  egli  ne  rvolejfe  infegnare  che  come  en 
trar  non  poteva  altri  già  nel  tempio  dell’ honor e , eh’ 
egli  in  quel prima  entrato  non  fojfe  della  e virtù  ; co- 
sì non  fipotefie  danoi  innanzi al  compimento  di  noi 
de  fimi  a quel  pervenir  e della  di  ut  ni  tà . Ma  fiime- 
rem  noi  che  fe  jleffo  conofca  colui,  che  j'cnza  difiin- 
guer,  ne  fapere  ancora  il  <z>alor  delle  parti , ondi  egli 
e comporlo,  nel  pregio  folamente  fermi l penfero  del- 
le rvejìiy  che  V adornano?  uel  dee  far  altri  per 

conofcer  fe  fiejfo , che  di  hauer  fatto  gtà  pappiamo 
cArchimede  per  if  co prir  la  frode  di  colui , che  alla-, 
corona  d’Hierone , eh’ egli  tutta  far  doueadioro,par 
te  me fcolato  bave  a con  ingannevole  afiutia  di  argento. 
pCota  è l’ifioria . Per  me^po  dell’acqua  prima  ì’ accor 
to  Geometra  la  mcfcolan^a  tra  di  loro  ritrovò  de' me- 
talli, e con  la  bilancia  dap  n quanta  parte  <-vi  hauefe 
ìdell’vno,  e quanta  dell’altro  con  lode  d’mdufìria  pari, 
e d’ingegno  mar auigliof amente  difiinfe.  Sìilabilan 
'eia  metti  am  noi  anche , come  far  fole  a Cntolao , t he 
ni  da  vna  parte  del  corpo , e della  fortuna,  e dall’al- 
tra quei  dell’  animo  , e fe  quefii  nelpejò  troveremo 
di  gran  lunga  effere  avanzati  da  quelli , di  gran  lun- 
ga fimilmentc  crediamo  che  nel  pregio  gli  avanzino 
della  fiirna , e della  bontà.  Infupcrbir  perche  in  bella, 
egiadra  maniera  in  fui  fiorir  dell ’ età  lufinghiero 
ilgor  di  oflro  me  fcolato  a dolce  candor  di  nteue  ne 


A D a C IMA.  475- 

1 I colon , Miniando,  la  fronte , e fammi  cura } e quel- 
, la  fermezza  in  human  <-volto  il  '-vermiglio  hit  della, 
' porpora , che  in  notturno  cielo , fe  fì  apre  torbido 
nembo , il  lampo.  Un  momento  lo  ci  dona  3 e lo  ci  rito- 
glie. Ala  follia  maggior  perauuentura , quanto  me- 
no il  lungamete  pofiedergli  è in  no  fra  mano , e il  muo- 
. iter  fuperbo  per  lo  Splendor  delle  ricchezze,  e degli  ho 
| nori  3 e degli  altri  doni  3 che  dall'  inco fianca  dipen- 
• dono  della  fortuna.perctoch’  eglino  co  fe  tutte  fon  fuo- 
ri di  noi , e’ l pregio,  j onde  fi  Slimano } acqui fl ano 
! non  da  naturai  n valore , mà  dall’  altrui  falfa  e firn  a- 
j itone . Torca  altri  l’occhio  3 e non  miri  quella  por- 
j por  a , e quell'oro  , onde  con  ingiurio  fa  humanità 
I circonda  altiero  Spirito  il  crine  , e la  fronte , (fi/ 
all'  aprire  di  quelle  •-variamente  in  te f ut  e dipintu- 
re3 onde  le  fale  fi  adornano  3 e le  camere  3 il  feno 
chiugga  alla  marauig/ia , e caduto  della  fua  folle  am- 
binone3 Ì alt ierezga , quale  al  cangiar  di  h abito  huom 
l finto  fe  in  tragica  feena,  deporre  il  •-vedremo,  e Tor- 
! gogho . Dall’altrui  infiabil  •-volere  dee  dunque , 
non  da  dono  di  propria  virtù  dipender  la  no  Ara  feli- 
cità? iAh  troppo  è giouenil  <-voglia  all’aura , che  fe- 
conda Spiri  3 fenzj.  ritegno  di  ragioneuol  confìglio  3 
creder  della  fortuna , ne pen far  ch’ella  nel  fuo  girar 
quel  fa  di  noi , che  di  coloro  far  fuole  il  freddo,  che 
trau  agitati  da  quel  fi  ero  fcuotimento  fon  delle  mem- 
bra , che  noi  male , dall’  effetto  appelliamo  caduco , 

ch’è  dop- 
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che  doppo  vn  avario  riuolgimento , aride  ne  afaf<z^3 
digit  turno  in  terra.  Lafci  ornai  dunque  faggio  3 c_. 
magnanimo  cuore  d'intumidir  per  co  fi , che  in  fu*~ 
mano  non  c il  lungamente  pojfedere , e che  pojfeduta 
anche , quale  ammaliata  beuanda  3 ne  frnaga  3 e ne 
perturba  la  mente.  Che  altro  dtteì  è l’oro  3 e che  al- 
tro fon  quelle  gemme , dall’  alt rui  folle  Slimare  di 
pregio  accrefciute  3 e di  nome , che  efcrementi3  che 
fuori  del  feno  , quafì  inutil pondo 3 che  l’aggraui  3 
manda  la  terra  ? E quelle  perle.,  e quelle  porpore  , 
e quei  colori,  che  variamente  int  e (futi  ne  galleggia- 
no , fregiando , le  camere,  altra  co  fa  fono,  che  fchiu- 
ma,o  feccia  anche,  eh' c più  vile , che  d’ interno  ma- 
lor  purgato , vomita  fuori’ l mare?  E forerà  haurà 
dunque  vn  falfo  filmar  di  lufinghiera  3 e bugiarda 
\lingut  di  affinare  in  maniera  vn anima 3 ch’ella  ad 
\vn  van  fulgor  3 che  alletti  gli  occhi , quale  altri  già 
] al  mirare  il  tefebio  di  Medufa  3 rimanga  di  marmo  ì 
L ih  ben  fi  può  ella  del  ferro  più  fiupida  riputare,  c 
del  marmo  , fe  dall'altrui  allcttatrici  voci  inganna 
ta,  vna  vipera  nudrir  filafcianel  fieno,  che  nella 
lingua  il  tofico  porta  della  fina  morte.  Che  morte  fon 
dell' anima  quelle  lu fughe , e quei  veigj , a quali  el- 
la data  in preda,  far  non  può  che  a gufa  d’ impaniato 
augello , che  l'vfo  perduto  habbia  dell'ale , fuo  mal 
Qrado  ancora  uonconfenta  . Colto  al  lufìngar  di  fai 

Ùace , c menzognero  volto  quel  petto  fj>et talmente  ri 
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mane  , cui  le  ^vicende  della  fortuna  dato  ancora  di 
prouarenon  ha  la  tenerezza  deli  età.  E cium  di  è che 
facro’mpe^no , da  diurno  nume  ispirato  maladetto  ap 
pellò  quel  retano,  che  fanciullo  di  non  ancora  maturo 
fenno  battuto  bauefe  algouerno . ‘Perciocb’ egli 
follia  legata  hà  nel  cuore  , e fe  sferza  di  honcHa^. 
dtfcipltnxnone  y che  ne  la  facci » andata  per  fem- 
ore è la  f alate  delfey  e del  regno.  Onde  a ragione 
; quel  faggio  Senatore  TMetio  Falconto  fopr afatto  da 
tnufitata  maravigli*  di  ni  un  altra  co  fa  maggiormen- 
te nel  Senato  lodo  già  ^vecchio  Tacito  Imperadore  y 
che  dell’ bauer  egli  nell'età  anche  puerile  fnzjt  mac- 
chia di  '-vergogna,  e d’ingiuria  ilgouerno  faflenuto 
della  fg  maria  replubltca.  Opera  non  e di  humano'nge- 
gno,  il  fermare  in  aria  fronda  , che  dal  nj  ano  con- 
tra  fi  are  aitata  e del  evento . Cfe  mcn  legggicre  im- 
• prefa  è il  ruiolgere  a diritto  camino  nari ànimo , cui  la 
fenereegga  dell’età  alcalde  accompagnata  della  fortu- 
na péY  njarij  ritto! fruenti  aggira  ancora  il  ferino . 

J Ma  non  mcn  fieramente , ne  con  minor  for\a  dell ’ 
età  yl’emp’to  affa! ondo  ne  perturba  degli  affetti  . Sfe 
importa  all’ operare  che  tenero  fi  a altri  d:  anv,  o gto-  ; 
itane  , come  dtff  alto'n^egno , di -vaglia.  tAn%i  tato 
e meno  euit abile , e tanto  più  fratte  il  danno , che  ne 
apportano  gli  affetti , quato  eglino  in  pi  ù luf  righe  itole , \ 
e meno  attefa  maniera  n irretì fono  /’  anima-1.  Gran^ 
'cofx  e pure  ,e  degna,  f dirittamente  e chi  fimi,  di  al- 
1 D d tijfima 
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I tifftma  mar auigha,che  da  <-uana  aura  lufingato  di  am 
bilione,  0 di  altra  non  men  leggier  coglia,  dono  fi  imi 
altri  di  natura  quello , che  bene  fido  è della  forte » Co- 
munì  ha  ciaf  un  0,1  medefimt  principe  del  naf cimento, 
e l’effer  feruo , 0 signore  nomi  fon  di  fortuna,  dalC 
ambitione  nati , 0 dall'ingiuria  ^ La.  a/irtù  quella  è 
che  fola  ne  difimgue,  e che  fola  a ciafcunopartorifcey 
.tome  dijfegià.  uno  de-  T^om  ani  Impera don  la  propri  a 
gloria . La  fortuna  , come  quella,  che  naturalmend 
te  lontana  njà  dal  merito , adorna  de'  fuoi  doni , e 
teftimomanza  ne  rendono  tutte  l'età , anche  i non  de- 
gnu  E la  chiarezza  del  f angue,  e le  ricchezze,,  e co - 
fe  altre  fomiglianti , benché  proprie  di  coloro,  fi  filmi- 
no, che  le pojfeggono,  elle  però  non  fono  in  loro.  ,m<L-, 
come  dono , che  di  altra  mano  deriui , il  merito , confie- 
gui [cono  de  Ila  lode  * Lume  che  di  proprio , & im- 
mortale fplcndore  fregiai’ anima, è larvirtu.  Et el- 
1 a nondimeno  ( co  tanto  può  negli  animi  rvn  Infingine - 
ro  affetto  J coflretta  è,  limofinando,  a <-veder  che  le 
chiome  cinga  di  porpora  huom,  che.  fenzj.H1m.0l  mai 
fititir  di  honor e,  che  lo  punga , tutta  la  fua.p affata^ 
età  ‘-uiuuto  hà  nel  fango  - tAb  mà  forfè  è prouiden- 
zj  quefia  del  cielo,  che  non  confente  che e vergine  bel- 
■a,  e gentile , qual’ ella  e , inue ficaia  delle  terrene im- 
mondezze, lo  filendor  cot  amini,  e la  purità  di  quel- 
li a lucey  che  già.  ella  traffe  dalle  fi  elle  . Veggo  io.  bene: 
EurtHeOy  chef  opra  re  al  trono  affi  fi,  einmezjja-,. 
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numerofa  fchiera  di  adulate ice gente , che  gli  fi  coro- 
na intorno,  con  fuperbopic  nell'altrui  magnammo  per 
to gli  honoriy  n villanamente  oltraggiando , calca  della 
'■virtù  i ne  men  orgoglio fo  di  E uri  Ileo  'veggo  Qrefo, 
che  con  pari  dispregio  dell'  innocente  fanciulla  , Ido- 
lo} cui  egli  adori,  fatto  fi  ha  l'argento,  e l'oro  ; ma 
che?  Vili  amendue , e di niun  pregio  nella  memoria 
degli  buomim  * viua  altra  cofa  di  fé  lafciato  non  han 
no,  che  Ì indegnità  del  nome . Doue  all'  incontro  il 
merito  della  >virtù  immortale  nella  luce  Splende  della 
gloria,  e quelle  lacere  Spoglie , ond’ ella  già  l'honeSlà 
fafcio  del feno,  quafì  animati  trofei,  al  fumar  de  fi- 
eri meenfi  il  pregio,  c'l<valore  con 'voce,  che  mai  no 
fi  fianca,  cantano  delle  fue  lodi.  Ora  qual  sì  codar 
do  cuore  e,  che  Gtafo  ne  più  toSlo  effer  non  nj  ole  fi  e , e 
Perfeo,  che  Sardanapalo,od  Eliogabalo ; benché 
gli  vni  tra  le  morbidezze , egli  agi  in  njn  traquiìlijfi- 
mo  otio  la  lor  » vita  trapafi afiero, e gli  altri  fra  duri  co 
traftì  fempre  di  fortuna  c di  morte , più  dolci , ne_, 
più  molli piume prouafier  mai , che  l'elmo,  e er- 
go , onde  il  petto  amendue  infino  all'  <vltimo  fpirare 
infaticabilmente  armarono , eia  fronte  ? Contraria 
al  'viuer  tra  di  loro  prouarono  la  fortuna,  màdiuer- 
fa  almorire anche  hebberola  forte.  Poiché  dthonor 
priui,edi  nome  nell' infamia  rim  afer  quelli  morti  del- 
la loro  'viltà , e quefii  per  non  mai  morire  fopra  l’ale 
dellqgloria  all'  eternità  portati  furono  delle  felle. 
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Meglio  3 signore , e più  de fider  abile  e l e fiere  ver  ace-j 
mente,  che ’l njitter  morto . S allenate ornai  dunque 
s’eche  dorma , fuciliate  la  genero  fitti  del  njofiro 
animo.,  e chiù  fi  gli  orecchiai  fuono  dell  adulationc , 
che  lo  vi  addormita, a quello  apritegli  (fila  'virtù, che 
p diritta  camino  co  la  <~vcrace  trobi  delle  fùe  lodi  bel, 
lo,  e puro , qual  già  lo  -vi  diede  diurna  bontà,  lo  r teina 
ma  al  cielo.  Onda  dimpetuofo  torrente  ajfomigha  ti 
fuono,  chela  vofira  puf  ente  grandezza  accompagna,] 
da  adulatricel ngua,  che  foltatoil  njeloce  correr  fi- 
gite  dell'acqua , quanto  il  di fender  dura  della  piog- 
gia", la  qual  tosto  che,  re  fi  andò,  manca , lafiia  ella- 
anche  ignudo  campo  agli  Sterpi,  ùr  a JaJfi  quel  letto, 

| che  muratagli  a poco  innanzi,  e terror  fu  de  più  sfa-  , 
uenteuoh , e più  fieri  animali.  \Riuolgail  pie  da  voi  ; 
| fortuna,  e la  pioggia  delle  fue  grafie jjerfi fopr  altro  ' 
1 petto,  e to fio  '-vedrete  naoi  ache  abbadonarui,ne  di  al 
tra  co fa  allo  fi  aprire,  come  a punto  auuie  di  torbido 
torrente , che  fitta  belletta  dell  altrui  menzogne  no  vi 
trotterete  di  hauer  pieno  il  fino.  Non  fi  a dunque  vo- 
firo  fp  e echio,  fi  pur  è che  armate  di  conofier  ciò  chc^ 
rvot  fiete , il  mentito  affetto  di  lufinghiero  'volto,  mà 
l’aperto  fireno  di  (incero  petto,  il  quale  da  colori  li- 
neata di  rvnacandtdijftma  luce  la  vostra  viua,  e 
'-verace  irnaginc  dipinta  vi  dimostrerà  nella  fron- 
te. Signore  ( e confinine  alla  tenerezza  ver  fi  di 
■voi  del  mio  affetto  ch’io  vn  altra  volta  alzj  l grido) 
“ " Camello, 
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C Amelia  , che  fozjjt , e flomacheuol  co/a  e a '-vedere  , 
ione  /’ àr fura , che  lo  /limola , f/egner  brama  dell  a fi- 
te  y all' acqua giunto  fi  '-vede  dì  limpidi/fimo  fon- 

te , con  le  labbra  non  l’ appre fi  a , che  intorbidata  pri- 
ma col  pie  vn  folto  'velo  non  le  habbia  tirato  / opra  , 
chela  turpitudine  gli  tolga  di  mirare  della  fua  natu- 
rai forma.  Ve  [/empio  del  Camelo , dalla  torbidezza 
incannato  dell’affetto  , figuito  Narcifo , e le  pedate 
di  amendue  creder  f potrà  che  tracciate  'voi,  fei_j 
dalla  pur  ijf  ma  fontana  delle  figge,  edotte  fronti  al 
torbido  fiume  vi  riuolgerete  dell’ignoranza,  e dell’ a- 
dulatrici  lingue.  Mà  fedo  e che confenta  la  -voflra 
fuentura,  andar  douete  anche  certo  chabbian  le  vo- 
fire  opere  3 e quelle  di  ‘arcifo  a tenere  vn  mede  fi- 

mo cor  fio  3 eh’ è di  <veder  ch’illanguidito  altra  co  fa  al 
morir  viua  nella  leggierezza  non  lafciate  delle  vo- 
fire  voglie 3 chela  fchemo , e la  -vanità  del nom^ . 
Jgui  hauea  io  già  il  abilito  3 per  non  più  lungamente 
tediami , di  fo fi  ar  la  penna , mà  penfando  che  luo- 
go allo  fcriueretiendi  virtù  quella  prohjfità , che 
dalla  grada  accompagnata  è delgiouamento , ho  pcn- 
fxto  , perche  maggiormente  h abbiate  a guardami  di 
. non  rimanere  al  fuono  dell’ altrui  lodi  affafcinato,  di 
, ridurui  a mente  il prono  flico , che  di  ^Achille  innan- 
zi al  fuo  morire , e ch’egli  anche  impugnale  l’armi , 
fece  Chirone . Hauea  egli , chi  le  fatteT^e  attende  a 
efieriormente  del  fmbiante , quellaparte,  ’che’l  bu- 
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42.2.  O R A T I O N E_  , 

Ho  fepara  da’  fianchi,  che  affretto  riteneua  di  bru- 
to animale,  ma  fentimcnto  più  che  hitmano  nell'  o~ 
Mattoni  della  ragione  rnoHrò  di  ritenere,  e del  fin- 
no.  Preuide  egli  con  l'acume  del giuditio  che  *4cbil- J 
le  ( e gliele  di fic)  parato  folamentk  farebbe  agli  fili  oc 
chi , ma  non  defitto  haurebbe già  guerriero  ffriri- 
to  , ne  forte.  E quella  lode,  eh' egli  confeguitohau- 
rebbe  di  bontà,  fonte  onde  nafeere , baurebbc_, 
battuto  la  fua  naturai  temerità , la  velocità  , ch‘ 
e fi  batte  a al  correre , e la  robustezza  delle  mem- 
bra , fofienuta  dall’altrui  adulatrice  lingua.  E per 
non  raccontar  minutamente  ogni  cofa , corriSfron- 
denti  alla  naturai  fanciullaggine  gli  evitimi  giorni 
bau  ut  o b darebbe  della  <i/ita.  nAh  non  <~Jmganni,s  t- 
'jnore  lo  ffrlendor  della  porpora , qual  già  lufingato 
incanno  filchilleil  fulgor  dell’ armi,  e fouuengaui  che 
no  può  occhio,  che  forprefo  fi  a da  nebbia,  il ferino  mi 
rar  del  fole , ne  anima , cioè  da’  rve7^i  affafeinar  fi 
lafcia  di  menzognero  affetto , la  gratta  confeguirc 
de  U’ immortalità . 
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ORATIONE  VNDECIMA. 

Eri  e egli  ornai  tempo,  *vir  tuo  fi Jfimi  a- 
mici, e beri  anche  ragion  richiede  di  af 
fetta , eh’ io  doppo  di  batter già  per  luri 
go  Sfatto  l'altezza  col  pen fiero,  e con 
la  penna  tracciato  de’  gran  principi 
a 'voi  finalmente,  qual  chi già  il gouerno  dirizza, 
la  <vela  a più  tranquillo  porto,  l'empito  in  più  dolce,  e 
più  temperata  maniera  riuolga  del  mio  Siile  , cmo fri 
che  quel  primo  nodo  della  <voHra  virtù,  che  mi  allac- 
ciò , con  pari  amore, ne  con  minor  fede  mi  tiene,  e infì- 
tto all' <vlt imo  Spirito  mi  terrà  legata  l’anima.  Mà  no 
di  ogni  co  fa  e egli  bello,  ne  d ceuol forfè  il  ragionar  con 
gli  amici  Amai’ amicitia  il  tranquillo,  e‘l freno  dell' 

\ animo,  e co  fa  perciò  empia  è il  portar  ragionamento 
j< che  quanto  anche  è <vnpiccol  neo,  gliele  turbi , o gliele 
auueleni.  Diletto,  che  in marauigliofa  maniera  il con- 
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fu  fio , s’e  che  torbido  di  affetto  l’ingombri 3 nfchiara 
della,  mente,  fon  per  mia  efiimattonele  fauole  , e da 
‘-una  fattola  ho  io  per  ciò  penftto  di  prender  con  /~uo  ì, 
,e  di  tejfere  le  fila  del  mio  ragionamento.  E farà  ella. 

■ tale 3 che , fé  l’ àtt emìone  meritar  delle  'vofire  orecchia 
j con  lofplendor  non  potrà  delle  <~vefii  , ond’io  non  fa- 
jprò  ornarla,  il  farà  almeno  con  la  grati  a , cbel’acco-\ 
‘pugna,  come  io  (pero,  della  nuotata.  Viffe  agli  andati 
fecali  ( e Ì hauete  ‘-voi  già  ydito  nominare ) <~un  chc_, 
j nome  ritenne, e ferì?  a acoro  di  Ocno,  huorno  altre  fiato 
ne'  propri  affari  malauuent  tirato,  quanto  egli  prode, 
e >~u  alente  era  nell’ arte.  Tejfeua  egli  fi f celle  , e Cbh  sì 
'bcllauoro  che  gli  occhi  in  -uno  di  diletto , e di  maraui- 
glia  riempicuade'  riguardanti , Mà  tutto  nondime- 
no quanto  faceua , foffe  altrui  colpa,  0 fua  fatai  di- 
• fauuentur a,  .era  indarno . Vedeua  egli  che  l’altrui  0- 
' pere.,  che  nulla  con  le  fue  a fare  haueano  ncll’eccel- 
j le^adcll’ arte ,acquifi audno nodimena  maggior  credi- 
to, ((fi  alni  in  luogo  di  accrefcere honore , cagione^, 
procacciauano  co  grauiffimodifpiacer  del  fuo  animo 
di  '-vergogna . Onde  <-uìnto  da  sdegno , ne  l'indegnità 
\ fopportar  pili  lunga  tempo  potendo  dell’offefa , tol- 
to fi  dal  lauoro , e pieno  di  r una  profonda  malinconia 
la  patria  già  feco  fiefio  dfegnatohauea  di  abbando- 
nar per fempre,  e’ Ime  fiero.  H atte  a egli  ornai  il  peri 
fiero  cominciato  a fecondar  con  l’opera , ne  dilun- 
gato ancora  dalle  paterne  mura  fi  era  mille  paffi , 
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cbe  njn  giouane  incontrato  di  gentile , e di  nutrendo 
affretto , e nelle  fattezze  del  'vifo,  e negli  atti  a di  ni J 
no  nume  piu  chea  mortai  co  fa  famigliarne  3 '-udì  con 
do  le  e,  e lufngheuol  fauella  dirfi3e  doue  r molto  ,Ocno , i 
hall  camino , e quatti  torbidi  , e sì  tnfii  pen fieri  f 
quali  io  feorgo } il  fereno  perturbano  della  tua  men- 
te? cA  cui  egli  in  atto  di  chi  riuerente  adori , le  ginoc- 
chiapiegate  in  terra , la  cagione > da  runa  larga  piog- 
gia fempre  accompagnato  di  lagrime 3 aperfe  del  fuo\ 
j< affanno . E fé  ( difie  ) come  io  fi  imo , e come  l’infer- j 
pentito  caduceo  dmoHrazhe  tu  hai  n mano,  fei  pure 
quel  cele  fi  e nume  3 che  donatore  a noi  mortali  dctlcL_, 
(faenze  ‘vieni,  e dell ’ arti , muoui  con  pioto  fa  cura , ti 
prego  al  mio  fcapo,  e nuouo  me  fiero  m infogna  3 onde 
co  miglior  fortuna  chc’nfino  a qui  no  ho  fattoci  fa- 
ttore meritar  pojfa  degl:  huomini,  e dinanzi  agli  occhi 
la  cagione  ornai  tormi  delle  mie  'vergogne.  cui 
s '‘Mercurio  ( che  Mercurio  era  il  nume , ch’egli  muo- 
| caua ) non  incolpar  delle  tue  fuenture  la  ‘Viltà , rif- 
pnfe , dell’arte , mal’  ignoranza  <~uitupera  dell’ età. 
‘Ture  io , s’è  che  tu  Udefìderi , in  cotal  cófa  cange- 
rotti,  onde  tu  in  brcuo  tempo  la  gratta  ac  qui  fi  ar  po- 
trai degli  huomini , e quella  ffretialmente  de * gran 
Principi y ejr  d quell’ altezza,  anche  peruenir  di  fiato , 
alla  quale  ne  la  ffreranza,ne  l’tmagìnation  forfè  aper 
to  mai  ti  haurebbe ’ l fentiero . Ocno  al  fornir  di 
quelle  parole  huom  quafi  3 che  amata  co  fa  habbìa  in 
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mano, ne  dibatterla,  ancora  creda, deh  ,fantfiimo  nu 
me,  foggiunfe  fi  ano  in  un  punto  mede fimo  le  tue  "vo- 
ci il fané,  e il  frutto  delle  mie  Sperante ,e  f e altra  co  fa 
alte  fi e catione  dell’opera  non  e che  machi,  che ’/  mio  vo 
ter  e,  io  già  tutto  lo  ti  dono , e tanto,  e non  più , a me  e 
bello, quanto  a te  piace . In  quello  dire  fi  uide  Oc- 
> io  la  te  fi  a,  e le  braccia  ritirar  fi  dentro  al  bufo,  e le-, 
gambe , e le  cofie  ìnfieme  già  firettamente  aggruppa- 
te fi , alla  teda  unir  fi  \ (fif  alle  braccia , e in  circo- 
lar figura  di  huom  "vino,  e Spirante  eh’  egli  era  innan- 
%i , forma  con  tncrcdibil  marauigl: a prender  di  rapa. 
Io  perche  molte  fiate  già  conia  fantafia  fopiala  fira- 
fiez&a  fermatomi  fojfi  ftqut fio  Spettacolo , non  per 
! ciò  potuto  hauea  Scorai’  altezza  penetrar  del  mi  fi  ero 
equàto  egli  mi  par  eua  più  Strano,  tato  adattato  firn 
pre  per  intenderlo  maggiorine  te  aguzzando  l’ingegno 
Quando  doppo  un  lungo  riuofgimento  del  pei  fiero  io 
| mi  accorfi  che  con  faggio  confìggo  Mercurio , per  con 
durre  Ocno  , fen%a  che’mportum intoppo  gli  attra 
' ucrfijfe  il  camino,  ad  alti  gradi  d;  for  urna , e di  honc 
re-,  cangi  a.  tol’ batte  a in  rapa.  Mà  innanvg  ch’io,  la  cor 
una  aliando , <he’l  nafeode , la  fegrctezj^a  nueli del 
tiferò , ferito  da  neceffixà  aSìngntrmi  a toccar  leg 
icrmctc  almeno  qualche  co  fa  domo  a famigliati  tra 
sformationi.  Stimo  già  fttile’ngegno,e  co  pan fotti 
le  AHuedimcto  di  tirar  nel  fuo  parere  cercò  Platone 
ebeì anime  fcambieuolmete  tutte  d'un  corpo  trapafi 
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fi  afiero  itì'X/n  alt  x'o , nuli  a al  fiùo  flato  importando  , 
i egli  di  btiom  foffe,o  pure,  co  filrana  mofimofità,  di 
bruto  animale.  pento  fie  fil' aura  diurna , che  vna 

hsìux,e  rvera  imagi  ne  e delle  Celejli  bellette , njefhr 
diueffa  forma  'dotte fife,  con  offe  fa  di  colui, che  creolla 
alfine  primiero  fiembiate.  Mii  douca  egli  pur  tato  ha-1 
iter  di  lume  da  vedere,  come  ite  mojlra  natura , che  no 
ad  ogni  qudtìtadi  materia  fi  rvmfice  indi fferent  ente  - 
te  offii  forma  f ma  couiene  eie  ella,  fie  pur  dee  fare , V 
nendofì ,fi)n  pfictto  mi  fio,  che  a materia  fi  accompa- 
gni,che  co  beliate  terminata proportione  le  corri ffon- 
ia.tnrnamera  che  quella  forma, <he,  auuiuando  ,ff>i- 
rito  dar  dee , e moto  all' humano  corpo,  materia,  a cui 
nmirfi,per  la  morbidezza  della  carne , e per  la  fiotti- 
(he^ga  del  fangue  tenera  ritroui,  e gentile.  Altrarnen 
ti  s'ella  in  un  corpo  di  lione  s'abbattejfie,o  di  toro, che' l 
fangue , e l' altre  parti,  onde  copofio  e il  corpo , terree 
hanno, e graffe,  indarno  muouerebbe,  come  non  propor 
tionate  alla  fua  poffia.  ad  atmiu.tr le , ne  operatane  al- 
cuna,che  propria  di  anima  fa  humana, potrebbe  fare. 
Laonde  può, e dee  per  quefla  fola  ragione,  che  ne'nfe- 
’na  natura , huom,che  fiore  babbia  di  indegno  ,co fi  an- 
temente credere  che  quella  di  0 c no , e l' altre  trans  fior  - 
>natiom,che  fi  fingono,  al  cangiar  più  tofio  riguardi- 
no de'  cofiumi,che  alla  trafrmgratione,  come  altri  fial- 
I famete  filmò, delle  forme.  Quindi  doue  noi  Atteone , 
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fervente , Licaone  in  lupo  , C ino  fura  in  or  fa,  'Pro 
gne  in  rondine , (jfi  «Arctufx , per  non  far  piu  lungo 
racconto , in  fonte,  fiimar  dobbiamo  ch’eglino  coflu - 
me,o  particolare  affetto ,e  non  effettualmente  natura , 
<uefli fiero  difomiglianti  animali.  E tefiimomazji  al- 
le mie  parole  renda  , per  no  recar ui  innanzi  altri  efem 
pi , ciò  che  fauoleggiato  già  i rPoeti  hanno  di  Licao- 
net  il  quale  non  per  altra  cagione , s’è  chi  minutamen- 
te vada  riguardando  , trasformato  fi tiferò  infiupo., 
fe  non  perche  egli  a gufa  di  lupo,  i bof chi  vfandoy  e le 
campagne  y dell’ hauere  empiamente  gli  huomini  fo- 
gli afe  3 e della  •-vitd.Oucro  il  finfero  eglino  anche  per 
ciò  conuertito  in  lupo,  eh’ egli per  nuou a infermità, che 
con  greca  voce  dal  lupo  prende  do  il  nome , Licantropia 
fi  appella , impallidito , e cogli  occhi  al  feeder  già  de- j 
boli , e inariditi , con  riarfia  lingua , con  incBinguibil 
fiete , e con  gambe  fneruate,  e fiottili,  fembiante  qua- 
fi,  e natura  nj  e fìtto  haueffe  di  lupo.  Mà  fe  ciò  e,  odo 
io  qui  dir  ui,  qual  gratta , o qual  merce  fu  ad  Oxnol' 
haucrlo  Mercurio  per  ri  fioro  de  fuoi  mali  conuertito 
in  rapa  ? Forfè  non  è ella , fe  riguardiamo  al  pregio , 
rude?  Seal  faparc,priua  di  gratta,  e ficiapita?  Se  agli 
effetti, eh’ ella  produce,  abbomineuole?6fie  alla  qualità 
di  coloro , che  l'ufano,  più  che  di  pfione  delicate, e geli- 
li,cibo  no  è di  rozza, e villane gete, o di  bruti  animali? 
Mà  mi  co  fa  anche  a mirare , e fozzj.  erano  le  sfingi,  e 
no  dime  no  elle  i mi  fi  eri  altrui  apriuano  della  dimnità 
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E'I  cielo  fimilmente,  perche  ingombrato  jia  di  nuvo- 
li, che  r adombrino,  nulla  però  perde , fe  altri  che  gli 
fquarci querelo , del fùo'vfato  splendore.  Tolgali ; 
dunque  da  noi , quafi  cortina  da  lumino fx  [cena  , la 
<-uilta  che’l  nostro  fa  ' fo  (limar  più  tojìo  , che  fitc. 
natura , attribuì fee  alla  rapa  , e bella , e gentile  al- 
trettanto la  '-vedremo  noi  di  pregio  f altre  frutta  <*- 
uan^ar  della  terra  , quanto  ella  di  bellezza  gli  auan- 
Zji,  ne  m inganna  affetto,  di  fmbiante . Ella , /c_> 
attendiamo  il  primiero  affetto , nel  circolar  della  fi- 
gura, che  fatta  quafi  pare  al  torno,  la  ri  fondita  af- 
fo  migli  a del  cielo , enei  cielo  anche  per  <-vna  uiua^ 
irnagme  fatta  pare  del  più  riguardeuole , e più  mar a- 
uigkofo  lume , che  /’  adorni,  eh’ e il  fole.  jfrn  mofira 
questi  di  hauer  n<  l fuo  meigo  più  che  in  ogni  altra. 
fua  parte  aggruppata  quafi, e [Irettamcte  vnita  la fior 
g^a  della  fua  luce  ? E co  fomigliante  riguardo  no  ha 
in  quel  nodo , che  quafi  centro  le  fede  nel  mezjo  , 
tutta  la  fua  maggior  '-virtù  ristretta  la  rapa  ? Fe- 
conda il  fole  col  dolce  caldo  de”  fuoi  raggi  l’ herbe , 

! e le  piante , e gli  huomini  auiuua,  e gli  animali  s e 
la  rapa  , quajt  aura  diurna  , nel  chiufo  rifiretta 
Udì*  terra , col  fiato , ch'ella , infondendo , le  in- 
' (pira  , di  nuoua , e mirabil  <~virtù  la  riempie , c_ 
f òpra  le  menfc  non  meno  compar  ifc  e de'  gran  principi, 
che  (òpra  le  mandre  nveder  fi  faccia,  per  isf amar  lor 
brame , de'  poueri  paftori . Se  cinta  intorno  di  nem- 
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bi  fembra  l'uri  a che  con  le  procelle,  e co' folgori  inabi 
far  uoglidiltnodo , non  teme,  e nulla  dell’  <-v fato 
fuo  (frlendore  non  perde  il fole  -,  tal  perche  con  l’em- 
pito de ’ turbini3  o col  diluuio  delt  acque  a ferir  muoua 
il  cielo  , il  naturale  orgoglio  non  tafcia , ne’ l primiero 
affretto  cangia  la  rapa  , e Anxi  qual  doppo  <~vn  lungo 
fulminar  dell’  aria  il fereno  della  fua  luce  piu  bello  t e\ 
piu  ffrlendido  che  mai  apre  tl  fole , pii*  orgoglio fo  dop 
po’l  temperar  delle  procelle , e più  grafo  fcuopre  ella'- 
il  feno . Ma  quel  che  pregio , e {lima  fopra  ogni  altra 
co  fa  acqui  fi  a alla  rapa,  è che  ella  ademulatione  apun 
todel  fole,  in  qualunque  parte  altri  l’ aggiri,  conpa- 
tienzjt  pari,  e mar  aitigli  a cede,  in  ogni  luogo  fem - 

pre,  fenzji  punto  nj  ari  are , ritiene  la  mede f ima  far -j 
ma.  Moffo  è per  effcmpio  ( rn  primo  motor  fa,  od 
' altrui  propri  a virtù , ch’io  noli  '-voglio  ricercare  ) daL 
le  uante  al  ponente  il  Cole  * e da  nuoua  forza  dal  po-\ 


le  uante  al  ponente  il  fole , e da  nuoua  forzai  dal  po- 
nente al  leuante,  e nclmcdefimo  tempo  anche  con  più 
fi  rana  binaria,  quafì  da  mano,  che  per  ifquarciar 
logli  tiri  l lembo,  dall’oflroal  fettentn&ne , ned  egli 
per  tutto  ciò  cangia  affretto,  ne  quanto  la  fittiglieli 
5 \a  è di  <z m crine , la  ritonditào  guafa,  o menoma l, 
del  fuo  njfato  fembiante.  T al  perche  folleuando  ag- 
giri altri , e '-vanamente  per  C aria  muoua  la  rapa , 
0 perche  per  nuouo  camino  indi  a poco , sforzfido  qua- 
f,  giouanil mano  lariuolga , tonda  fernprein  <-vgual. 
maniera  fi  rimane , ne  forala,  che  altri  adoperi ,! 
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drammi  [cerna  in  lei,  ne  le  toglie  dell' imprefia  cojlan 
za.  <ZMà  in  ’-vn altra  co  fa  ancora  a pari  mojira  ella 3 
e con  ettrema  marauiglia,  di  andar  col  fole  , la  qual ’ 
è che  , come  il  fole  al  comun  benefìtio  feruo  qnafì , 
che  imprigionato  laccio  Jlringa  di  catena , indirizza- 
ta è degli  h uomini , (fif  ora  fecondo  che  altri  accen- 
na , fi  fuopre  all'orto  3 or  all' occafo  3 or  confcntz__, 
che  fottìi  nube  ilnjeli  3 f/fi  india  poco  che  [otto  orri- 
do manto  folta 3 e nera  ombra  tutto' Inafe  onda , »e_ 
pereto  aumen  mai  ch'egli  dell’oltraggio  3 che  riceue, 

I fi  rifenta,  0 fi  [degni  - Onde  io  3 che  fjnrito  impa- 
ciente ho  di  njiltx3  e di  offifa , [rprender  mi  fon 
[ntito  molte  fiate  da  non  leggier  marauiglia  che' l fo- 
ie , che  maggior  mìnifiro  è della  natura  , e fonte  del- 
ia luce  3 cpnfinta  nondimeno  che  ofeura  ombra,  e VÌ- 
; ie  il  purpureo  temer  ariamente  3ne  fienza  nota  d'oltrag 
: 1 gio , gli  ofeuri  delle  fue  fiamme.  » Ma  quando  io  poi 
; ne'  piu  fegreti  ab  jfi  col  penfiero  internato  mi  [no. 
del  cielo ,hò  conofituto  che  non  adita,  [ cede  all’ om- 
bre ma  altijfimo  configlto  e del  fole.  Percioch'  egli  3,  e 
quefii  cieli , che' n foggia  di  padiglione  ne  cuoprono,  e 
quefiaterra,  che  ne  [fi iene , e quefte acque  y che'  n 
gufa  di  murane  circondano,  altra  co  fa , che  rvngi-  ; 
uoco,  (gjr  rvn  trafìullo  quafi  non  [nodi quella  diui - 
narnentt,  che  [pranaarcbitettrice  col  fiato  deli  a- 
fiolaparola  creò , e di  firn f e quanto  di  bello , e di  genti- 
le in  [ ha  il  mondo..  E si  è che  all' ombre,  ritolti  degli 
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affetti  ajfot figliar,  dirittamete  filma  io  cogliamo  Ì 
ingegno  , qucfia  machina  tutta  dell'  rvniuerfo  a giud- 
\co  in  ogni  fua parte  ajfomgliar  troueremo  di  fcacchi. 
p^el  quale  c quelpe%gg , che  luogo  tien  dt  alta  torre, 
e l'altro,  che ‘-veloce  deftrtero  afi  orzi  gli  a , e quello  ani 
che  nel  terzo  luogo,  che  con  tifoidi  re  /òpra  ogni  altro 
fiperbo  innalza  la  fronte , in  poco  di  bora,  quafi 
da  rvil  fantaccino , fchcrno  , c ludibrio  di  fortuna , 
da  piccola , e non  1 filmata  pedina  pittar  fi  '-vede  in 
'terra , e con  effiempio  dt  memorabile  mfl abilita  mo- 
rirà, come dijj'e  pellegrino  ingegno,  che  di  ogni  picco- 
lo angoli  ancora , fe  mano  ha  ciré  lo  balzj , falir  può 
altri  in  cielo . Da  queflo  e variar  dunque  delle  a fe j 
anni  fata  la  rapa , e yedendo  che  i principi  il  tenore 
adoperare  fegwtano  del  cielo  , perche  altri  auuilita 
la  di  (fregi,  e perche  con  iflomacheuole  atto  la  mand\ 
alle  mandre , ne  f turba,  ne  f sdegna , ma  conco- 
rdante '-volto  Sfera,  e le  <-vien  fatto  , di  potere  vn  dì 
ella  anche  luo'qo  bauerc,  e fberzarfopra  rea ! menfa 
tra  le  piti  pretiofe  , e piu  delicate  naiuande.  0 dun 
que  faggia,  e nude  nvolte  e mille  ben  con  figliata  rapa, 
poiché  ne  ‘■viltà  curando , ne  d-ff  regio , trottar  mo- 
do fai  di  calpefìar  , qua  fi  mutila  esito , le  più  fiuper 
be  te  fi  e degli  huomìm  , e di  aprirti  l camino  con  l'njfo 
della  fiiìfinnza,  alle  più  ri  guardo  uoli  dignità , (fif 
a'  più  fubltzni  honori.  élla,  fe  d beni  riguardiamo, 
che  ne  apporta  , a (famigliar  con  <-vn  certo  riguardo 
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al  cavallo  fi  può  Troiano, il  quale  fencldt  fuori  fatto 
di  legno  infenfata  co  fa  e ruvida  era  a njedere , detro 
al  petto  nondimeno  le  fcbiere  conteneva  degli  buomini 
1 armati . tAttendafi  anche  da  'voi,  toRo  eh' e aperta , 
•gli  effètti  della  rapa , e le  porpore  a fe  tirarla  vedre- 
mo , no  altrameti  che  la  calamita  a fe  tiri' l ferro,  e le 
corone ,t  le  mitre ,e  in  atto  di  huom  che  trionfi  a Ruolo 
a Ruolo  di  far  mate  già,  e 'vinte  firafeinarfi  dietro  tut- 
te le  <j/irtù.  Indarno  è dunque  , genero fiffimi  ami- 
ci il  no  firo  lamentarci , e indarno  delle  no ftre  dif av- 
venture incolpiamo  la  fortuna,  doue  mi  foli  mate- 
ria, e cagione  colnofiro  ofiinato  <■ volere  fiamo  delle. 
nofire  colpe.  J{pn  pojfo  fare  ch’io  in  queRo  luogo  ( un 
to  mi  firigne  amore ) l’efempio  non  nji  rammenti  di j 
So  firato , di  quel  famofo  archittetore , che’n  fulk 
Faro  dell'Egitto  fabbrico  quella  già  tanto  celebre^, 
e tanto  riguardeuol  torre , che  nelle  no (Ire  memorie 
rviuo  ancora  ritiene  il  nome.  Egli  che  molto  più  che 
dell’oro , avido  era  della  gloria, e che’n  fi  bella  opera  il\ 
proprio  malore,  e non  l'altrui  fuperbia  amava  che  vi- 
va rimanejfe  appo  la  pofierità  ,nel  marmo , onde  fiat 
ta  er  ala  torre',  intagliar  con  auuedutijfimo  confi  gito 
fece  il  proprio  nome , (f/  indi  con  deRra  maniera^ 
fattolo  intonicar  di  calcinar  quel  nell’  in  tonica  tu- 
ra , che  durato  haurebbe  breve  tempo  , nji  fece_,  j 
incider  del  fe  , che’l  denaro,  e non  l'indù fina^ 
fycfo  bauea  nel  fabnear  della  torre . Sofirato  dun- 
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que  dourefle  uoi3  e co n voi  donrei  io  imi  farete  ma-'  | 
la^enol  co  fi , pur  che  applicar  ci  uoleffmo  l'animo ,\ 
nc  farebbe  il  farlo.  ‘Terciochc  bajìerebbt'Cke  noi  in' 
uezjcofo  e gentil  modo  col  pendio  delta du/ationc_,  • 
Vn  intonacatura  [opralo  (flendido  tir  affieno  di  quel- 
la porpora , che  gli  occhi  della  rvolgar plebe % ingui- 
fa  d‘ incantata  ferpe , aff afeina , e qual  fa  la  rapa , 
infìoltditi  tufo  dm  human  fentirnento 3 vinti  dallo 
fìupore , mofirajfimo  d’hauer  perduto  3 e la  mente. 
SM.à  in  fattt  macchia  3 che  leggierme  te  anche  t adom- 
bri ì [offerir  non può  lucido  fereno.  E latte  trar pri- 
ma potrebbe  altri  di  ruuido  marmo , che  menzogna-, 
di  virtun fo  petto.  Mae  quello  auuien  egli  anche 
'virtù , che  al  fuoco , il  quale  perche  altri  in  angu- 
fa  fornace , o in  cauo  rame  lo  rinchiuda  3 far  non 
può  fermo 3 e s' e che  altra  via  non  troui  da  ef alare 3 
fi  apre,  aiutato  dal  naturale  empito  il  camino  permei ^ 
j zj>  a quei  [affi,  (ff  a quel  rame,  che  violentando , lo 
rinchiude . *Ama  ef.i  la  luce  3 et  orrore 3 per  naturai 
contradittione , che  noi  confente  3 [offerir  non  può 
dell' ombre . Egli  per  la  dolcezza  del  lume , che  t ac- 
compagna , t allegrezza , e la  gioia  è del  mondo  3 e co- 
me quety  chepuro3  e fottile  hauer  ne  breuiffìma  tre- 
gua anche  può  con  le  tenebre  3 il  piu  altor.  e’ipiù  fu- 
blme  luogo  occupato  bà  tra  gli  elementi  per  apprefar 
on  l’altezza,  anche  del  luogo  quei  beati  fjnriti3  quan- 
toegUJoro^on^lapun^^ 
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re.  Lofi  'Xjntfcon  bene,  e qualità  da  Lui  prendono  /'< 
altre  co  fé  tutte  , alle  quali  fi  accompagna  ; cosi  '-veg] 
giamo  noi  al  fino  apparire  rifehiararfi  le  tenebre , e‘l\ 
rigor,  dou  egli  fplcndc , tonde , egli  /cogli  anelli 
depor  del  gielo  ,•  mà  non  adiuien  già  mai  che  mpren- 
da  egli  qualità  di  altrui  natura , o che  per  procedo  fo 
turbine , od  altra  co  fa  che'l  contrafii,  cangi  fcmbian 
te . Lufinga  egli  anche  l'occhio  a mirare , e l multa  ; 
mà  nondimeno  se  che  troppo  più  che  non  dee  l’appr  e fi- 
fi  la  mano , proua  ella  allora  l'altra  <~virtu , che  in- 
cende , e fi  accorge , che  fe  le  pecchie  nel  manfueto 
della  lingua  hanno  il  mele  nell' a f/ro  dell'  aculeo  , on- 
de f eri  fcono,b  ano  il  fiele.  E ben  fenaccorfe  il  Sati- 
ro , il  quale  dotte  lufìngato  dalla  luce , la  dolcezza  di 
prouar pensò  dello  Splendore , l' amaritudine  con  dan 
no  della  barba  nell' ardore  prouo  delle  fiamme.  Hella 
e lufinghcuol  co  fa  anche  e la  njirtu  -,  mà  ella  nondi- 
meno , quale  all' orrore  il  fuoco,  alle  tenebre  accom- 
pagnarfi  non  pub  dell' ignoranti  e fe  quefta  è chc_ 
follemente  l' appr e/fi,  ella  incontanente  fcopnr  .fi  ve- 
de tutte  le  fue  '■vergogne  , ne  lo  {pandori,  onde  la_ 
rozza  moltitudine  abbaglia , dell  oro  le  nafeonde. _ . 

eretiche  toHo  che  faggio  cuore  l'occhio  in  quel  pet- 
to fifa , che  ruoto  è di  <~uirtù,  fi  accorge  ch'egli  im- 
biancato fepolcro  a fornitila  , che  fe  in  dolce  manie- 
ra colorito  nel  di  fuori  ha  il  fembiante , albergo  ha  il 
feno  di  ojfa  già  incenerite , e di  ombre . Quindi  co- 
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loro 3 che  altre,  co fx\  onde  mito  iter  fuperbi 3 chc’l 
yello  di  oro'-3  quei  il  monto n già  di  Fnfoy  non  hanno , 
sdegnano , e quafi  flomachuol  co  fa  anche  abborifcod 
no  il  fermarlo  fguxrdo  in  oggetto  } che  la  turpitudine 
reder  lorpo fa  indietro  dell’ interior  forma.  Specchio i I 
che' Iv ero  pgio  viver  o valore  fcùop)ee  altrui  dii’ ani-. 
mo,e  virtù. élla  no  aguift  <tW Iride  3chc  p Ogni  muauer 
di  fole  cangi  color e3cangia  appetto  3 ma  qual  fuale fer- 
male lucida  Hello,  ritien fempre  il  mede  fimo fem biute. 
Ne  fà  ella , ne  può  ( tanto . d amputa  nel  cuore  hàhc^ 
purità ) far  con  le  menzogne  ombra  albero. E qum 
di  auuien  che  la  rapa , cbe'n  gufa  di  ottufo  ferra 3 
fflendor  per  la  grafema  delle  fue  parti  non  hà , che. 
rendere  altrui  <~v agira  indietro  l’trnagine , qual  e del* 
la  propria  forma,  deli  tic , e diletto  dell’  altrui  am- 
bi t io  fe  droghe  quel  luogo  nc‘:  reali  palagi  ritiene. 

! che  al  merito  folamente  per  diritta  ragion  di  giu-, 
Hiti a , c di  bone  fi  à dar  fi  dourebbe  della  njirtù . 
E non  chi  ajn  arem  noi  dunque  la  feconda , eia  ter^a 
volta.  anche\ figlia,  e ben  auuenturata  la  rapa 3 potei/ 
ella  con  la  foa  grojfe^ga  a quell’  altera  hà  potuto , i 
può  a fccndere 3 che  negar  reggiamo  alle  piu  pregia- 
te 3 e più  pellegrine  piante ? Che  vale  che  ^vermigli 
roft , o bianco  narancio  della,  fragrammo,  del  loro  e 
dorè  riempiono  la  terra 3 fe  faina  /òpra  fino  fa. 
fiepe  3 (fif  l’altro  fopra  duro  tronco  impaffito , le 
rape  aieggono  e gli  abrotani  innalzati  al  Cielo ? O 
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che  gioua  anche  che  genero fo  deflricro  o tome  Ando , 
o {tofirando  maona,  s’egli  codardo,  e n vile  Anima- 
le il  premio  riportar  r vede  del  fuo  corfo  i T enta. ^ 
mille  periglio fe  tmprefe , e mille  Ercole 3 e njincitor 
di  Chimere , e di  lioni,  e di  altri  orridi  mofiri , runa 
lacera  fioglta  apena  , qual  chi  njada  hmofinando  , 
non  ha  chc'l  ricuopra  ; edEurifieo  , che  da'vileotio 
irretito , a'  ripofì mai  fottrarfì  non  feppe  del  letto . 
fotto  re  al  manto,  e d' ingemmata  corona  cinto  la  fron 
te , leqge  conio  feettro  in  mano  da  a’ popoli,  & al  go 
uerno  fede  del  regno?  Guerreggia  anche  con  genero- 
fo  ardimento  fotto  le  Troiane  mura  Ettore,  e ? aride 
nondimeno , che  ne  feudo  impugno  mai  ,ne  brando,  il 
frutto  inmee^o  a molli  piume  della  bellezza  coglie  di 
E lena?  E gran  co  fa,  e degna  di  marauiglia  è pure, che 
alto’ ngegno ,e pellegrino , che  co  la  fopramta  della  dot- 
trina i più  profondi  fegreti  penetrato  haurà  del  cielo -, 
e magnanimo, e yalorofo  cuor  e, che’ le  amino  all’altrui 
’ngorda  njoglia  apto  haurà  col  fulminar  della  fj>ada-> 
a ntioui  mondi,  mefe  altra  maggiore  non  ricolga  l’uno 
SI  fuo  faticare, che  ql  folo  titolo, che  di  '-virtù  gli  dati 
no  le  carte s e l’altro  runa  fquarciata  infegna , che  ne! 
lacero  del  fuo  bianco , o del  fuo  <x>er  miglio  le  filile  ,ap 
pefaadatico  tepìo,gh  addita  acora,ond’ella  è fmal 
tata, del  Jip^l°  fatue. € coloro  all' incotro,  che  sebian 
te,  c coflume r zie  fitto  hanno  di  rapa,  le  arche  hano  po- 
tuto^ po  (fono  Scora  di  argeto  mofirargraui,e  di  oro,  | 
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e di  porpora  intorniar  qlle  chiome , che  a fyerfe  innata 
anche  alnafcere la  '-viltà  del  fi angue ye  deli ànimo  ha- 
uea  di  fango.  Saggio  confidilo  dunque , e prof  tettole  p 
falir  ad  alto  grado  diricchezjjt,e  dihonore  è C irrapar 
fi, ne  voler, doue  a <-viuer  fi  ha  con  le  pecore,  per  trop 
">o  fch  tua  natura  alla  fiottigliela  copiacer  deli inge- 
gno. guidila  rouina  fua,ela  Jiiarnor te  appo  Tiberio 
fi  proccaciò  GfzAterio  , il  quale  doue  alle  parole  del 
Tiranno,  che  irnpotete  a fofenereil  pefo  fi  finge  a di 
tutto  l'impero. natura  gestir  douea  di  rapa , con  trop 
po  maggior  fiottigliela  che  no  douea,  qua! parte  do- 
mandogli fi  hauefie  a dar  e,  e cotanto  acremete  offe 
quel fiero, che  placar  più  no  fi  potè  ch’egli  veduto  ^co- 
me indi  a non  lungo  fipatio  auuene,no  l'hauefie  morto . 
Alano  co  A già  fatto  baite  a innante  il  mede  fimo  T ibe 
rio, il  quale  fiotto  finto  fembiante  di  honore  dal  buono 
’ìAugufio,mànellarveritàdel  fatto  per  allontanarlo 
da  Roma  nell'  1 fio  Iarde  iato  di  Planafia,  icot  al  manie 
ra  feppe,  dijfimulandol’offcfa,irraparfi,  ch’ogni  al- 
tro affetto  più  to fio, che  quel  dell’ ambitione  altrui  fe- 
ce a credere  di  nudrir  nel  cuore , e con  quefì’arte  l’a- 
mor  fi  acqui  fio  di  quei  popoli,  e la  gratta  nel  morir  di 
padrigno  cofeguì  dell’ impero  SD  otte  Agrippa  all’ incori 
tro  flolidamete  feroce  il  fine  de’  fuoi  no ir  rapati pen 
fieri  cofeguì  co  la  morte.  Mà  con  vn  altro  meo^o  aco 
ra  il  camino  agrade  altezza  di  fiato  fi  apre  la  rapa 
Ella  ,fe  con  acuto  fitle,o  con  altr arme  la  pugni, tace,  j 
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neper  puntura, ne per  onta , che  ricetta , fi  riferite > r.c 
fì  sdegna.  tAn^i  gabbo  fi  fa,  ella  del  popone , che  fe 
leggterì'iente  anche  è mcifò  3 fieramente  fi  cruccia , e 
meglio  ama  d’ imputridire , che  per  njiltà,  com’egli  fi 
ma,  feruir  già  ferito  all’altrui  gufo. C*(e  meno  anche 
delT  aglio  fi  prende  e II  a giuoco  ,e  della  cipolla  allora  che ^ 
da  fottìi  punta  a pena  toccati  di  coltello , gemer  gli  ve 
de  amendue  dello  sdegno  più  che  della  piaga  ,ne  refiar 
ch'eglino  con  l’altrui  amare  lagrime  lauato  no  habbia- 
no,eco  feuero  risetimento  le  loro  onte.  jQualjp  ferir  di 
coltello  la  cipolla ,t al per  pugner  di  Itgua  nfentirfì  veg 
go  io  la  virtù.  *A fi  ornigli  a ella  all’acqua  di  quel  fote  3 
eh’ era  già,  ne  fo  io  dir  fe  più  fi  a,  in  Ale  fin  a,  il  quale 
qneto,doue  altri  tace ,e  traquillo , tofio  che  fuono  di 
voce  ode,o  di  troba  inturgidito  tutto  fi  '-vede  comuo-' 
nere ,ne  argine  in  ql  furore  trouar ,che gli  faccia  fion 
da.Àluoua  fuperb  a lingua, 0 muoua  anche, nello  Sflen 
dor  confidata  dell’ oro,  alt off 1 fa  della  uirtùingima 
ta  frote , e tosìo  la  ‘-vedremo  noi,rifueghata  tira,  che 
arco  è dell’ anima,  tdtluuij  dalla  bocca,  e dagli  occhi  vi 
brar  degli  frali  alla  <-vendetta.Luce  che’n  già  accefo 
carbone  nfflendaja  dolcetta  nel  purpureo  del  colore 
a godere  altrui  dà  della  fi  ama  ; ma  fe  mano  ha  che , 
irritadofia  fìu7^ichi,le  migli  aia ,qua fi  armati  guerie 
ri, manda  fuori  delle  fauillc.  E vergine  bella, e gitile 
la  ‘-virtù , e la  maeftà , e la  modestia  ri  ff  Under  con 
mirabil  diletto  le  fi  veggono  nella  fronte  ; mà  ella  an- 
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chi r,  se  chi  fittamente  riguardi > ha  la  sdegno  fa  J(e- 
mefi  y che  per  difenderla  3 fe  altri  la  pugne 3le  è fem 
pre  a canto.  l?armi3  doue  io  intentamente  la  contem 
pio  3 di  veder  frefca3  e ‘vermiglia  rofa3  la  quai 
fe  dal  fereno  cinta  intorno  è dell’ zAlb a , bàie  fpine^, 
anche , com  ella  bài  nembi  3 che  dall’ tnfulto  di  te- 
meraria mano  3 pugnendo  3 la  difendano.  £Mà  in 
ciò  anche fìrnil  fi  rende  'virtù  alla  rofa  > che  /c_> 
qttefia  alle  fiamme , lambiccando , accofii  di  dolce  fuo 
co3ne  diHilli  fuautffima  odore , ma  fe  con  troppo  indi- 
fcreta  maniera  le  somtnifiri  la  fiamma3riflechifce3  e 
qual  fumo  3che  p epito  di  rabbie fo  veto  fi  dileguino- 
ne rende  3vota  già  di  humore  fi altrui  Speranze.  T ai 
virtù}  f mano  ritroua3cbe  benigna  il  fuoco  le  fugge- 
rifca  della  carità , divna  fuauiffima  fragranza  ne ’ 
frutti3cb’  ella  produce  3riepte  il  mondo  i rnà  fe  troppo 
fuperbamente  col  caldo  tenti  di  rifuegliarla  d'impe- 
rio fa  voglia  3 quafi pianta3cbeinfìcrilifcay  fi difiec- 
ca3e  fe  fi  accende  fi  acerbezza  più  tofioprouar  ti  fi 
del  fumoy  che  la  fuauità  dell’odore.  Hà  chi  ferma, 
ned  è menzogna  3 che  l’ Arme  Uino  più  toflo  che  quante 
lo  (patto  e divnpiccolneo  di  fango  bruttare  il  con- 
dor della  (foglia  y preda  confente  del  cacciatore  di 
perderla  vita.  Mà  e la  Volpe  anche  3 s’tche  man- 
dorle a mangiar  le  dia  altri  amare , fe  l’acqua  non  hà3 
che  incoi  unente  l’acerbità  efiingua  dell ’ amaritudine, 
ne  muore  3ne  co  fa  altra  trouar  può , che  gioui  al  fuo 
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f [campo . T *U  anche , non  dico  n vn  neo3  ma  ne  ombrai 
pur  di  neo,  che  lo  /pie  di  do  di  appffar  teti  del  fuo  fe- 
rmo, [offerir  nonpuonjirtù-,  e tato  meno  l'amarore 
foffer[ce  ella  deli’ altrui  dispregio,  e più  toflocbz_, 
putta  sfacciata  fepraho  feggio  ammantata  di  porpo 
ra,  ama  di  far  r iella  rozjcezj^a  delle  spoglie  ileandor 
ri  splendere  in  tutto  della  natia  bone  sta  . Quindi 
auuien  che  la  mefebina  pallida  jernpre  nel  uolto 
e con  la  pelle  quafì , che  per  la  magrezza  le  fi  dtfpicca 
dall’offa  j come  rea  co  fa,  (tpf  abbomtneuole  [caccia- 
ta è da'  reali  palagi , ne  le  fi  confate  che  per  Ire- 
ne fpatio  almeno  rvi  fermi  * l ptede^ . ‘Doue  all' 
incontrala  rapa , che  tonda  , groJfa,e  polputa  altro 
più  acuto  sprone  non  [ente  , che  la  punga , che’ l de 
fio  di  potere,  per  mezjo  anche  dell’ indegnità,  ingraf 
far ,ben  di  lì efo già,  il corpo,  oltraggio  non  cura,  «e__, 
ingiuria , onde  altri  l’o  fenda . E le  'viene  in  sì  fatta 
maniera  adempiuto  il  di fegno , che  muno  altro  frutto 
hà  la  terra,  fe  non  fola  la  zucca,  che  le  e [or ella--, 
che  la  grandezza, e in  breue  Spatio  anche,  agguagli 
del  fuo  flato.  C\e  le  cale  pitto,  fedi  fuoi  honori,dou 
ella  fo disfatto  hà  come  brama , alla  •voglia , •viua^ 
altra  co  fa  non  rimanga  , che’l  nome.Mà  quanto  fpe 
dito, e quanto  certo  anche  appo  gran  principe,  (fp  ap- 
po ogni  altra  forte  di  gente  fa  il  camino  di  perueni- 
re,irrapadof,  a gride  altezza  di  flato,  e di  honore , 
ildimofiro  Chitone,  che  al  fratello , che  gran  crucio 
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s cntiua  di  no  e (fere  fato  in  Ifparta  Sito  yno  degli  E- 
foriy  ho  confluito , rifpofe  quel  grado  io,  che  tu  bra- 
maui, perche  fapupo  ho  tollerar  l’ ingiurie,  che  faputo 
tollerar  non  hai  tu. Che  tanto  è a dire, quanto  natura , 
e co  fumé  faputo  ho  rveflir  di  rapa,  che  tu  per  troppa 
fattigliela  d’ingegno  faputo  no  hai  fare.  Nedtuerfo 
riguardo  a ciò  ch’io  ho  detto , hebbe  colui , che  già  tn- 
uechiato  in  corte,  e richiedo  con  quale  arte  egli,  trac 
dando  fot to  reai  manto  L’altrui  contumeliofa  hutna- 
nità , confeguito  hauejfe  la  n vecchiaia , che  rarijfi- 
ma  co  fa  e a confcguire , col  riccuer , nffofe,  ingiù , 
rie , e render  gratie_J.  Quindi  >-uide  l’antica  età  * 
appo’ l grande  zAlejf andrò  i Ltfmachi,  gli  <tAnfa(far~\ 
chi,  gli  tAngoni , e l’ altre  rape  monde , che  dramma 
in  loro  non  haueano  di  fale,  nguardeuol  luogo  con  ac- 
crefcimento  di  riputatone , e di  dato  batter  confe- 
guito di gratta  } doue  Calli fi ene  all'incontro , culla l, 
natura, e lo  fudio  ogni  qualità  tolto  haueano  di  rapa, 
mentre  nell  altrui  'vera  t bbrezza  con  magnammo  cito 
re  sdegna  d’inchinar  l'altrui  finta  diuimtà , render 
( opra  <vn  duro  tronco  tedtmonian^a  fi  'vede  con 
U fua  morte  dell’  altrui  temerità . Ne  fine  diuerfo 
a quel  di  C alt f ene  fatto  forfè  baurebbe  cAnflotilc, 
degli  con  pi  it  fagacc  confi fo  fmbi ante  alcuna  <~vol 
ta  prefo  no  hauejfe  d:  rapa.  Mà  ne  dimeno  perche  trep 
pogiàla  fottighezgj.  fatto  hauea  conofcer  dell’  inge- 
gno, e fapcuano  che  di  gentil  fme  non  n.fce  rumdà 
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piante,  fu  egli  anche  agretto,  fe  fchiuxr  '-volle  /*_, 
morte , caduto  giù  di  grati  a , a cangiar  terreno.  Vol- 
le anco  appo  quel moflro  infame  impattato  di  '-vipe- 
rino fanone  ir  rapar  fi  Seneca , ma  troppo  hauea. ^ 
etfi  giù  m*) fi  rato  di  hauere  il  fapore  a quello  di  iter fo  ! 
della  rapa j onde  ancorché  di  darle  Jì  sfar  zaffe  il  colo- 
re, non  perciò  fu  creduto  che  le  qualità,  e la  naturJL 
lato  le  hauejfe  della  rapa.  Può  he  l'arte  addolcire ma 
no  vicere  <-vn già  nell’ bumano  cuore fifio, (tifi  irradica 
to  affetto. £ teflimoniazjt  alla  <~verità  delle  mie  paro- 
le la  Scimia  con  dolce  racconto  renda  di  Cleopatra. 
Hauea  ella  già  le  maniere  tutte  imprefo  del  ballare, 
e tutte  con  bell' attitudine , ne  con  minor  marauiglia 
de'  riguardanti  l'efercitaua  ,•  e mentre  <~vn  dì  con 
maggiore  ttud  o,  che  mai  forfè  non  hauea  fatto,  a 
fodis far,  ballando,  ìntendcua  all’ altrui  diletto,  '-ve- 
duta in  non  fo  qual  maniera  <~vna  noce  , la  fi  ri- 
mi fe  a prendere , il  ballo , e le  donne fche  [foglie , 
onde  l'haueano  adorna , mandate  in  oblio . In  fo- 
migliante  maniera  a quella  della  Scimia  cred'am 
noi  che  , fe  per  breue  [fatto  cede  , ali’ antica  rv- 
fanzjt  finalmente  ritorni  pellegrino'  ngegno . rPer- 
cioche  non  ama  Indica  conca  men  prec  lofio  cibo , 
che  la  nutrichi , della  cele  ile  rugiada  , come  all’in- 
contro fozpzf),e  fetofio  ‘-verro  dipartir  fi,  perche  altri 
oil  punga, o’I  chiami, no  sà  ‘ lai  fugo, come  ne  Trecca, 
ne  rapami  purpureo  della  evintila  cangiar  (ì  può,  nel 
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| delgbÌAcinte . E bello  nd  -udire  mtfuejìo  propojìto, 
e dilettevole  il  fatto , come  io  fi  imo, fard  de’ T innthi. 
Erano  eglino  h uomini, quale  apùto  la  rapa, materiali; 
e di  grò  fa  pafia,e  per  naturai  uesgp  ad  ogni  altra  co - 
1 fa  piu  acconci , che  agli  altri  affari,  odalle  honefie  di- 
fettine, e nondimeno  pitti  forfè  dalla  yergogna,o  dal 
morfo  anche  rifuegliati  della  cofcienza  bramarono  di 
cangiar  natura.  Onde  ricor  fi  per  co  figlio  in  Delfo  all’ 
or  acolo, bebbero  per  riffa  fi  a che  allora  cofeguito  il  fi- 
ne haurebbono  del lor  defiderio,  fe  un  T oro  facrifi- 
cato  a CNfttuno,e  gettatolo  in  mare,  ritenuto  haue fie- 
ro le  rifa.  Eglino  udita  la  ri  ff  otta,  e temendo  di  non 
offender  nell' e fcquir e il comadamehto  di  Apollo  pro- 
ibirono che  fanciullo  alcuno  non  inter ueniffe  al  facri- 
fitio.  Vno  nodimeno,  che  degli  altri  più  curio  fo  forfè 
era, e più  afiuto, alla  turba  mefcolatofi  degli  altri  huo 
mini , e già  dalle  comuni  grida  di  tutti  uedutofi  fcac-  * 
dare,  A che  fin,difie,il  far  ciò?  Forfè  temete  uoi 
ch’io  non  riuerfi lo  sfagio?  Era  lo  sfagio  un  uafo , 
dentro  al  quale  il f angue  fi  ricoglieua  della  ultima. 
c.4l  fuono  di  quella  uoce  fi  alfo  da  tutti  indiffe- 
rentemente un  gran  nfo , rauucdendofi  in  quel 
punto  c’hauea  loro  uoluto  infegnar  l’oracolo  che ‘ 
ndarno  è il  penfar  che  tot  uia  fi  pofia , emen- 
dando, già  inuecchiata  u fianca.  Ma  folli  o foto, qui 
dire , e uer amente  fenzgi  cuore,  a che , doue  lor  ul- 
ta menavano  in  una  continua  dolcezza , bramare 
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di  cangiare  flato?  Forfè  non  fapeuam  eglino  che  ut 
fyv  uri  altra  co  fa  non  confi fi  e , come  flirtarono  al- 
cani ,l’ humana  felicità,  che  nel  tenere  in  <r>m  -per pi 
'uaebbrczpga  di  ferenità,  fenica.  nembo  Inttier  di  nota, 
chela  turbi,  la  mente?  Ora  comprendo  io, ne  cono  firn- 
tohauea  innanzjf alte%zjt  della  Stoica  difciphna,  che 
dell’animo  mflro  togliendo  ogni  ajfetto  , cangiarlo' 
intende  unno  in  ?upa , e libero  renderlo  da  quelle 
cure  , che’ n gufa  di  mafnadieri  il  ntettonoin  croce 
e con  iflrani  modi  continuamente  il  tormentano. 
<?Mà  quanti»  io  il  fubhme  intelletto  ammiro  degli 
Stoici , altrettanto , e più  ancora  maramgliato  ri- 
mango degli  Egittij , i quali  fauì  in  ogni  al tr  il- 
eo fa  \ e religtofi , in  una  prtui  fi  moflr arano  di 
| fnno  3 e forfè  empi,  che  doue  l’aglio  honorarono,  e 
la  cipolla,  di  honorar  la fcìa fiero  la  rapa  , che  por 
tati  gli  hauea  a quell’  altezjjt,  alla  quale  noni ' aglio, 
ne  la  cipolla , ma  ne  l’ambrofìa  forfè , ne  tl  nettare 
potuto  gli  haurebbe portare.  Pcrcioche  fe  ferina  irra- 
par fi  quei  primi huomini,  dallacuì  femplicità  acqui- 
flarono  i Jacerdoti,  e t Re  dell’  Egitto  tutto' l credi- 
to, con  la  fottighezjca  pe.  ■ tratohaue fiero  dell'iride 
gno  le  loro  menzogne , o ide  bauuto  haurebbono  j 
Serapi  , e gli  binubi,  e t tefehi  degli  afini,  e i ber- 
tuccioni , e le  cipolle , e gli  agli,  eh’  io  ho  nominato , 
mille  altri  acoramoflruofì  animali  il nome ,che  appo 
di  loro  cofeguirono , e che  viuo  coferuano  Scora  di  di- 
urni tà? 
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uano  genero fo  petto , gli  fiimolt  fono  della,  gloria. l. 
Ella  lampo  affo  mi  gli  a , che  dotte  piu  malageuole  il ; 
camino  gli  fi  apre  alla  luce  , piu  largo  fempre  , e pitti 
xmpio  ad  aprir f muoue  d varco.  ^Màne  altra  fiam 
ma,  fe  non  fe  quella  de* propri  raggi,  non  ama  il  fo 
le*  magnammo  cuore  piu  bella , o pili  fuperba 
| porpora  non  de  fa  di  quella , onde’ l merito  della  '■vir- 
tù gli  cplora  la  fronte . E quale  il  candore  ha  del  fe- 
noy  candidi  e lontani  di  ogni  ruggine,  che  gli  adombri, 
penfieri  hà  della  mente , S à egli  che  ninna  co  fa  hà 
J piìt  del  diurno,  ne  maggiormente  a Dio  f af ornigli  a 
(fila  'verità . E per  ciò  ama  egli  nelle  parole , (gfr  in  o- 
gnt  fua  attione  di  farla  fmpre  ri ff ledere,  ne  fo  fe- 
rir può  che*  mpi afro  di  menzogna  in  ni  una  fua  par- 
te, quanto  la  fot  tigli  ezjcj  anche  è di  <vn  crine , la-> 

• veli , o lana fconda.  6 perche  come  Rincontro  di  lu- 
cido ffecchio  odia  quafì  te fltmon  delle  fue  vergogne , 
deforme  affetto-,  così  allo  fflcndor  della  virtù  ? or- 
rore, per  noi  poter  foftenere , fi  fottrae  delt  altrui 
'ignoranza , auuien  che  dou  ella  con  maggior  libertà 
nel  volto,  e nelle  parole  altrui  apre  il  vero,  làmag 
giori  le  cagioni  ri  fogli  de  IT  odio,  c dell’ off  e fa.  Ama- 
ra beuanda,e  ffiaceuole  quella  e , che  altrui  mefee  > 
a’  principi  fecalmente , la  verità,  ne  leggi  fr- 
emente apprefato  le  hanno  le  labbra > che  Ufi  tolgo- 
\no  dalla  bocca.  E fe  auuien  pure  che  punta  altri 
da  ptetof  %elo  d’ ittHt  Ila  ria  loro  con  bell’ arte  ancora 
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c erchi  nella  mefite , nome  di  furio  fogli  danno , e di  in- 
farto , ne  penfano  fé  nel  poco  lujingheuol  dolce , on- 
de i fuoi  liquori  condì  fce  la  menzogna  3 dia  ella  loro 
il  veleno  a bere 3 e la  morte.  Son  queSle  le  due  be- 
li an  de  y ch'altrui  rnefceua  Circe , egran  cofa  mi  af- 
fembrapure  y e marauigliofa  che  altro  huomo  non  fi 
ritrouajje  mai , fe  non  folo  Vhffey  che  di  quella , per 
bere } ajfaggiar  uolejfe  della  uerità . «Amando  più 
tojlo  col  difetar  della  menzogna  lor  uoglta  forma. 
prender  di  rapa  > o di  qualche  laido  animale  , che  la~> 
di uimta  ritenere  dell’ humano  fmb  tante.  Onde  io  ho 
già  creduto,  & ancora  credo  chedoue  nell’ amarci 
! una  medefìma  co  fatanto  concordemente  le  uoglic-j 
confentono  degli  huomini , ejjer  non  pojfa  inganno , e 
che  un  non  fo  che  di  nafeo  Ha  u tir  tu,  qual  la  calami- 
ta uerfo  il  ferro , nel  tirare  a fe  i cuori  tutti  de  ' 
principi  habbia  la  rapa . 0 mirabil  mofiro  u era- 
mente  della  natura,  (tff  o gioia , e diletto  del  mondo , 
qua  co  (ì  dee  egli  da  ciafcun  che  uiue  il  diurno  riueri-  < 
re  della  tua pofanzA?  Fauo la  attuo  paragone,  /c_, 
\da  nebbia  dif appannato  di  affetto  altri  mira , fono  i 
miracoli , che  della  quercia  fi  raccontano  di  Dodona. 
Ella  alcun  mai } per  marauighache  fi  racconti 3 non 
i Sfogliò , cangiandolo  m miglior  natura , della  fuu. 
primiera  forma , e tu  con  fapra  naturai  ualorc 
tua  uogha  y e in  breue  tempo  > indij  gli  huomini , c__, 
i di  ofro  f afe  iati,  e di  oro  al  folio  gl' limatici  della  di- 
• uinità 
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divinità.  Vantino  l’ Esperidi  pure  iloro  borii , c‘l 
fuo  aureo  rvcllo  pur  avanti  Coleo , che  piu  prc- 
tiofi  aj?ai } e pii*  certi  fono  i tuoi  te  fori. 

| fi  hà  egli  per  confeguirgli  a intraprender  dura  , rj 
pericolofa  imprefa  co ’ boni,  ne  con  fonde  fopra^ 
\fragil  legno  a contrariar  fi  hà  del  marci  ma  nell' 
ebbrezza  fi  trovano  gtà  nati 3 e fatti  grandi  delle, 
reali  menfe  , e nelle  morbidezze , e negli  agi  con 
incredibil  fecondità  germogliar  fi  /veggono  del  let- 
to-. E non  dovremo  noi  dunque  3 potentiffima 
rapa,  adorarti  ì e non  i 'voti  offerirti 3 e gf  in- 
cenfiì  e non  confagrarti  i noHri  cuori  ì e non 
con  le  lodi  innalzare  il  tuo  nome  ? e non  anche 
con  gl’ inchiofiri  il  mirabil  celebrare  della  tua  di- 
vinità ? 0 .trouaffimo  noi , njirtuofìffimi  amici  , 
qual  già  Ocno , qualche  nuovo  SMer  curio , chela-, 
\fottigliezjji  de ’ nofiri  ngegni  ingrojfando , ci  can- 
giale in  rapa  . Quanto  più  alto  3 e più  riguarde- 
vole farebbe  il  nofiro  fiato  3 e quanto  anche  rad- 
dolcir fi  l’ amaritudine  vedremo  della  nofira  for- 
te—, . <SMà  tenero  ghiacmto  forma  imprender  no 
può  di  ruvido  tronco.  Troppo  habbiamo  noi  de- 
licato' lo  Stomaco 3 e fola  <vna  volta  che  l' odo- 
re} non  che’  l cibo  prouxffimo  della  rapa,  rimar- 
remo della  naufea , come  io  credo,  morti.  <£Mà 
vn  altra  cofahà  ella  anche  in  fe , ch’io  non  ho 
raccontato,  e che’ l pregio,  e'I  favor  le  acquista 
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de  principi , che  in  quanto  diuerfe  maniere  altri  U 
condì fcx, et accocca 3 l arroSli fa  egli,  o la  le  fi,  di  %uc 
cbero,  con  larga  mano  anche , t aSperga,  e di  cannella , 
con  ro%gj,e  filuatichi  cibi,  o con  delicati,  e gentili  t ac 
compagni , ne  qualità  cangia  mai  3 ne  natura , ma  lo 
dor  fempre '-ugualmente,  e’I  faporeritien  dirapcu 
Or  quale  altro  frutto  produce  la  terra , che  l aujle- 
rità , se  che  afro  fa  3 o la  dolcezza  3 fe  dolce, non 
contcmpen 3 fecondo  la  qualità  di  quelle  cofe3  alle. 
quali  altri  tace opagni  3 della  fua  naturai  Somigliati 
a quefii  frutti , amatijfimi  miei  lumi,  fono  i no  fri  nge- 
gni.  tAlla  tenerezza  rverfo  di  loro  dell3 altrui  amore 
intenerirono 3 all’aura 3 che  Spiri  da  placido  <-volto3 
s’è  che  durezza  alcuna  habbiano  nel  cuore,  fi  ammol- 
li fono , mà  fe  con  troppo  fuperbo  orgoglio  gli  oppri- 
micele al  ripercuoter  di  rigida  canna  inuelenita  Vi- 
pera, d’implacabil  rigore  incontanente  fi  riuefiono  , 
e di  fierezza.  Mà per  quanto  altri  punga,  o <~uilmen 
te  calpesti  la  rapatila  fembi ante  alcuno  mai  non  jà 
che  le  doglia,  e doue  maggior  njede  il  di  fregio,  là  mag 
glorile  fperanzs  concepifce  della  gloria.  E perciò,  dot 
[affimi,  amici,  s’è  che  delle  noSìre  difauuenture  b ab- 
biamo ad  incolpare,  non  incolpiamola  fortuna,  che^, 
nonhà  colpa,  mà  la  nofìra  'virtù,  che.  cangiar  non 
sà  co  fi  urne,  o la  natura 3 che  nafeer  non  ci  hà  fatto 
rape . 
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chi  pon  freno } don  egli  a bel  cumi- 
no Spiegato  ha  f ale3  al f volo  di  pel- 
legrino’ ngegno  ? T’ho  forfè  il  mare 
lk3  do*  egli  al  rigido  fojfiar  di  'Bo- 
rea incrifialtfce  l’onde , il  corfo  ri- 
tardare di  Spalmata  natte  y può  l'aria , dot*  ella  il 
purpureo  del  feno  fafcia  di  procello fo  nembo  3 il  fe- 
reno  alt’  «Aquila  inuolar  del  fole  3 e può  la  terra  con 
là  den fi t%  de’  fuoi  orrori  3 feudo  quafi , che' l feri- 
redi  lùcido  acciaio  ribatta , l’empito  rintuzzarci 
d’ infolgorito  lampo  i ma  figor  di  agghiacciato  ma- 
re3 ombra  et importuna  nube , V-diafptò  di  tene- j 
brofo  feno  indarno  fi  oppone  per  inferragliar  3 dou 
\\eUa  jtccenna 3 il rvoh  di  humana  mente.  •Anzi  do- { 
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ite  dtri3  imbrunando  y più  firìtt  amente  l’affìepdi  là 
più  largo  , e più  ampio  fi  apre  ella  il  arare o . Mà  * 
fe  r antiveder  non  m inganna  , a pena  ardito  non  mi 
b aure  te  cader  della  bocca  il  nome  di  Sndjmionc  3 che 
materia  prefar  dee  al  mio  ragionamento  3 che  fcioly  ; 
.ti  nella  nfa3  tra  <r>oi  flejji  direte  3 e per  quale  alto  ,‘j 

0 per  quale  nuovo  camino  condur  rie  può  huomo  , che  j ; 

per  if corta  3 che  lo  guidi , pigliato  ha  il  fonno?  So  io 
molto  bene3  e <-voi  parimente  so  che’l  fapete , che  vn 
dormiglione  3 che  trarre' l fonno  non  fi  potè  fi  e della. 
tefla3  finfe  altri  già  ejfere  flato  Endimione3  mà  non- 
dimeno io  so  ancora  chà  potuto  3 e tuttavia  può  la-> 
noflra  fantafìa , dove  in  più  alta  maniera  anche  op- 
pr  e fio  il  fenfoè  dal  fonno , nuovi  mari  fabbricar  fi , 
e nuovi  mondi.  Forfè  potrà  egli  avvenire  che  lafci  an- 
che luogo  il  dormir  di  Endimione  di  fabbricar  nuo- 
va3 e non  men  dilettevole  3 ne  meno  natii  contemplano 
ne  3 come  n/direte  3 al  mio  pen fiero . Fù  Endimio- 
ne 'vn  pafiore  di  belle 3 e forfè  alla  'venustà  riguar- 
dando del  fembiante , di  lufingbeuolt  maniere 3 il  qua- 
le la  fua  greggia  fui  monte  pafeerido  di in 

cotal  gufa , fiorai  foffe  di  gentile  affetto  3 o favore 
di  benigna  fi  ella , del  fuo  amore  irretir  t come  altri 
favoleggia , potè  taluna 3 ch’ella  il  fereno  abbandtn- 
' nato  del  cielo  3 notte  confentir  non  poteva  che  paffaj 
\feyche  conteneriy  (fif  amoro  fi  abbracciamenti  noni 

® Ij rh  fi  rinchiudere  nel  fieno.  Stima  altri , ne  privo  lo\ 
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flimar’è  di  grafia,  che  argometo  fi  a t amor  della  luna  ■ 

| ver fodi  Endimione  ,dlla  formiche  in  ogni  petto  fu- 
manofia  eglino  dt nino, bàia  b eliaca. zAli a quale  opini 
one  hà  fpetialmete  acquifiato  credito  C autorità  di  co- 
lui,che  C altCK&a  per  dignità ,e  per  seno  formontante 
di  tutti  gli  altri  dei , fe’mpiagabile  al faettar  di  ogni 
altro  firale  hebbe  il  petto , al  fulminar  di  feritrice^, 
belletta  non  potè  far  fermo.  eAn?/  dou’egli  vn  lun 
^<5  Huolo  generato  haueagià  di  Semidei , di  ninno ,fe 
I non  fé  di  fola  Siena  confentir  no  potè  che  altri  mai  l 
\chiamaffe padre.  Percioche lufinghier a ,&•  amabil  co - 
I fa  per  flanatura  è la  bellezza  , e in  quella  maniera. 
\ch’ efei  degli  altrui  f guardi  è la  luce , calamita  è ella 
degli  bumani  cuori.  Mà  piu  diro  io  ancora  3 che  co - 
me  tributar  ij  fempre  dinuouo  h umor  e fono  al  fuoco , 
''gli  altri’ nferiori  elementi,  così  tributo  a lei  di  riueren 1 
'za,  e di  honore  l' altre  cofe  tutte  rendono  del  mondo , 
ne  cuore  cotanto  india  f rito  fi*  mai , ch’ella  non  inte- 
\nerife , e che  in  atto  di  chi  adora , il  fereno  con  dtuo- 
to  fpirito  non  inchinaffe  de’  fuoi  /guardi . Ella  il 
fiore  è dell’ anima,  che  l’alimento  e’I  vigore  da  quei  rag 
gi prende,  da’  quali  ella  deriua, della  diuinità.  6 quw 
di  auuren  che  lafciuu  occhio , e -volgare  il  candore  foT 
fienerno  può  delle  fue  fiume.  S’cllain  cuore  man  fle- 
to alberga , e gentile,  natura  uè  He  di  lume,  fie’n  pet- 
to , che  crudele  fia,  e fiero,  forila  prende  di  fuoco, 
ftfà  nondimeno  ella  nell’animo  l’ altare , per  così  diy 
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re , ritte»  fimpre  della  pietà  s onde  s’ è che  lungo  lp a- 
fio  fciolga  altri  dagli  occhi  quelle  <-voci , che'n  fem- 
bianza  d’ inerì  fi  adita  rugiada  sformando  pregano , 
andar  può  certo  di  non  hauer  nel  fuoco  anche  altra. 
co  fa  a prouar , che  la  dolcezza  dello  splendore.  'Ter - 
cioche  amaritudine  di  uelenofo  huntore  ritener  non 
ivo  nettareo  fiume . Come  ne  rigor  d’importuno  gie- 
lo  fofferir  può  fereno  dilucida  ìlella.  Onda  di  limpi- 
do fonte 3 o candore 3 che  meglio  è a dire y dimoile 
auorio  affamiglie  la  bellezza  jcbe  là  fempre  in  piu  doL 
ce  manierai  lufìngando  tiragli  animi ,dau  ella  pii*  dol 
cernente  splende . Laonde  perche  amica  naturalmen- 
te all’anima , e lufinghiera  co  fa  è la  luce,  far  no  può  che 
doue  intento  Ita  ella  il penfiero , là  con  party  e piu  col- 
io affetto  anche  3 qual  l’ Eli  tropi  o al  fole , l’occhio 
non  rivolga  lo  fguardo . Quindi  la  luna , che  per  la 
lolcez^a  del  co  fiume  non  meno  che  perla  } re fche^ZA 
dell’ età  il  cuore  haùea  tenero , lo  fi  finti  al  mirar  di 
Endimione  in  cotal guifa  impiagarti  che  pace  più } 
neripofo  non  trouaua  3 s’ella  innanzi  non  fi  rvede- 
ua  a quegli  occhi , che  fatto  le  haueano  la  piagge-. 
Forza  dunque  di  bellezza,  e non  altra  cagione  fu  3 fe 
di  feguit are  la  prima  iterpretatione  amiamo  della  fa- 
uola,che’l  cuore  della  luna  in  sì  fretta  maniera,  quoto 
io  hò  narrato , a quello  nmì  di  Sndtmione . Alcuni  al- 
tri nondimeno  ,che  a più  alto  f e gno  tenuto  hanno  riuol 
to  il  penfiero,  fi  fon  fatti  a credere  che  perciò  fingeffe 
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2Ìa  pellegrino’ ngegno  la  Ima  dell'amore pduta  di£n~ 
dimione,che  i /Attori  fila  fortuna,  che  vna  mede fima 
co/a  forfè  yo  no  gr a fatto  Almeno  di f ornigli  Ate  è dal- 
la luna, /opra  coloro  lar gamete  pioueJfero,che  la  natu- 
rai milenf  aggine , e la  viltà  del  nafcimento  dichiar aua 
men  degni.  Confento  io  aiolentieri,  e in  mArAuiglio/A 
maniera  Anche  pr  e dermi  fento  l’Animo  dA  quefia  opi- 
nione. TPercioche  mentre  io  nell' inco  fi  ante  mare  degli 
bum  ani  auuentmed  la  vela,p  fole  are  ,apro  a miei  pe- 
fieri, veggo che  o f Attor  J>prio  fi a dell’ ode 3o  fatai  cor 
fo  delle  felle,  coloro  sepre  la  tr aquilini  più  lieti  go- 
dono del  porto , che  meno  dì  configlio  hanno 3 e di  arte . 
Guerreggia  fi otto  le  T mane  mura  <sAchille3  ne  petto 
ornai  più  tra  gli  huomini3ne  tra  gli  dei  troua3  che’l fui ^ 
minare  fofienere  ardifca  delle  fue  armi  3 edouegli  il 
frutto 3già  trio/ andò  cogliere  fiera  della '■vittoria,  da 
lafc  tu  a, e codar  damano  ferito  im  jpuifamete  3ne  feudo 
hà  che’l  difenda,  fi  vede, e morto.  £t  Vliffe  alt  inco  tro, 
che  co  fa  alcuna  mai  in  qlla  guerra  degna  no  fece  di  lo- 
de,ne  getile,an%t  egli , che’l  regno  mofiro  sepre  in  ogni 
fta  adone  di  batter  dtuifo  col  fonno , non  muouepie  , 
che  non  gli  fegtu  prima  Minerua  le  orme,  ne  fibrina. l, 
'Zioce , cbe’l  fiato  non  figuri  ella  delle  parole  3 »c__, 
tenta  ìmprefa  3 benché  bajfa  fempre , e rvile 3 che _> 
con  pari  cura,  per  difenderlo , non  gli  flia  a canto . 
E quel  che  maggiormente  accrefcere  altrui  dez_. 
la  marauiglia,no  re  fi  a che  ricco  di  predo  fi  doni3e  dor , 
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mencio  3 ricondotto  3 lanterna  femore  di  ogni  Hèiitjl 
non  t babbi*  dite  paterne  cafe.  E doppo  lunga  fratr- 
ia appo  gli  tAtcniefi  dorme  Cìtoone  > e'ia  fortunaù 
nondimeno  bà  che  le  città  gli  tira  nella  retc__,  . :-E 
con  fomìgliante  e/èmpio  appo  i Romani  in  'vile  otio m 
e molle  i fuoi  giorni  mena  diurna  > e per  arte  non- 
dimeno j o per  fauor  più  to/lo  della  dotta  Egeria , 
che  ne  monna , benché  altràmenti  ferina  adulatri\ 
ce  lingua  > afiumer  fi  'vede  > ne  merito  hà  di  valo- 
re, fe  non  fe  quel  foto  delta  filone  a , fegretaria 
de * toro  amori , al  regno  . $ in  fomma  od  alt unti 
ca  fi  riguardi^  e alla  prefente  età >' in  Ogni  tempo 
fi  rittoueranno  da  noi  efempi3  che  tefhmonian^a  alla 
verità  col  fatto  renderanno  delle  mie  parole , c_« 
vedrajfi  che  rade  volte  adìuiene  che ’ nfieme  fi  ac- 
compagnino fortuna , e merito.  *Anzt  per  vn  cotd j 
naturale  inf  ìnto  par  egli  che } tome  il  f angue  deltA-ì 
(jutla  y e del  Drago  3 per  quanto  altri  gli  me f coli  3 no\ 
fi  vnifeono  mai  nfieme 3 o fe  pur  è thè  altri  gli  con- 
fonda 3 quefio  daltvna3  e quello  dall’ altra  parte  fi 
ritira  3 così  df giunta  fempre  3 e lontana  dal  meri- 
to andar  fi  vede3ne  fo  per  qual  fitto  3la  fortuna.  Chi 
mai  creduto  haurebbe  che  i bertuccioni  3 e che  gli  Afi\ 
niy  (fif  altri  laidi  animali  al  gouerno  cinti  di  oro  3 e di 
porpora  feder  doue fiero  de ' regni  s e pur  eglino  appo 
| gli  Egittij  con  lo  feettro  in  manose  con  la  corona  in  sù 
’a  fronte  fama  confeguirom  di  diuinità.  tAbbaglià 
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ipicndor  del  merito,  ned  occhio  , che  ben  fono  non 
fa  , fi  far , che ’ non  l'  adombri)  nji  può  lo  /guardo! 
Egli  mdiuifibil fua  compagna , o fua  nudrice  , per 
miglio  dire , che  maino'llafcia , ha  r virtù 3 - la  qual 
r vergine  bella  , e pudica  macchia , ancorché  leggiere  , 
[offerir  non  può , che  la  tinga.  Stimando,  che  in  quel- 
la  guifa , che  l'njfito  fuo  candore  3 come  diffe  Ome- 
ro 3 me  [colato  anche  alla  porpora  , perde  l'  auorio  y 1 
perda  ella , od  ofcuri  almeno y ad  altra  co  fa  accampa - 1 
gnata  meri  puray  lo  fplcndorc  della  natia  virginità. 
E quindi  per  mia  eflimatione  auuiene  ( e non  m in- 
ganna il  credere)  ch'ella  in  pouero  albergo , e [ola. u 
occhio  non  troua  mai  y che  l'attenda , o mano  di  libe- 
rale //trito,  che  l' appreffi.  tAn^  non  l'hà  egli  a pena 
mirata,  che  in  guifa  di  buone che  per  ifiomacheuol 
cofa  prcfo  fi  a danaufea , in  altra  parte,  per  non  ve- 
derla, torce  il  guardo.  Conciofia  cofa  che  sdegni  fu-\ 
per  ho  cuore  che  attribuir  pofia  altri  al  merito  della-,  J 
cvirtu  ciò  chfegli,  da  <~vana  aura  infoltito, dirò, di  am 
bitione  * amache  ricono  fiuto  fia  fuo  dono . fi  ac  j 

corge  che  quanto  egli  tifa  maggiormente  palefe  , c^, 
quanto  egli  più  fuper burnente  lo  njanta,  altrettan -j 
tè,  e più  ancora  pèrde  della  configura  gratta . Do) 
uendo  a magnanimo  petto  bafiar  del  bene  operare  ili 
teSìimone  della  propria  cofcien^a.  Ma  rade  'volte—, | 
adtuienc  che  doue'l fulgore  Yegna  della  porpora,  lo 
Splendore,  fi  ritrouidtl  fenno . Ond‘  è chet  mal  ac 
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corti, fi  in  minerà fì.abb 
me  coloro t cbc  ignari  fot 
veggono  di  terra  » pafiano , ne  C attendono  ; dou\ 
indurre 'boemo  alC incontro , cui  C v fi  già,  e 
lunghezza  dell’  età  infognato  hanno  ilmeSliero, il  rii 
coglie,  e per  mezgo  del  fuoco  fuefiitolo  della  primie- 
ra ™%&a  faglia,  confuo  grande  auanzjtmento , e 
con  altrui  marauigha  ne  trae.  Coro.  tMà  fi  lafcia ’J 
altri  nondimeno, ne  fio  dir  feper  ifiupide^a  di  animo , 
oper  naturai  milenf aggine  dallo  Jplendore  filo  abba -j 
gltar  della  Spoglia,  nepenfa  fi  fiotto  qlpurpereo  man 
to,come  fitto  l'aureo  vello  del  montone  auuemua  di 
Fri  fi , vna pecora  fi  nafionda,od altro  non  meno  in- 
filato, ne  men  animale.  cAllo  Splendor  del- 
la porpora , che , fi  non  nella  veSle , nelle  guance 
almeno,  e nella  fiorite  fiammeggiaua  di  Endimio- 
ne , colta  come  Slimato  hanno  alcuni , rimafe  la. 
luna  , ne  le  calfe  s’ella,  per  fidis fiore  alla. propria 
voglia , quel  don/tua  all'altrui  codardia , che  per 
ragion  di  fenno  al  merito  donar  douea  dell'altrui  y ir- 
ti*. Ama  ache  il file , i rubini  e le  perle, e Coltre  co  fi  pii* 
ptiofi,e  pii*  care, ad  ota  quafi  della  naturÀ,  la  fa  fio. I 
terra,di  rifuegliare  grafo, e fifa  vapore,  e cotato. ti- 
rarlo in  alto,  eh’ egli  del pttrpereo  l’ammanti  delle  fiù 
fame-,  mà  nodimeno pel/ egli  il  configuro  Splendore  a 
merito  di propriarvirtì*  no.  appoggia,  qual toSlo  creb- 
be , improuifamente  fuamfee  , ne  v.eSfmo  alcuno 


ottona  di pretio fi metillo,  co- 
io  dell’arte  , perche  intuita  lo. 


nell r 


i‘)B?:IMa.  jjTl 


J nell  ‘uria  y ch’egli  già  improntato  banca  di  luce , la- 
feiapiù  della,  primiera  flap  a.  Qual  terrestre  'vapo- 
re tofio  che  abbandonato  è dal  fole , nell’ombrc^3 
al  fep9Ìto  3 perduto  chebbe  il  purpureo  del  volto  3 
nell*  pròpria  'viltà  rimafe  Endimione , ne  di  luì^fe 
non  fi  per  vergogna  della  luna,  vino  non  baurebbe 
j l’altrui  memoria  [erbato  pure  il  nome . 'Belle 3 e fat- 
tili irrterpretationi  deWÈndimioneo  fanno  fon  que- 
Beri  ma  nondimeno  a più  lontano  3 e piu  alto  fegno 
la  Brulé nuolto  bò  io  ora  de’  miei  penfierr.  Quello 
attignendo  a: me  nel  rintracciar  gli  occulti  mìBeri 
\detie.  cofe  3 thè  nel  volare  auuiene  alt  c Aquilay  la 
quale  do  uè  più  érto  3 e più  fbofcefò  vede  aprir  fi’  /| 
camino,  là  prù  baldan%ofa3  e più  lièta  con  dilettole 
mar  aitigli*  infieme  de’  riguardanti Spiega  it  voto. 
Stimolo dùque che  nel  fonno  di  Endimione  vna  yU 
ua , e vera  tmagineda  colui3  ehemuetor  fu  della  fa- 
ttola fi  fi  metta  innazj  della  vita  del  filo fofo.  Scio 
non  follmente  ^per  che  da’ piaceri  allontanando  fi  del 
corpose  dalla  cura  famigliare èhe  mihifira  3 e ferua 
è del  corpo  ,vn  cotinuo  pefier  della  morte j come  di  fi 
Platone  3la  vita  fiadel  filo  fofo ; ma  molto  più  acora: 
ep  mia  efiimatione3conpiù  bel  trouato ,p ch’egli, come 
ne’nfe^na  vn  altro  gentile  fgegno,  [migliate  in  ogni 
\fuo  affare  fidimofirial  fogno.  Ctàofiacofa  che  dotte 
il  corpo  intero  .qual  è 3 rimane  in  terra , t animo  al 
1 uifa  di  vccel3che  voli  3il  circuito  tutto  gir  ado  uada 
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alla  cura  riguardale  del  corpo..  E ciò  faceva  egli , 
perche  hauendofi' l corpo , e 1 anima  , per  rviuer  tra- 
mutila r vita , ad- <-umre  inrvnx  perfettifìma  confo- 
rt an  z^a,  confeguire  il  bramato  fine  non  potevano  y.fe 
ar/tendue  concordi , l'anima,  rimettendo  alquato  dell' 
(-za fata  au fìerità , alle  naturali  necejfitx  non  con- 
fentiua  del  corpo,  e' l corpo,  il  freno  già  troppo  r alien 
tato,  ali  impero  non  fottoponeua  dell'anima.  Ma  ne 
meno  anche  ci  mette  innanzi  Chirone  <-un  imagine  dell’ 
attiva  vita , e della  contemplata  a,  (fif  adonta  di  co- 
loro , che,  cornei  vafì  Crete  fi,  fol  tanto  intendono  , e 
tanto  apprendono,  di  quanto  capace  hanno  il  ventre 
ne ' nfegna  ch'elle  in  dolce,  ne  punto  contraria  maniera 
vnir  fi poffono  infieme , e formare, s' è ciré  altri  inten 
dxY arte, <zju  harmoniofijfirna,  e bella  confonanz^a-, 
ZJnille  negli  andati  fecoli  ‘Tane , le  con^iunfe  Iano , e 
le  accoppiò , come  la  figura  ne  dtmofira  in  lui  deli  buo- 
mo,  c del  cauallo,  Chirone.  tAu^i  con  altiffimo  rnt- 
fìerio  le  ilrinfe  anche  infieme  colui, che  nel  Peplo  con- 
fagrato  a Minerva  , il  regno  della  neceffita  dipigner 
già  fece , e quel  di  amore.  Volendo  con  gentil  ma 
mera  accennare  che  , come  fenica  /’  humor , che  la 
nutrichi,  crefcer , ne  la  pompa  piegar  de'  fuoi 
•ami  può  pellegrina  piantai  così  degli  alimenti 
e dell' altre  co/è  priuo,  che  all'  httmano  (-uiuere  fon 
ricce/] arie , innalzare  alla  cotemplatione  il penfìero  no 
< può,  ne  l'ingegno  la  nofiramente. Ma  /idee  egli  bene 
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auuertire  che  in  quelli gui  fa  che  U fouer chi a grafi 'e\ 
za  forfè  del  terreno  corrompe  la  pianta , non  gua- 
fi  l fouerchio  lufio  , e injlerilifca  l'humano  inge 
gno . <iAllora  pub  egli , contemplando  j innalzar fi, 
e per  gli  eterni  fereni  Aggirar  fi  del  cielo  , che  l’am 
ma  non  tiranneggiata  dagli  affetti , negli  (f  inti 
neWhumidità  fepolti  del  corpo , aperto  gli  Ufi ciano  il 
y arco } ne  pefo  di  terrena  mole  cofentono  che  l’aggra- 
ui  y o che  j don' egli  già  ff  legato  hà  il  ruolo,  il  ri 
tardi.  E quefte  fon  le  ale  , che  per  folleuarfi  al 
cielo  y all'anima  attribuì  già  Platone,  e quefio  fico 
po  anche  innanzi  hebbe  Eraclito , quando  alla  file- 
cità  dello  fflendore  la  funesta  accompagnò  dell' a 
nima  i Et  Efxco  parimente  , dotte  dal  fouerchio  pe- 
fo aggrauato  non  c del  corpo , fìampa  a fua  ruo- 
glia  y già  tefe  le  ale , i lucidi  fereni  dell' aridi  mà 
f atollo  poi  indarno  folleuarfi  tenta  da  terra , e in- 
darno y come  canta  gentil  poeta  j.  a volar  prende. 
Conuiene  egli  dunque  batter  riguardo  , cbe‘1  corpo j 
doue  troppo  forfè  intende  a fio  disfar  le  fue  'voglie  3 
più  che  ragion  di  m tifica  non. comporta  3 no  aggraui 
Ì anima  , ned  ella  col  fouerchio  tifare , più  ch(L_j, 
lo  fiato  non  r ichiede  di  fua  naturai  tiranneggi' l cor 
po.  Mà  sì  'vuol  qua  fi  tra  amendue  ferbar  quella 
proportionc,  che  t Geometri  appellano  fesquialte- 
ra3  eh’  è quella  che  tra  l’vno  fi  ritroua  , e‘l  tre , 
in  gufa  che  la  metà  contenga  quello , e la  terza 
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f parte  anche  di  quello,.  Ter  cloche  do  ne  pari  non  è 
il  <~cr alare  pari  non  'vuol  debito  di  giuflitia  che  la 
(ì  ima.  fi  a , ne  Thonore . Troppo  di  nobiltà  s e di 
^pregia  lo  fiato  del  corpo  anan^ato  dalla  natura  e 
[ dell' anima.  Egli  caduco,  e terreno , ella  celefie_,3 
(g?  immortale . Egli  all’impero , quafì  infierr  aglia- 
te) fchi ano  3 /oggetto  è de’  fenfi , ella , quale  aL 
ta  reina  3 altra  forzai,  fie  non  fe  quella  del  fuo 

1 -volere,  non  ha. 3 che  te  comandi.'  L’rvno  alber- 
go ha  la  terra  , e l’altra  fua  magione  il  cielo.  jQuel 
di  ombre  3 e di  tenebre , e queìta  di  luce  fi  ciba , 
e di  splendore . E ih  fomma  egli  della  fìnta  imagi- 
ne  gode  delle  cofe  3 (fi?  ella  della  'vera  formai . 
Onde  quel  paragone  con  gentil  maniera  dir  po fila- 
nto che  fi  ritroui  tra  di  loro  3 che  tra  il  fole  per au 
uentura , fi  ritroua,  e le  fiellc.rDouel’'vno  appari fce3 
! qual  già  in  l^oma  afi apparir  del  Dittatore  i co  foli , 
1 egli  altri  magistrati  abbajfiar  foleano  i fafcì , de- 
pongono elle  [colorite  il  poco  innanzi  'vefiito  or- 
goglio . Tal  've^go  io  anche  riuerente  il  corpo  ogni j 
fuo  [enfio  all ’ impero , fie  troppo  oltre  traficorre3  (fi? 
ella  il  chiama  3 fiottopor  dell’anima.  *Anzi  comeL^, 
quefta , o quell’ altra  fiella  tanto  nel  fuo  fiammeg- 
giare fcuopre  di  luce  ,•  quanto  ella  ne  nceue  dal  fio- 
\le  i così  per  'vna  certa  propor  tiene  tanto  muouc_. 
ardita  quefia3o  quell’  altra  parte  del  corpo,  quanto 
ella  fimilmente.rnofia  e dall’ anima.  £ quindi  dob- 
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bì'am  noi  anche  argomentare  che  guanto  dì  nobiltà 
avanzato  il  corpo  e dall' anima,  altrettanto  fa  Fat- 
uità ' vita  avanzata  dalla  contemplativa,  fondo  fi  a 
'■co fa  che  dotte  F una  intorno  a quelle  cofe  filamenti 
fi  maneggia , che  oltre  a’  confini  non  p affano  de  f en- 
fi, l’altra  con  ardito  'volo  formonti  il  cielo,  eie  pii * 
ripa  fi  e latebre  anche  ricerchi  della  divinità . E bel- 
la, f£j  al  'vitto  dipinta  imagine  di  amendue  quella 
c , che  nella  difformità  del  r volto-il  ritratto  ne  rap- 
pr  e finta  di  fBerenife,  e l’affetto  di  non  fio  qual  don 
na  Spartana.  L’mna,  e fu  la  Spartana,  che  ab- 
ominevole odore , e grave  rendeva  di  olio,  e l’altra y 
che  i fiori  in  fe  tutti  pareva  haucr  raccolto  dell’ orien  ' I 
te  . Onde  quali  elle  difformi  haueano  i fembianti  , \ j 
tali  poteua  altri  imaginare  che  diuer fi  i co  fiumi  tra-, 
di  loro  hauefiero , e le  <■ voglie . . E nondimeno  dop- 
’po  quel  primo  r vicendevole  fchìfar  F mna  il  molto 
fieli’ altra,  di  cotanto  fretto  nodo  di  amore  fi  lega- 
rono amendue  mfieme , che  parca  quafi  che  vna  fo- 
la anima  auuiuafie  due  corpi , (g-T  vn  folmolere  movi- 
mento, e /finto  defieadue  anime.  Ofelia  me- 
\de firn  a maniera , e più  flretta  ancora , s’c  che  al- 
tari fittilment  e attenda , mnite  andar  medrà  tra. l# 
\di  loro  le  due  mi  tè,  eh’  io  ho  nominato , F attiva-, , 
e la  contemplativa . ^Avvenga  ch’elle  non  da  due  di- 
uerfe  potenze , come  due , e diuer fi  i molti  erano 
di  Berenice  , e della  Spartana , ma  da  mna  fola 
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» ten^a  deriuin 0 * che  nome  or  di  attiene  prende > 
r ^ contemplinone * fecondo  la  diuerfità  degli  om- 
etti * a quali  0 quejìay  0 quella  fi  appiglia,  lXe_ 
•ciò  auuien  egli  che  l’una  alt  altra * (§£r  in  ri- 
nardeuol  maniera * #0»  foprafiia  di  nobiltà.  T>cr- 
cioche  come  di  una  mede fi ma  mano  ufcir  pofiono * 
e’I  reggiamo  noi  ad  ogni  hora * due  diuerfe  cofc^* 
e Cuna  l’altra  non  nel  ualor  folamente  della  ma- 
teria* ma  nel(' eccellenza*  e nella  fottighezjjt  auan 
zj  del  lauoro  3 così  di  una  fieffa  facoltà  nafeer 
pofono  due  differenti  attieni*  e luna  l altra  di 
pregio*  e di  altezza  for monti  di  flato.  Ghiaie  ima- 
ginare  altri  può  che  riuerente  la  maefià  inchinale 
la  Spartana  di  'Berenice  * tal  dee  creder  che  humt- 
le  all’impero  della  contemplatiua  ulta  foggiacela. _ 
l attiua . tAnzj  oferò  io  anche  di  dire  che  quel  luo- 
go negli  humani  affari  in  riguardo  dell’ dttione  tega 
la  cont  emplatione  * che  ne’  cele  fi  i [fieri  dori  in  pa- 
r aggio  della  luna  tiene  il  fole . Sono  amendue  occhi 
del  cielo  * e parto  anche  amendue  della  me  de  firn  a 
luce  ì ma  l’ uno  nondimeno  a defro*  e l’ altro  a 
finiflro  occhio  afiomiglia  . Onde  quanto  la  delira^  | 
parte  nel  cielo  * eh’  è quella  dell’oriente * dalla  qual ’ 
egli  prende  il  moto * la  finittra  auanza  * ch’è  l’oc- 
1 cafo , altrettanto*  e piu  ancora  la  contemplatane 
I di  honore*  e di  fiima  eccede  l’attionc . 'Può  rozgo 
I , che  l’arte  attende  del  guerreggiare  * ne  i 
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'confini,  Mimando , pafia  fall’ occhio , ageuolmen  - 
te  credc\e  che  la  njittoria^  fbe  doppo  njn  lunpo, 
teiizvrMre.fi  confi  gufici; i.  opera  fio.  della  mano,  mfi 
[fiottile  ingegna  nondimeno,  .che  /e'cofie  attuerò  è di 
bilanciare , carne  gli  detta  ragione,  coni  intelletto, 
conofice  che  fie  necefiana  è l’opera  della  mano  y pri- 
ma cagìon  nondimeno  del  confi guir  la  la  mente  di  co- 
lui è , efe  gouerna . • E con  alto  , e gentil  penfi ero 
loffi  amo  noi  fichierato  campo  a mio  abbinigli  are  or- 
nato, come  reggiamo  ,-e  con  mi  furato  interuallo 
dittintp  in  ogni  fina  parte  di  fie  He . J{cl  quale  /c_, 
-una  prima  mente  non  baueffe , che  l’Ima  del  muo- 
vere , e del  ritir arfi  indi  a poco  prefenutfie  a qttel- 
e celefii  fiamme  , lé  ^vedremo  noi  fare  indi  a non 
lungo  f patio  quel  che  albergo  è di  luce,  rima  fin 
una,  per  così  dir (,  di  orrore),  e di  confijtfionc^.. 
Qfiwdi  con  gran  fienrìo  e Apollo  a aaficuno  , che’  l 
fi*o  tempio  rvifit^ua  in  Delfi  , innanzi  al  mette- 
re d ptè  fu  la  foglia  , come  pietofa  cura  il  rnuouea, 
Conofci , dicctia , te  tteffo . Che  altro  non  era  * 
dire , fi  non  ch’egli  la  natura  cotto fc effe  di  tutto’  l 
mondo.  La  qual  co  fa,  perche  confi  guir  non  fi  può 
fcnzjt  la  filofofia , pareua  ch’egli  ognuno , prunai 
che  l’animo  riuolgere  ad  altra  cofia , tnuitaffe  a aie- 
fi  ir  natura  , e coftume  di  filofofio , Conciofia  cofia 
che’ l filo fiefio  filo  quel  fi  a,  che  per  me^o  della  rna- 
rauiglia  il  camino  fi  apra  alla  contemplatione  delle 
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celefiicofe , e da  quelle  , /^y?o  ch’egli  fottilmente 
I filato  hi  il  lor  corfo , con  rapidi jfimo  , <~u0l0  *Uo 
filmar  pajfi  delle  terrene , e <tj egga  ch’elle  tanto  ha- 
ìuer  pojfono  di  fermerà,  quanto  alla  fi  abilità  con- 
i formi  fi  rendono  dell’ eterne,  che  le gouer nano. Quin- 
di a ragione  gabbo  fi  fece  già  quell’  Indiano  di  So- 
1 crate  , e gabbo  di  ogni  altro  far  cipojfiamo  noi , che 
con  l’.ej empio  di  Socrate  formar  penfi , perche  lungo 
fi  atto  habbia  a durare , o republica , o regno , eh' 
‘ egli  ben  ragguagliato  prima  dell’ordine , che  tra  di 
loro  al  muouere  tengono  quei  di u ini  Splendori,  al 
loro  inf allibii  gouerno  non  lo  conformi . Hauendo  a 
f mente  che  quella  corona  , onde  fopra  reai  trono 
affifo  in  fembiante  di  quafi’  ndiata  rnaeSìà  orna  al- 
tri la  fronte , '-virtù  non  ha  cpme  a Demar ato  , 
che  in  grafia  cbtefio  hauea  di  portarla  per  Sardi  a 
Serfe  , nfiofe  Mit  oprausi  e di  ricoprire  il  ceruello, 
ne  perche  habbia  altri  anche  la  folgore , il  <-valof 
per  ciò , nel  fenno , fc  non  lo  fi  ac  qui  fi  a egli  con  la 
n virtù , confeguifce  di  Gioue.  Si  dee  egli  dunque 
da  chi  nato  è principe , e da  ciafcun  altro  ancora , 
che  benigna  forte  perauuentura  più  che  fuo  merito , 
chiama  all'impero  , il  penfiero  per  bene , e pruden- 
temente reggere  ì popoli , riuolto  tenere  al  cielo , e 
penfxr  che  non  la  grandezza  del  regno , ma  l emi- 
nenza del  fenno  fiutila  è che  dagli  altri  httomim  in 
||  mar auigho fa  maniera  ne  di fi ingue , e dal  bruti  a- 
* V<VU>  V i G'g  l 


Digitized  by  Google 


; 46«  O k A T I O N E" 

: vintali.  Ond'  e che doue eglino  il guardo  femore,  che 
la  tefiitura  accompagna  della  te  fi  a , inchinato  per 
natura  tengono  alla  terra,  l’ huomo  folo  per  diuino 
priui ligio  gli  occhi , e la  fronte  al.Jereno  fiammeg- 
giare rtuolto  ha  del  fole , e delle  fi e Ile . £Ma  e per 
ciò  è egli  anche  con  Greca  ‘-voce  appellato  huomo , 
che  doue  gli  altri  animali  tutti  le  cofe  , che  •veg- 
gono y non  contemplano  , egli  le  r vegga , e le  contorna 
pii.  Per  la  qual  cofa  fi  può,  e fi  dee  da  noi  co  fi  an- 
temente affermare  che , fe  per  obedire  alla  naturai 
necejfità , fiaccar  non  fi  può  dall’ attione , fuo  pri- 
mo feopo  nondimeno , s’  e che  di  uiuere  ami  felice 
ulta , ejfer  dee  la  contemplatane.  Hauendo  a mtn 
te  che  per  ciò  il  creò  fddio  doppo  le  altre  cofe , ond ’ 
egli  ripieno  hauea  immóndo , nell’ultimo  luogo  , cbt 
uolea , doue  creato  le  hauea  al  fuo  ufo, eh’ egli  ca- 
gione hauejfe  di  contemplarle . Tal  ueggiamo  noi 
anche  in  ampio  teatro  con  bell’ordine  di  figure,  e di 
lumi y e con  uario  dtuif amento  di  fuperbi  palagi , 
e di  logge  per  diletto  aprir  fi  de’  riguardanti  tragi- 
ca pena  , benché  non  lafci  intanto  fublime ’ ngegno 
di  ammirare  , e col  pregio  anche  delle  lodi  la  u ir- 
ti* ricono feer  di  colui , che  l’autore  flato  è del  la - 
uoro . Con  famigliarne  riguardo  dee  l’ huomo  anco- 
ra quei  dolci , e fiammeggianti  lumi  mirare  , chc_- 
con  grata  uicendeuolex^a  del  giorno , e delio- 
notte  rifp  tendono  nel  cielo  , ne  mano  dee  egli  an 
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che  attendere  i fieri , e le  punte , e tante  altre 
cefi  beliti  onde  ornata  è la  terra3  ma  non  uihà 
egli  gii  in  cetal  maniera  a fermar  l' occhio , che'  l 
\p enfierò  anche , e più  altamente  y a contemplar  la 
bontà  di  colui  non  riuolga 3 che  creelle , e da  a 
elle  già  create  hebbero  l'ornamento . Mà  oltre  a 
I ciò  per  un  altro  ancora  , e forfè  più  nobil  fine. 
nell  ultimo  luogo  creato  fù  l’buomo,  ed  è che  crea- 
to hauendo  Iddio  le  fenfibili , e /’ intellettuali  fu- 
ftanite  in  due  e fremi  gradi  tra  di  loro  lontane > 
accioche  ad  untrfi  hauefiero  infieme , di  meftiero 
| fù  n>na  tenta  fufianita  crear  di  menato 3 che  le 
congiugnere,  e fù  quella  C huemo  ■:  ond’egli  <-on  le- 
game dir  fi  può  i che  t una  e I altra  natura  fiam- 
bieuolmente  unita  infieme  congiunga . Percioch ’ egli 
| filo  del  fenfi  ugualmente  partecipa , e della  ragio- 
ne. Se  a1  mouimenti  è che  finita  ritegno  confenta 
del  fenfi  3 imbrutifie 3 e mino  diuenta  dt  huomos 
mà  fi , qual  pellegrin  falcone  alla  uoce  di  colui , 
che’l  richiama , all’impero  obed  fie  egli  della  ragio- 
ne y transhumanato , miglior  natura  ^ ve  fi  e 3 c_ . 
e s’india  . Et  a queflo  figno  lo  frale  riuolto  de 
\fuoi  pen fieri  haueua  colui  3 chela  luna  3 già  ab 
bandonar  finfi  il  cielo , e nelle  braccia , di  amo 
re  firettamente  irretita , ricouèrar  di  £ndimtonc_ 
E uaglia a confi  fi  are  il  uero,  non  tira  a f<—>3 
quafì innamorata  donna , non  la  luna  folamente,  ne*l\ 
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file  3 ne  le  flette,  nix  tutti  i più  fu b limi,  ' e più  fanti 
numi  del  cielo  colui , che  le  ale  a molo  /piegate  detti’ 
intelletto  , i più  c bluff V e ^ ripe  fi  fentieri  pene- 
trandomi della  diuinità ? E che  altra  co  fa  né'  f noi 
più  fe greti  mifieri  di  fare  intende  amore  y>  che  fic- 
cando , mhir  due  anime  3 l’amante , e l'amata-, 
in  gufa  che  aggruppate  infieme,  forzjt  più  ne  di  to- 
po, ne  d' inuidio fa  mano  trottino , che  le  difiiogliaì 
Mà  cjualpiù  fretto 3 o qual  più  tenace  laccio  di  quel- 
lo, che  le  cofe  intelligibili  mfieme  mnifie,  e l'intel/e- 
toì  jfon  così  moltamente 3 per  formare , e dormi- 
ta alle  humane  membra  3 la  materia  fi  accompa- 
gnano , e la  forma . <5 Mi  a qucfla  felice  mniont-, 
non  gtugne,  fe  non  fe  colui 3 che  per  alto,  e fcofcefo 
camino  torme  fiampando3  che  gli  fegna  la  filo  fifa, 
di  quei  penfieri  anche , ch'ella  gl' infilila  al  cuore ,pa- 
fce  contemplando  la  mente.  Quefio  è il  nettare,  che 
beuuto  di  mna  perpetua  dolcezza  inebria  i anima,  e 
qucfla  l'ambrofia } che  (falle  tenebre  ritolta  dell'igno 
ranz^a,  la  rende  immortale.  Ora  3 fe  come  io  ho  det- 
to3 e come  troppo  è pur  mero  3 la  contemplatane  e 
quella  3 che  nell'ordine  delle  celefit  Spere  la  manie- 
ra ne  infigna  di  regolar  le  terrene  cofe  3es  ella3quafi 
mano  di  finitore 3che  intagli  ado  figuri, j orma3e  ggfet- 
t ione  dà  att’humanamete,e  s' ella  acloe,  trashumanan 
do  3 ne  india,  e /opra  lo  fiato  anan^ar  ne  f*  del- 
le cefi  mortali , come  o fiera  di  fihernire , e come—, 
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affermar  potrà  temeraria  lingua , che  talento  non 
habbiano  t filo fo fi, per  eh  e Attendono  alla  contempla 
itone  y ned  arte  , e quel  che  peggior  co  fa  è ancor 
I fenno  dagouernare  i regni?  E con  qual  faggio  con- 
figgo abbortranno  i principi , dall’  aufierità  forfè 
fgomentati  del  femb  tante , di  nudrir  ne’  loro  reali 
palagi  la  filofofia?  e come  addormentati  al  fmno 
di  adulatrice  <~voce,  a prestar  s’ induranno  fede  a 
sì  sfacciate  menzogne  ? Forfè  nj fiato  loro  è dimen 
te  che  fddto,alcui  cenno  con  infallibile  ordine , e__, 
con  marauighofa  riuerenzjt  obedfeono  tutte  le  cofe  , 
natta  innanzi  al  creare,  edoppo  anche  l’hauer  creato, 
mena  con  nan  certo  riguardo , continuamente  cotetn- 
plando  , da  filo fofo?  S non  fanno  che  quelle  diurne 
menti,  che  mouitrici  al  gouerno  figgono  del  cielo  , 
a lui  fempre  con  l’atto  della  contemplatione  in  quel- 
la maniera  fi  nuolgono , che  intorno  ad  amato  0(?- 
' getto  fi  riuolge  l’amante?  Hfà  c per  lafciare  tl  cie- 
lo , non  fi  rammentano  che  negli  andati  fiecoli  niu 
no  appo  le  piu  chiare , e pii*  f amo fi  nationi  efj'er  non 
patena  Tfie,  che  fiato  prima  no  fife  facce  do  te?  Sti- 
mando eglino  pure  che  mal  rep^ere  pot  ff  il  ter  reno  . 
chi’ l gouerno  prima  apprefio  no  bauefie  del  cele fic  moi\ 
do.  Et.  appo  oche  fi  ramerà  nationc,  che  altro  la  n >oa\ 
fona  di  'l\t',che  huomo  che  in  Vno  figgo  fa, e fior  tee  I 
Ma  chieggo  io  qui  p lor  maggiore  co  fifone  che  midi  [ 
cavo , onde  hanno  hauuto  origine , c con  tonfine. 
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l'alimento  le  più  alte,  e più  belle  difciplinc , c_J 
'le  più  pregiate 3 e pili  nguardeuoù  arfi,  chi  mi 
b abbiamo  , fe  non  da  7 \e?  Chi  le,  leggi , onde  a] 
upuernare  hauejfcro  i popoli  diede  d Cretefi,  per  tal 
cer  degli  Egittife  degli  altri  più  antichi  popoli , fe 
non  Mino jf e?,  et  egli  onde  Rimette,  fe  non  per  me^zp 
della  contemplatone  da  Gioite  ? Chi  le  prefrife  agli 
tAtenicfì,  fe  non  S olone , e pure.alui  anche  , mentri 
contemplala  dettate  l baite  a G lotte.  Chi  le  nfignò  agli 
Spartani , fe  non  Licurgo?  echi  per  non  fare  intera 
no  a ciò  più  lungo  racconto,  fe  no  Diurna,  ilnaturale 
empito , e fiero  con  ejfe  frenò  de  Romani?  L>rvno  tm 
atto  di  c ont  empi  ante,  e teHimonianzs  ne  rendono  le 
fi  dori  che,  da  Ì4 pollo,  e l'altro } pur  contemplando , le 
riceuèy  come  la  publica  [amane  portala  Egeria.  Ma 
e chiritrouator  fu  della  medicina,  fe  non  tApelfo?  e 
per  lafciar  le  fanale , e gli  altri  ef empi,  che  troppo  lon- 
tani n>  anno  alle  no  Lire  memorie,  non  acqui  fio,  e non 
ritien  maggior  fama  dalla  medicina  Mitridate , che 
dalle  njentiduenàtioni,  ch’egli  già  debellate,  evinte, 
aggiunfe  al  paterno  regno?  E la  Ca  digita  non  njà , e 
no  andrà  fempre più  famofa,e  più  celebre  g lo  nome 
di  Al  fon  fio  fuo  Ré,  che  ritrouator  fu  dt  quel  moto  nel 
cielo,  che  gli  Afironomi  appellano  della  trepidatione , 
ch’ella  non  và,nc  mai  anche  andrà  peri’ àcquifio,  che 
! fiore  Shero  huomo  le  ha  f atto, del  nuouo  mondo?  Mà  e 
s i bell’ arte , 6 sì  riguardinole , quanto  quella  è che  noi 
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-veggidmOy  di  fichierare  in  aperta  campagna  vn  efier- 
citOy  di  cui  filmar  poffiamo  che  fi  a fiata  opera , _/c_, 
non  di  nsn  fie  3 odi  altro  grande  buono  almeno , che 
nudrire  nùfiato  fioffie  il  pen fiero  della  dolcezza  della 
contemplatane  .<*  rPcrciocbe  vu  bene  ordinato  3 e ben 
diHmto  e fercito  quello  è , che  di  cotante  3 e cotanto 
tra  di  loro  avarie  fi  elle  nella  grandezza,  enei  lume. 
noi  miriamo  nel  cielo . c Al  cui  marautgliofo  ordine  te- 
nendo già  pellegrino  ingegno  riuolto’l penfiero,  creder 
poffiamo  che  l'arte  di  ordinare  3 e di  difiinguere  in 
terra  apparafie  le  fue  fichi  ere.  E chi  3 fie  non  primo  3 
inpiùalta3  e più  ficura  maniera  almeno  quel  cotanto 
nuouo 3 e cotanto  ancora  ffauenteuol  modo3  che  del  ri- 
membrare arricciar  mi  fià  i capelli 3 il  me  filerò  dico 
del fiolcar  Sonde,  infiegnò  altrui , fie  non  Giafioneì  e 
pur  ingemmò  egli  anche  di  purpurea , e reai  corona  la 
fronte . Opera  so  io  che  fu  di  ardito  cuore  il  prendere 
ad  aprirfi'l camino  per  regno  di  signore , che  ne ’ / pre- 
gare aficolta  dell'altrui  njaci  3 ne”  l distillare  attende 
dell'altrui  lacrime 3 mà  quell’  ardimento  nondimeno 
l'altera  hauea  3 chel  rendeua  ficuro  3 dell ’ altrui 
fienno  . Mà  indarno  è per auuentur a ch’io  fede  di 
acquifiar  tenti  al  resero  con  gli  efiempi , doue  alla~, 
confiermatione  delle  mie  parole  bafiar  può  l’auto- 
rità di  quel  fioprbumano’  ngegno  3 di  ^Piatone 
dico  3 che  con  titolo  di  diurno  confiagrato  hà  già  il 
merito  del <■ valore  all’ immortalità . ^Allora  diffic. 
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egli  che  felici  Siate  farebbono  le  replubliche , e i 
regni  3 che  i filo fi fi  battuto  baite (fiero  al  gouerno, 
oche  pieno’ l petto  bauuto  i principi  hauefiero  di 
filo  fio fia->.  fiual  fi  graue  ombra  dunque  aduggia 
la  rozgji-.  moltitudine  3 o qual  sì  profonda  cali- 
gine l’intelletto , e la  mente  accieca  de  principi , 
che  non  reggano  , che  altronde  naficer  non  può 
la  faluegga  di  lor  mede  fimi  3 ne’  de’  lor  regni 3 
che  dal  preclare  intentamente  più  che  gli  orecchi ( 
l’animo  agli’  nfi guarnenti , che  continuamente  al, 
cuore  di  colui 3 che  gli  aficolta  3 insidiala  filofio- 
fia  ? Qual  letargo  cotanto  gli  afionna  3 chc_, 
per  rvoce  3 onde  h onore,  e 'Z/er gogna , gli  richia- 
mi 3 non  fi  rifentano  ? e qual  Torpedine  cotanto 
gl'infiupidifce  3 che  ne  dell’altrui’  nganno , ne  del 
loro  lungo  errore ancora. fi  rauuegganoì  fio 
quante  <~volte  già  ajfiaticato  ho  il  pen fiero  per  rin- 
tracciar l’origine  di  fi  firana  opinione , altrettan- 
te fior  prender  da  nuoua  marauiglia  fempre mi 
fin  fentito  la  niente^.  Ter  cieche  io  ho  creduto 
che  fie  l’anima  3 o Infingala  dal  fenfio  > o inue- 
ficata  dal  proprio  de  fio  3 che  l’ ammalia  t torcerti, 
alcuna  fiata , e per  alcun  tempo  può  dal  diritto 
fentiero  ì non  perciò  conferì  tir  tanto  po  fi a all’  er- 
rore, ch’ella  al  fine  la  Cortina  giù  calata  ( ?er 
così  dire)  dell’ inganno , non  fi  rauuegga.  € pur  veg- 
go io  acora  co  tato  grane  offe  fa  della  filo fiofifigedel 
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-vero  negli  animi  fietìalmete  de’  prictpi  ofimatame- 
ce  nudrirfi  qfia  opinione. Onde  io  ho  creduto  che  qual- 
■ he  alto , e fegreto  mistero  fatto  ci  fi na fcond.t , e fe 
affetto  no  m inganna  >penfo  f e f nuore  e flato  di  dini- 
no nume , che  illuminato  mi  ha  la  mente ) di  hauer  la-, 
cagione  ntrouato  di  que fio  inganno  . Ma  prima  ch’io 
de  II  a caligine,  che  adombra,  tragga  fuor  ila  '-verità  , 
fa  di  medierò  che,  fitte  ludo,  la  cagio  n vi  apra  di  vn’al- 
1 tre  antico  già, e tuttania  ancora  dalla  memoria  degli 
buomim  riuerito  sniderò.  Fu  appo  l’Ebreo  popolo  nel- 
la paffataetà  in  cotanto  gran  rveneratione  l’arca  , 
che'  l nome  ancora  ritiene  del  r vecchio  ted amento  , 
cheadhuomo  alcuno  per  dittino  comandamento , che’  l 
ruietaua,  fe  noti  fe  a’  foli  facerdoti,  che  ignuda,  la 
copriuano , e coperta  a portar  a figliuoli  la  da 
uano  di  Chaat , permeffo , fe  rei  ejfer  non<-voleua 
no  di  morte , non  era  di  mirarla.  Mà  come  l’hutna- 
nacuriofità  là  fempre , dou  ella  men  dee  , l’occhio 
riuolto  tiene,  e’I  penfiero , i H ethf amiti , fcnz^ 
cura  alcuna  prender  fi  dei  dittino  diuieto , non  fit- 
tamente contenti  furono  dell’  hauer  nell ’ ederior 
fembiante  njeduto  la  forma , mà  l’occhio  ancora. _• 
più  tuttauia  internando,  'veder  vollero , ogni  atto  di- 
menticato di  r inerenza , ciò  eh’  ella  nafeondeua  den- 
tro. Onde  con  gì  ufi  ij fimo  gafiigo  confenti  indi  a no  lun 
o fiat  io  Iddio,  che  feon fitti  in  guerra  da’  ? ale (Imi, 
vita  in  vnmedefimo  tempo  prtui andar  co  lagru 
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\meuol  forte  fi  ^ve  de  fi  ero , e del  regna  . tì  attendo 
I col  loro  efempio  confermato  efier  njero  che  a buon 
k fìtte , come  ne’nfegnò  Omero  , condur  non  fi  può 
] colui  , che  nveduto  nello  fplendore  della  lor  lucc—>, 
lattali  fono,  habbta  i cele  fi  dei.  Concio  fa  cofa  che 
Ydouc  l’occhio  con  troppo  fottìi  curiofità  dentro  vuol 
I penetrare  a’  diurni  mi  fi  eri , che  l’intelletto  non  può 
Untendere,  cagione  dia  altrui  di  d: (fregio,  e di  quella 
I riuerenzji,  auuiliti,gli  priui,  che  douuta  è alla  diui- 
Ynità.  fsAquefìo  diuieto , che  fantiffimo  fu,  e che  con 
Cantijfimo  attodi  rtuerezj,c dibonore  fi douea guar- 
dare, amando  di  conformar  fi  gli  Egittij  ( così  il  ne- 
Ymico  dell'humano  genere  di  adombrar  con  mafihe- 
1 rati  fembianti  i mi  fieri  cerca  della  diuinità  ) in  o- 
gni  tempio , do u eglino  I fide  riueriu ano , e Sera- 
! pide , <~un  fimulacro  faceuano  <u edere , che  <~un  di- 
tto della  mano  fopra  tenea  le  labbra , per  auuifar 
I quei  popoli  che  con  la  riueren^a  del  filentio , e non 
1 conia  prefontione  della  curio (ita  adorare,  fenzjt _ 
|p/»  oltre  cercare , fi  domano  i fegreti , e i non  pe- 
netrabili mifieri  delle  diurne  cofe . Onde  éMincrua 
| anche  nel  tempio , ch'ella  già  hauea  in  rPilo,  i~van- 
1 taua  che  niuno  bicorno  mai  aliato , per  njederlju. 
\non  le  hauea  il  <~uclo  , che  la  copriua . Quindi  per- 
1 che  non  sò  qual  profano  piede  in  Focide  , (firf  <~un 
I altro  in  (fopto  nell'  Egitto  di  appre/far  penetrando 
1/7  facrano  o furono  di  Ifide , da  non  fio  quali  orri 
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j£  yifioni  ut  ter  iti  nel  primiero  affetto  findi  ano  lun- 
0 (patio  fuori  del  [aerato  luogo  cader ono  morti.  Et 
ierfejCt  *Aglauro  figliuole  di  Cecrope , pchela  cifiel- 
\la  aprirono  .che  a guardar  dataioro  banca  Minerva, 
agitate  amcndueda  furore,  del  piu  alto  luogo  fi  pre- 
cipitarono della  rocca , e le  douute  pene  , morendo  - 
pagarono  della  loro  mal  confi  gli  at  a temerità.  b\e 
meri)  formidabile  , an^i- tanto  maggiormente  de %no 
di  memoria  3 quanto  egli  maggiormente  la  diuinita 
afpim.gha  dell'antica  arca  , l’efempio  e di  Euripilo. 
Egli  to  ilo  che  aperta  hebbe  l’arca,  nella  quale  ripa- 
1 fio  fi  nafcondea  il  fimulacro  di  'Bacco  con  bell’arte, 
e rnarauiglwfa  fatto  già  da  Vulcano,  e’  l qual’  egli 
per  fuo  danno  delle  reliquie  hauuta  banca  di  T roia, 
ìpriuo  in  'un  momento  f u del  fenno , e fieramente. 
qual  già  "Tenteo,  ((fi  Grette,  agitato  dalle  furie . 
« "Mà  troppo , fe  gli  efempi  tutti  raccontar  <uoleffì , 
cbe’n  quefio  propofito  mi  tornano  alla  memoria,  in 
lungo  tirerei  l ragionamento  i onde  per  apprefiare_> 
ornai  pii*  ch’io  non  ho  fatto,  quel  fegno , al  quale 
indirizzate  io  ho  i miei  pen fieri , con  quel  riguardo 
che  1 facr ari  de’  lor  tempi  già  gli  dei  dell’  Egitto ■ 

\ fi  imo  io  cbe’l  cbiufo  delle  lor  camere  amino  che  con  ri 
uer  ent  e fi Untici  guardato  fi  a i principi,  sdegnando 
ne  fernet  grauiffima  offeft,s ’ è che  troppo  curio  fame 
tedetro  alle  latebre  ofi  altri  di  penetrare  del  lor  pet- 
to . ciò  per  altra  cagione  penfo  io,  fe  non  per- 
che temo- 
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che  temano  che  in  quell, a maniera,  che  ne’  tempi  degli 
Egitij  m luogo  di  diurno  nume  <vn  tefichio  fi  adora- 
la di  afino,  o bertuccione , o qualche  altro  laido  a- 
nimak',  non  fi  accorga  che  fiotto  lo  dflendor  della-, 
porpora  riuerficononjn  cuore,  che  nido  è di  fio  Ili,  e 
rvani  penfieri,  e fiorfie  anche  di  mille  efiecr  abili  mo- 
ftruofìtà.  T olga  dinanzi  ardita  mano  quella  nube , 
che  fiul  monte  Ida  in  foggia  di  cortina  ricopre  Gio- 
ue,  e f opra  l'herba,  che  'n  luogo  gli  è di  molle  piuma, 
lontano  il  vedrà  di  ogni  noiofia  cura  nelle  braccia  a- 
morofiamente  raccolto  di  Giunone  , a mun  altra  co- 
pi intento  non  hauere’lpcnfiero  ,,  che  a fiodisfiar  lz_, 
‘-voghe  , ond’  ella con  lo  ffrone  tl  pugne  dell’  amoro  fio 
defio,  e'I  fionno . Guerreggiano , e diretti  a fiera-, 
pugna  i Greci  , e i T roiam , e dt  f angue , e di  morte—, 
i fiumi  già  intumiditi  ondeggiar  fanno,  eie  capagne, 
ed  egli  nondimeno  no’ l cura,  ne  lagnmar  di  fiupplice—, 
'-volto , ne  pregar  di  affannata  lingua  è che  lo  fiuegh . 
zAh  così  dunque  dee  colui , che  al  gouerno  dato  e de’ 
popoli  ,.le  notti' ntere , doue  l’cÀfia  tutta,  e i-  Europa 
<1 tubando,  pafiarein  grembo  al  fionno  ì Così  dee 
quella  porpora,  ond' egli  fiaficia  la  fronte , in  luogo 
del  ‘-vermiglio  delle  pròprie  gloriti  del  nitido  rifflen 
fiere  dell'altrui  innocenti  f angue?  E così  dee  anche 
quello  ficettro,  che  per  terrone  fatto  è deUàJbarbara 
gente, all  off'efity  qua  fi  fulmine , che  temerario  fuetti, 
con  finti  re  de  noslvi  fiacrati  tempii  ' Jfon  'vide  oc- 
chio al- 
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ch'io  Alcuno  mai,  nè  'Vedrà  chedpolo,  a cui  fi  appog- 
; g¥  4 ciefai  itifieme  co»  l’ altre  [ielle  dentro  all’ oceano 
fi  nà[conda,auuenga  che  s’egh’l  facejfe  la  routna  fie-  . . 
co  tir  affi  dt  tutto!  mondo  j e fonnacchiofio,  e inuol- 
to  in  leggier  cura  confentir  dourà  il  principe , che  pò-  [ 

. lo,  e firn?  appoggio  ejjer  dee  del  popolo , che  alla  di-  ! 
[erettone  della  forte,  il  governo , e Jhmolnon  fenta^ 
di  honore , che  [punga,  rimanga  dell’impero  ? Chiufì 
a pena,  per  dar  ri  fi  prò  alle  membra , gli  occhi  non  ha 
genero fo  ione , che  quel  magnammo  pentimento , che 
di  gloriagli  fede  fui  cuore , [vegliando  lo  ritoglie  al 
fonno . E [augello,  che  quafi  animata  [q  villa,  nun- 
tio  anoi  mortali  è del  giorno,  punto  da  Sprone, non  so 
dir  p dihonor  piu,  a di  amore,  nel  più  propndo  an- 
che della  notte,  inguip  di  huomo , che  impatiente  è di  ' 
ripop , col  dibatter  dell’ale , e col  cucurrir  della  nuoce 
la  luce  , irritando  prouoca  del  nuouo  pie . £ il  prin- 
cipe , che,  [e  natura  il  conpntifie  , momento  mai  di 
tipop  conceder  non  dovrebbe  alla  mente  , [offtripe  •' 
ch’ella  o dalle  nubi  circondata  de lk  leggiere Z\e,o  nell' 
t ombre  ppolta  dell ’ otio , '-vilmente  nella  '-vanita  fi 
con  fumi  de’  poi  penfìeri , ne  tanto  o quanto  almeno 
l’occhio  allo  Splendore  riuolga  dell’immortalità?  *Al 
preno  non  s’ muoia  del  pie  [guardo,  che  la  chiare^. 
za.  di  lucida  fiamma  hà,  che  l’ accompagni.  £los[a- 
uillar  [oHener  può  di  Splendido  raggio  chi  la  purità 
[eco , e’I  candore  hà  dell’ occhio,  che  lo  porga . Mà 
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’mtralaf ciato  filo  ripigliando  deir  Agio»  Amento,  non 
può  buomo  alcuno , che  ola  natura , ola  forte , come 
auuiene,  fatto  habbia  principe } indurfi  a credere- 
che  alla  fublimità  dello  fiato  pari  in  lui  l’altera  no 
corri  Sfonda  del  fenno.  Stimando  forfè  che  di  quella 
porpora , e di  quell'oro , oud'egli  variamente  intef- 
futo  circonda  la  fronte , aura  Spiri,  che’ l petto  gli 
riempia  di  magnanima  'virtù,  e qual’  Ercole  già  al 
fugger  del  latte  di  Giunone , il  confacri  nauello  Id- 
dio all’ immortalità.  fi  accorge  che  parto  et  vna 
di  fiupido  animale,  che  ne  fentimento  hà,ne  Spira, 
e l’ altra  efcremento  della  terra,  che  ne  moto  hà , ne 
' vita  s fol  tanto  amendue  ritenenedo  di  pregio,  quan 
to  dal  menzognero  fiuono  ne  acquili  ano  di  adulatr ice 
lingua . £ perche  in  quefio  gran  mercato  del  mondo 
( che  a mercato  a fi  ornigli  a , e con  gran  fenno , cPi- 
t agora  l’ human  a 'vita)  il  fi/off ofolo  quello  e,  che 
fottilmente  limando,  il  'vero  intende,  e pale  fa  al- 
trui delle  cofe  \ fi  buomo  ,è  che  rnganneuol  merce  da 
e vendere  habbia  alle  mani , non  altr amenti  l’incon- 
tro fchiua  de’  fuot  fguardi , che  fraudolente  alchi- 
mia quello  al  •vendere  il  fuo  mentito  lauoro  fchi- 
ui  del  paragone  . S^on può  il  filofofo , fe  petto  ve- 
de , che  colmo  di  auaritia,  vn  cuor  ve  fi  a di  vipe- 
ra, confentire  che  allo  Splendore  lufingata  della  por- 
pora taccia  la  lingua , 0 nome  di  re  ligio fo  tcjlo  dia  a 
quel , ch’egli  atto  efSer  conofce  d in  fati  abil  crudeltà. 
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gfi(e  dotte  njn  cuore  iracondo  fcorge,e  fupcrbo,  J}: ri- 
to finger  sà,  colorendo,  magnanimo,  e gentile. 
per  placidità  finalmente  ricono  fcer  sà  di  natura  quel- 
lo s che  Stupidezza  è d'ingegno.  Vede  egli  <~vn  Mida , 
che  non  l'orecchia  [piamente  tmà  il  cuore , e la  mete  an 
che  ha  (dirò  ) di  afino, e fio  ferir  gli  potrà  l’animo  co 
le  ginocchia  in  terra, qual  fuole  altri  f acro fanto,  e di- 
urno nume , di  adorarlo ? cAh  più  tolto  amerà  egli  che 
l' inghiotta  la  terra,o  che  sbranato  fopra  diferta piag- 
gia tcorbiil  dmonno,  e i cani.  Macchia  /offerir  non 
può  di  menzogna  anima , che  yiuamente  acce  fio  il  can- 
dore della  rvirtù  hà  nel  petto . Onde  in  quell  agni  fa 
.che  notturno  augello  al  dolce  fereno  fi  fottraedel  fo- 
lle,allo  Specchio  fi  fottraedel  fi  lo fofo  chi  fozjjt  men- 
da di  auaritia,  di  crudeltà , o d’ infama , o di  altro  reo 
rvitio  hà , che  l’adombri . Sapendo  che  ad  <xm  linceo 
f guardo  co  fa  alcuna , ancorché  nel  più  chiufo  fepolta 
del  fino,  none, che  fi  a fionda.  E ciò  è quel  che  fauo~\ 
leggi  andò  ;mà  non  fenica  altijjimo  mi  fi  ero,  fìnfe  altri 
qta  di  Erimanto.  Fù  egli  figliuolo  di  cApodo,e perciò 
fnmlnel  penetrare  gli  altrui  occulti  penfieri,  ali’ acu- 
me nel  cedere  il  poffiamo  imaginar  del  padre.  Egli , 
fio  diletto  fofi#,òd  altrui  ^voglia,  a’  firuitij  in  reai 
corte  accontato  fi  di  Venere,  che  gran  donna  era, e figli 
ttoladf  Gioite,  doue  vn  tcpio  trouar  pensò  di  cafiità , 
njn  afilo  trottò  dilu(suria,e  <-vide  che  quelle  bore,  che 
|»</  qouerno  diSf  enfiar  fi  doueano  delle  cofe,  agli  amo- 
li h ri fca- 
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ri  fcapcHratamete  Ji  don  Aitano  tutte  di  Adone.  Glia ,■ 
che  pale  fi  altrui  vide  già  effer  fatte  le  fue  vergogne, 

^ inviperita, e tutta  ac  ce  fa  di  sdegno, dinanzi  fitolfì^J 

| E rimato , e del  mirare  il  fereno  della  luce  pcY  femprè 
il  privò,  e del  fole.  Onde  Apollo  , che  l'ingiuria  ‘ven- 
dicar (voleva  del  figliuola,  forma  <ve fitta  indi  a poco  : 
di  cinghiale , sbranato  tnan  fi  agli  occhi , e morto  ( ne  - 
la  pietà  il  ritenne  di  quel  fupphce  h/olto ) le  preferito  \ 
il  fuo  <tAdone. Vie  fide  più  felice  di  quel  di  Er  imito, 
e pia  medefima  cagione,  fece  il  troppo • accorto  ma  po- 
co avventurato  Atteone. Egli  anche  Ingannato  dal  pu 
hit  co  grido,  che  perle  felue  già  era  alzato  dell’  bone- 
Hà  di  Diana , dove  <vn  njino , e Spirante  fimulacro 
imaginato  hauea  di  pudici  tia 3 rvn  fozgs,  e ftomache- 
uol cadauero  ritrovò  di  libidine.  Poich'ella  anche  ha- 
uea il  fuo  pafiore,  con  cui  traSlullarfi,e  con  cui  pajfar 
l’hore,  doue'  l fouerchio  caldo  del  fole  la  preme  a 3 in 
merprp  all'  acque.  Qual  già  Venere  merfo  Grimantp, 
inviperì  la  mode  fi  a tergine  'ver fio  Atteone, ne  tem- 
però lo  sdegno,  che  cangiato  con  efempio  di  donne fca^ 
ferità, no  l ’hauefie  tnceruo.Mà  e qual  fegno  ache  ere 
diam  noi  che  a ferir  <vada  l’tproutfa,e  precipito  fa  ca- 
duta dlcaroì  Dimorò  egli  alcun  tepo  in  Candìa  infie. 
me  co  Dedalo  fuo  padre  a'  firuigi  di  Minojfe,  e men- 1 
tre  co  fottil  curio (ita  attendea  qual  faggio  all'operarX 
di  'virtù, per  ornar fene  l' ànimo, mofiraua  <vn  Re»che  1 
allievo  la  fama  cantava  di  Giove  , fiaccar  fiche  fot- 1 
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to'  / purpureo  di'  quel  manto,  ond’  egli  fafciaua  la  reai 
maeHà,germogliauano ,qual  fi otto  a feconda  pianta  i 
rami, le  fcelcratezjce,  ne  parte  hauea  in  fi , che  di- 
fyregiabilnon  fife,  e degna  di  biafimo.  Ter  la  qual 
co  fa  egli , che  a gran  rifico,  fe  più  lungo  fatto  appo 
di  fe  riteneua  Icaro  ,andar  fi  r vede  a di  perder  quel  no 
mecche  di  batter  già  ac  qui  fiato  gli  pare  a di  diuinità  , 
lo  sbandì , ne  piè  confentir  volle  più  che  me  t teff  e per 
l' innanzi  nel  fuo  regno.  Natura  vefi  irono  co  fi  oro  eh’ 
io  ho  nominato  di  filo fifo,!^  animo  fimilmente,e  vir 
tù  di filo  fi  fi  i/efiì  Endirnione.  Onde  ejfernon  de<L_, 
marautglia,  s'egli  anche , per  batter  troppo  curiofamen 
te  la  naturale  tnfi abilità , e mille  altri  mancamenti  no 
tato  della  luna,  condannato  fù  a dormire  vn  perpe- 
tuo forno. €r a ella,  qual  efier  naturalmente  fuo  le  0 
gni  donna,  inconfi  ante,  'volubile,  furio  fa , leggiere , 
baueail  fuo  'vago,  e l’ onde  potuto  haurebbe  altri  più 
ageuolmete  anno  iter  are  di  procedo fo  mare,  chela  va- 
rietà detro  a pr  e fritto  numero  rifirigner  de’  fuoi  pen 
fieri,  Ond’ ella  nel  cielo  anche , come  fimo  la  fattolo  fa 
Grecia, che  la  nudrice  fù  fimpre  delle  menzogne, por 
to  fico, e ritiene ,come  dimofira  almUonere,lamede 
fi  ma  inco  fianca.  aAnzi  dalla  fmania,ond' ella  era  agi 
tata , nome  con  iHr antera  voce  a quel  cerchio,  per  lo 
juale  ella  fi  volge,  diedero  di  mantaco,e  volgarmen- 
te ancora  quel  termine,  che,  fognando,  nota  il  fuo  cor 
fo,  almanacco  fi  appella.  Vorrei  più  dire,  O*  a più  di- 1 
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re  ragli  mi  chiama  di  debito,  che3 1 mio  affetto  già  lun 
go  tempo,  e la  mia  fede  obligato  ha  alla  filo fo fi  a s ma 
ella , che'l  fermo  dà  alla  mente , la  difcretione  ama  an- 
che, che  compagna  muoua  della  lingua . Tur  mi  con- 
ferirà ella  ancora,  e la  uofira  benignità , genero  fi f- 
fìmo  signore , eh3 io  aggiunga  che  non  ‘-viltà  di  cuorc^, 
non  inettitudine  di  mente , e non  codardia  di  mano  da3 
reali  palagi, e da3  publici  gouerni  lontani  tiene  ifilo- 
fofi,  mà  mollezza  di  animo,  florpiarnento  di  fenno,  t 
fioliditàdi  petto,  che  fi  ritrouane3  principi,  quel  ca- 
mino, imprunando,.  chiude  loro , che  per  met^p  anche 
delle  attioni  aprir  fi  potrebbono  alla  gloria.  Ma  Sflen 
de  adonta  pure  dell’altrui  perfidia  quella  magnani- 
ma t /ir tu,  onde  pieno  egli  hanno  il  petto, nelle  carte, 
e moflra  ch’ella  natura  <-veBe  di  lampo , che  doue  più , 
fìrettameteil  fieno , qua  fi  Invoglia  '-vedere  fitto, pre- 
mer fi  fente  da  inuidiofo  nembo,  più  bello  indi  a po- 
co il  fereno  apre  delle  fue  fiamme . Chiugga  dunqu 
a fua  r voglia  il  principe  nel  render  teflimonianza  a 
merito  della  uirtù  le  mani  alla  liberalità , e quel  luo- 
go, che  douuto  a3  frutti  c,  ch’ella  produce,  confenta 
pur , come  fa  alle  rape , che  non  per  ciò  le  torrà  egli 
quella  chiarezza,  ond'ella  allo  tf le  dorè  ‘-vergogna  fà 
della  fua  porpora,  ne  £ che, folle  uando,  co  ingiurio  fa 
forvia  innalzi,  nel  cielo  riporr  àie  rape. 
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errori.  corrett  ione. 

Idittaua  car.  prima  ver.  i*  dettaua 

coricar. 3 ver.  23. 

! ricorrendo  car.4  ver.  if  _ riceuendo 
Isò  io  £ va  maiuscolo,  e puto  innan- 
zi ] car.  y.  ver.  1. 
influflibile  car.  5 ver.  4 
mà,  manca,  come  car.  7.  ver.  12. 
qual  car.  7 ver.  17 


iafleflibilc 


IDinoccnte  car  9.  ver.  8 
veggono  car.  io.  ver.  io. 
Conno  car.  12.  ver.  16 
chinato  car.  12.  ver.  19. 
riuedercar.  14.  ver.  13. 

[ ricco  ra  car.  16.  ver.  13. 
inuidijcar.  18.  ver.  18 
puri  car.  iS.ver.  18. 
errore  car.  19.  ver.  24. 
nidiata  car.  20.  ver.  18. 
arrcftafle  car.  20.  ver.  23. 
nitro  car.  20.  ver.  24. 
jcontinuocar.  21.  ver.  5. 
inuidiare  car.  38.  ver.  4. 
più  car.  62.  ver.  24. 
andando  car.  1 19.  ver.  26 
e car.  130  ver.  16. 
a car- 130.  ver.  16. 
proui  car.  180.  ver.  1 
fplendorc  car.  187.  ver.  13 
offa  car.  19  3.  ver.  io. 
jadornacar.  199.  ver.  27. 
di  viuo  car.  2 3 5 ver.  1 3 
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Dino  crate 
reggono 
Cenno 
inchinato 
ricader 
riceua 
indij. 
pari 
cuore, 
indiata, 
afleftaflc 
vitio 
contrario 
indiare 
qui 

anelando 

a 
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pari 

fpendere 
orfa  . 
aduna 
diuino 
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